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B R E V E 

RAGGUAGLIO 

Della  Vita  de’  Padri 
GIROLAMO  PIATTI,  • 

E 

BENEDETTO  ROGACCI 


Della  Compagnia  di  GESÙ* 
DESCRITTO  DAL  PADRE 


GIUSEPPE  ROCCO 

VOLPI 

Della  Medefima  Compagnia. 


Quantunque  1*  opere  utilif- 
fime  date  in  luce  a pub-! 
~ blico  benefizio  delle  ani- 
me da*  PP.  Girolamo  Piatti  > 
e Benedetto  Rogacci  della  Com- 
pagnia di  Gesù  fiano  il  più  bel- 
ìo e più  lineerò  ritratto  delvir- 
tuofo  lor*  animo  , ho  {limato 
con  tutto  ciò  di  fare  il  pregio 

a i dell* 


Digitized  by  Google 


• • 

VI 

deir  opera,  fe  in  un  breve  rag- 
guaglio ne  defcriveffi  quivi  foni- 
mariamente  alcune  poche  me- 
morie rimateci  del  virtuofo  lor 
* vivere  « Specialmente  poi  del 
P.  Rogacci  doveafi  qui  dare 
qualche  notizia  come  di  quel- 
lo , che  quantunque  rimafto  in 
univcrfale  concetta  d’ uomo  di 
virtù  ringoiate  e fuettilfima  u* 
nione  con  Dio  , non  fe  ny  era 
però  fin'  ora  pubblicata  memo- 
ria alcuna.  Onde. acciò  non 
penderò  quelle  poche  che  ci  fon 
rimaile,  ho  voluto  con  fempli- 
ce  e fchietta  fìile  quivi  raccor- 
le  in  breve. 

Il  P.  Girolamo  Piatti  della  , 
Compagnia  di  Gesù  Autore 
dei  tre  libri  intitolati  Del  Be - 
ne  dello  Stato  Religiofo  ? eh’  io 
qui  vi  prefento,  o Lettore,  fot- 
to  il  titolo*  V Otùmo  Stato  , e 
nella  noftra  volgar  favella  tra- 

dot- 


Digitized  by  Google 


• • 

VII 

dotti,  ed  in  un  breve  compen- 
dio riftretti,  nacque  in  Milano 
di  famiglia  tra  le  nobili  ancor 
confoicua . Nel  Battefimo  chia- 
moffi  Ottavio  , il  qual  nome 
fu  da  lui  poi  mutato  in  quel- 
lo di  Girolamo  coll*  occalìone 
di  renderli  Religiofo  . Confa- 
crofli  al  fervizio  Divino  più  fpc- 
ciale  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù nell’  età  fua  più  tenera  , e 
più  fiorita  deir  adolefcenza . Fù 
egli  fin  da  fanciullo  di  indole 
ottimamente  inclinata  ; ed  ad 
ogni  più  perfètto  lavoro  della 
Divina  mano  adattata  . D’ i n- 
gegno  fiottile  e perfpicace  , di 
volto  e maniere  amabili  al  fom- 
mo,  le  quali  doti  tutte  coltivò 
egli  con  ogni  fludio  di  ifquifi- 
ta  pietà  e letteratura . E nota- 
to nella  Compagnia  di  Gesù 
in  Roma  vi  fiorì  in  efla  per 
lode  di  Santità  e di  lettere,  e 

a 4 dal 
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dal  P.  Claudio  Acqùaviva  quin- 
to Generale  di  effe  vi  fu  im- 
piegato nel  minifìero  di  Segre- 
tario per  le  affluenze  di  Ger- 
mania , e Francia . Dimorando 
egli  nella  Cafa  Profeffa  di  Ro- 
ma ebbe  in  cura  per  qualche 
tempo  il  Beato  Luigi  Gonza- 
ga allora  novizio  della  Compa- 
gnia , e fu  dal  Beato  tenuto  in 
iflima  d’uomo  Santo,  e riveri- 
rò con  ifpeciale  venerazione  ; 
e fe  ne  fa  di  lui  onorata  men- 
zione nella  Storia  della  Vita 
dello  flefflo  Beato.  Fu  il  P. Gi- 
rolamo amantifflmo  dello  flato 
Religiofo  e della  regolare  offler- 
vanza  . Ed  avendo  avuto  fin 
dagl’  anni  più  teneri  un*  altiffl- 
ma  idea  della  vita  Religiofa  , 
ed  un  fublimifflmo  concetto 
del  benefìcio  fìngolarifflmo,  che 
‘li  avea  fatto  Iddio  Signor  no- 

flro  neir  ammetterlo  tra"  fuoi 

più 
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più  cari , e più  favoriti  a fer- 
vido in  Religione,  non  li  badò 
il  rendergliene  continue  grazie 
fino  all’ ultimo  fpirito,  ma  vol- 
le nel  prefente  trattato  mani- 
feftare,  ò almeno  fare  offerva- 
re  al  Mondo  tutto  i tefori  na- 
ftoli i d’  un  tale  flato  , acciò 
ognuno  potette  a fuo  talento 
farfeli  fuoi.  Compofe  adunque 
i tre  libri  dello  flato  Religio- 
fo  , e con  univerfale  approva* 
zione , e frutto  donolli  al  Mon- 
do , ed  effendofì  in  brevittìmo 
tempo  fparfi  da  per  tutto  fu- 
rono più  volte  riflampati  > ed 
a benefizio  di  chi  non  ha  peri- 
zia della  lingua  Latina  in  cui 
feritelo  il  P. Girolamo,  furono 
più  volte  tradotti  in  altre  lin- 
gue, ed  ultimamente  nella  no- 
flra  volgar  favella  compendiati  * 
dal  P.  Benedetto  Rogacci  . So- 
no flati  quelli  libri  benemeriti . 

a 5 di 
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di  tutte  le  Religioni,  inviando 
ad  effe  innumerabilf  Religiofi  , 
che  le  illudrarono  modi  dall* 
efficacia  delle  verità,  che  in  effi 
fi  efpongono  a* Lettori.  Scriffe 
anco  il  P.  Piatti  un*  erudito  e 
dotto  Comentario  Latino  inti- 
tolato de  Officio  & dignitate  Car- 
di naiìs  , e dirizzollo  al  Cardinal 
Flaminio  Piatti  fuo  Fratello  . 
Ma  come  che  il  Padre  era  u- 
miliffimo,  lui  vivente,  tal  libro 
non  ufcì  mai  alla  pubblica  lu- 
ce , della  quale  poi  come  de- 
gniffimo  fu  fatto  partecipe  dai 
poderi,  morto  già  il  P.  Piatti, 
di  lui  autore  . Le  memorie  piu 
didinte  d*  un  tant*  uomo  non 
ci  fono  date  lafciate.  Un  fatto 
folo  è arrivato  a nodra  memo- 
ria degno  di  efl'er  riferito  come 
quello,  che  accoglie  in  fè  fola 
V aggregato  di  molte  virtù  . 
Effendo  dati  , come  ho  detto 

ri- 
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ricevuti  dal  Mondo  i tre  libri 
del  Bene  dello  flato  Religiofo 
comporti  dal  P.  Girolamo  Piat- 
ti con  Fapplaufo  e rtima  uni- 
verfale  di  tutti  i faggi  ; e di 
tutti  i buoni  , vi  fu:  tra  gl* 
amici  del  Padre  Girolamo,  chi 
li  fuggerì,  che  avendo  egli  tan- 
to bene  trattato  dello  flato  Re- 
ligiofo, avrebbe  fatto  il  pregio 
dell*  opera  , fe  averte  altresì 
efportojal  pubblico  lo  flato  di 
fecolare  e coniugato  , e qual- 
mente in  erto  pure  fi  porta,  e 
fi  debba  , da  chi  in  erto  vive 
fervire  a Dio  . Abbracciò  il 
Padre  Fimprefa  ; ma  come  che 
era  poverirtimo , e volea  erter- 
lo  Tempre  più  per  amore  della 
povertà  , cominciò  a fcrivere  fu 
ritagli  di  carte  volanti  , e fo- 
pra  coperte  di  lettere,  e limili 
cartuccie  il  trattato,  il  qua  le  avea 
intitolato  De  Bona  flatus*  Con-» 

a 6 fa 
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jugalis . Era  già  Y opera  benché 
sì  fparfa  5 e divelta  in  tante 
carte  , e ritagli  ridotta  preffo 
che  a fine  , quando  un  giorno 
entratoli  in  camera  per  ifcopar- 
la  , e ripulirla  il  ì Tuo  Compa- 
gno , che  era  un  Fratello  Co- 
adiutore della  Compagnia  di 
molta  fempìicità  e bontà  , e 
vedendoci  tavolino  del  P.  Gi- 
rolamo 'tutto  pieno f per  ogni 
parte  di  quelle  cartucce , rita- 
gli , e fopracoperte  di  lettere 
fenza  badar  più  che  tanto  a 
ciò,  che  fi  faceffe,  che  checon- 
teneflero  que5  fogli  volanti  nul- 
la d’  importante  efiervi  fopra 
fcritto  rifolve  fra  fe  fteffo  > e 
per  levare  queir  inutile  ingom- 
bro come  ei  penfava,  dalla  ca- 
mera, fattone  di  tutti  con  gran 
diligenza  fino  al  più  piccolo  mi- 
nuzzo lo  un  fàfcto  lo  gettò  do- 
ve chi  che  fia  noi  potefle  più. 
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rinvenire . Appena  avea  fatta 
come  a lui  ne  parca  quell’ope- 
ra  di  carità  al  Padre,  che  que- 
lli fe  ne  entra  in  Camera  , e 
dal  vedere  il  Tavolino  fuor  dell* 
ufato  fgombro,  e ben  ripulito 
dalle  fue  carte  intefe  dal  Fra- 
tello  tutto  giulivo , che  per  a- 
more  della  pulitezza  Tavea  egli 
liberato  dal  fallidio  di  quelle 
tante  cartucce  gittandole  tutte 
in  un  fafcio  a perderti  Dio  fa 
dove.  Qui  il  P. Piatti  con  una 
fomma  tranquillità  fenza  dar 
ne  pure  menomo  fegno  di  pri- 
mo moto  d'alterazione  veruna, 
narrogli  le  lunghe  fatiche,  che 
egli  aveali  in  un  punto  getta- 
te a perdere  , ne  fe  ne  dolfe 
con  la  minima  parola  di  ripren- 
fìone  ò lamento  . Da  quella 
imperturbabilità  del  P.  Girola- 
mo potrà  facilmente  chi  legge 
dedurne  il  fondo  di  foda  yirtìi 
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che  in  lui  era,  della  quale  ih 
chiamato  da  Dio  a goderne  il 
premio  eterno  in  Cielo  Tanno 
del  Signore  i59r.  adì  14.  d*  i 
Agoflo  in  età  cT  anni  44.  Di 
lui  fanno  degna  menzione  le 
Storie  della  Compagnia  di  Ge- 
sù,, ed  il  Padre  Nadafì  nel  li- 
i>ro  intitolato  Annus  d'terum  me» 
morabtlium  Soc.  Jefu  fotto  il  dì 
14.  Agoflo  , come  d’  uomo  di 
flraordinaria  ed  infigne  bontà. 

Il  P.  Alegambe  ancora  ne  par- 
la nella  Biblioteca  de*  Scritto- 
ri della  Compagnia  di  Ge- 
sù , e regi  lira  le  prime  Stam- 
pe de  i libri  compofti  da  lui 
con  quelle  parole. 

Vir  celeberrima  virtutis  & tari* 
tum  non  {antimoni#  fama  da- 
rtis fcripfit . . , ' - 

De  Bono  Status  Religiofi  lik  3. 
pìetate  atque  eruditione  refertos 
qui  primo  Rom#  1580.  deinde 
..  . ' au- 


Digitized  by  Google 


XV 

aufttores  AugufLe  Trevirorum  & 
alibi  prodierunt , & in  alias  quo 
que  linguas  ttanslatì  funt . 

Item  . De  Cardinale  dignità - 
te  y & Officio  ad  Flamìnìum  Pia- 
ttini Cardinalem  Fratrem  fuum , 
qui  pofl  obìtum  Hieronymi  ab  aliis 
vulgatus  ejl  . Rome?  apud  Fac - 
ciottam  1592.  in  4. 

Il  Padre  Benedetto  Rogacci 
Compendiatore  delli  tre  libri 
del  Bene  dello  Stato  Religio* 
fo  , che  ora  la  prima  volta  in 
un  tal  Compendio  riftretti  efeo- 
no  alla  pubblica  luce  , nacque 
r anno  1646.  adì  18.  Marzo  in 
'Ragugi  Città  principale  della 
Dalmazia,  e che  fino  al  dì  d* 
oggi  fi  regge  e conferva  con 
forma  di  Repubblica  . Fu  egli 
di  molto  onorata  condizione  e 
famiglia  , e dopo  avere  fatti  li 
ftudj  di  Grammatica  , e Retr- 
torica  nella  patria  frequentar!* 
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do  quelle  fcuole  , che  vi  ha 
ivi  la  Compagnia  di  Gesù , fe- 
guitando  il  naturale  Tuo  genio , 
che  tutto  lo  portava  alla  divo- 
zione interiore  , ed  allo  Audio 
iridefeflò  delle  lettere  confacrof- 
fi  al  Signore  feguendo  la  di 
lui  i fpirazione  > ed  entrò  in 
Roma  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù l’anno  1661.  adi  15.  Otto- 
bre giorno  dedicato  a S.  Te- 
refa,  cui  egli  sì  bene  imitò  nel 
Fervore  d’  a mai  e Iddio,  e nell* 
interiore  raccoglimento  dell’ora- 
zione,, jn  età  d’anni  quindici, 
e quafi  fette  meli.  Seguitò  egli 
in  quello  1’  orme  del  Fratello 
fuo  primogenito  per  nome  A- 
lelfandro  , il  quale  parimente 
confacratofi  a Dio  nella  Com- 
pagnia vi  morì  Tantamente  in 
età  giovanile  in  Ancona  aiutan- 
dolo il  P.  Benedetto  a ben  mo- 
rire con  i Tuoi  fervidi  fenti- 

men- 
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ménti  . Dedicatoli  a Dio  in 
quella  tenera  età  intraprefe  la 
Carriera  della  vita  Religiofa 
con  fommo  fervore  di  fpirito  . 
dandoli  tutto  allo  Audio  dell* 
orazione  > al  conofcimento  di 
Dio,  ed  al  difprezzo  del  Mon- 
do e di  le  medelimo  , nelle 
quali  virtù  da  lui  per  tutta  la 
iua  vita  Tempre  più  coltivate 
fece  progrefii  non  ordinarj,  ar- 
rivando ad  ottenerle  ingrado 
fublime  ed  eroico.  Fatti  li  fo- 
liti  fperimenti  ne’ due  anni  del 
noviziato  , e dato  di  fe  otti- 
mo faggio  in  quel  che  li  è ub- 
bidienza , umiltà,  docilità,  can- 
didezza co*  Superiori , che  fono 
quel  capitale  che  ricercali  da 
chi  vuol  fabbricare  la  torre  dei- 
la perfezione  Evangelica  , e 
perciò  ne*  novizziati  fecondo  il 
configlio  del  Redentore  li  da 
tempo  quieto  a chi  è in  pro- 
va 
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va,  acciò  fedens  prìus  computet 
fumptus  , qui  nece {farli  funt , fi 
habeat  ad  perficìendum  , e nell* 

, idedo  tempo  chi  regge  fa  an-- 
che  egli  un  tal  conto,  acciò  va- 
da più  che  puofll  giudi  Beato , 
fu  ammedò  alli  foliti  tre  voti 
fodanziali  del  Religiofo , ed  ap- 
pi icato  fecondo  il  nodro  codu- 
me  allo  dudio  della  Rettori- 
ca.  Egli  v*  avea  naturale  incli- 
nazione grandidìma  , ed  inge- 
gno eccellente  per  divenirne 
quel  gran  maedro  , che  vi  riu* 
fcì  . Di  quedo  tempo  è rima- 
da  celebre  la  di  lui  voglia  in- 
defeda di  dudiare  , e leggere 
Autori  Latini,  non  fi  lafciando 
fcappare  il  minimo  ritaglio  di 
tempo,  di  cui  non  fi  approfit- 
ta de  nella  di  loro  lezione . V* 
ha  un*  ufanza  tra  que*  nodri  , 
che  s’ applicano  dopo  i due  an- 
ni del  noviziato  agli  dudj  del- 
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la  Ret Corica  nella  Cafa  di  S. 
Andrea  di  Monte  Cavallo  in 
Roma,  di]  portar  Tempre  in  dot 
fo  qualche  picciolo  libro  di  let- 
tere umane  per  fervicene  ne* 
tempi  interrotti  tra  giorno  tra 
le  principali  azioni  . Fu  queft 
ufanza  introdotta  con  molta 
faviezza  ; imperocché  andando 
quei  giovani  alle  pubbliche  fun- 
zioni ò domeniche,  overo eter- 
ne tutti  aflìeme  , e in  filenzio 
giova  mirabilmente  ed  a con- 
fervar  la  modeftia  , ed  ad  of- 
fervar  il  filenzio,  ed  ad  ingan- 
nare il  tedio  dell*  afpettare  , 
che  alle  volte  far  devefi  anco- 
ra a lungo  , avere  prete  di  fe 
T onefto  trattenimento  d’  un 
qualche  libro  proprio  di  quel- 
lo flato.  Co(lume,  che . leggia- 
mo praticato  oltre  ad  altri  grand 
uomini  da  ir  infigne  Padre  Ja- 
copo Lainiz  Generale  fecondo 
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della  Compagnia  di  Gesù  , il 
quale  fino  nell’  anticamere  de* 
Porporati  in  Roma  , e dell* 
ifteflò  Sommo  Pontefice , men- 
tre convenivali  attenderne  le 
neceflarie  udienze , tratteneva!! 
nella  lezione  d’  un  qualche  li- 
bro, che  a quell*  effètto  Tem- 
pre portava  indoffò  , e fi  pro- 
teff ava  da  tali  fuccifive  lezio- 
ni averne  cavato  utile  non  or- 
dinario per  quella  vaftità  di  fa- 
pere  , ed  univerfalitàdi  lezione, 
che  fece  tante  volte  pubblica  a 
tutto  *1  Mondo  nel  Sagro  Con- 
cilio di  Trento  a cui  in  quali- 
tà di  Teologo  del  Papa  fpe-  i 
cialmente  deputato  tre  volte  in- 
tervenne . Ora  il  P.  Rogacci 
fu  di  tali  ritagli  di  tempo  sì 
avaro,  diciam  così , fuor  dell*  u- 
fato,  che  ne  potea  forfè  anco 
da’ più  ffudiofi  venir  notato  co- 
me di  troppo  follecito , e Tem- 
po- 
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polofo . Il  vero  fi  è , che  in  ta- 
li ritagli  di  tempo  lette  tutti  i 
principali  Poeti  Latini  > e ne 
fegnò  le  cofe  più  memorabili , 
e fe  li  pofe  fibbene  a memo- 
ria, che  mai  ne  perdè  le  fpe- 
cie  tutto  il  tettante  della  fua 
vita.  Compiti  i corfi  delle  fpe- 
culative  , e fatti  tutti  gli  ftu- 
dj  con  lode  al  pari  d’ingegno, 
e maturità,  e provato  in  tut- 
ti que*  foli  ti  efperimenti  , co* 
quali  le  Religione  per  tanti  an- 
ni , ed  in  tanti  diverti  modi 
prende  faggio  de’  fuoi  allievi  , 
e trovato  fempre  limile  a fe 
medefimo,  religiotiffimo  ed  uti- 
liflimo  a minifterj  della  Divi- 
na Gloria  fu  ammetto  alla  fo- 
lenne  profetinone  de’  quattro  vo- 
ti in  Roma  Y Anno  1679.  adi 
15.  Agofto  . Fu  poi  egli  per 
molti  anni  impiegato  da’  Su- 
periori nel  leggere  la  Rettori- 

ca 
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ca  a qùe’  noftri  giovani  , che 
finito  il  biennio  di  Noviziato 
vi  fi  applicano  per  altri  due 
anni  , quantunque  già  ne  ab- 
biano avuto  nel  fecolo  la  col- 
tura i e ciò  a fine  di  farli  non 
folo  buoni  per  fe  in  un’  arte 
così  importante  9 ma  ancora  > 
e principalmente  per  formarne 
buoni  ed  eccellenti  maeftri  3 i 
quali  anco  negl' anni  lor  giova- 
nili poflano  poi  nelle  pubbliche 
fcuole  infegnarla  a commuti 
profitto  della  Città.  Fece  il  P. 
Rogacci  con  ogni  perfezione 
il  miniftero  aflegnatoli  , ne  vi 
fu  alcuno  di  que*  tanti  valenti 
uomini , eh*  egli  formò  nell’ar- 
te  Rettorica,  che  non  atteftaf- 
fe  avere  nel  Aio  Religiofo  mae- 
firo  feorto  fempre  un  vivo  e- 
femplare  d*  ogni  religiofa  vir- 
tù, ed  un’ottimo  direttore  per 
apprendere  in  eccellenza  F ar- 
te 
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te  non  meno  del  vi’rtuofo  vi- 
vere , che  del  dottamente  par- 
lare. In  quello  tempo  compo- 
fe  il  P.  Rogacci  i due  tomi  1* 
uno  d 9 orazioni  latine  > i*  altro 
di  un  poema  eroico  parimente 
latino  , che  intitolò  V Euthy - 
mìa  , ò lì  a De  tranquìllìtate  a - 
nimi . Le  orazioni  lono  di  va- 
rio argomento  piene  di  nerbo 
e fodezza  > ed  il  poema  è un 
perfettiflimo  magistero  del  ben 
regolar  le  paffioni  dell’  animo  > 
acciò  dal  loro  temperamento 
ne  rifiliti  quella  bella  armonia 
e confonanza  nella  qual  fola 
finalmente  confile  quella , che 
tutti  defiderano  , e sì  pochi 
cercano  da  dovero,  contentez- 
za di  cuore  3 quiete  d*  animo  , 
vita  beata  . L’  una  e Y altra  di 
quelle  due  opere  fu  accolta 
dagl1  eruditi  con  approvazione 

-e  con  lode  . Non  era  però  l’ar- 
te 
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te  Rettorica  quella  * a cui  il 
P.  Rogacci  avea  fin  dagl’  an- 
ni più  teneri  confagrato  tutto 
il  fuo  cuore  ; non  era  1*  arte 
del  dire , e del  ben  dire  , ma 
quella  dell*  amare  e del  bene 
amare  Io  fcopo  de’ fuoi  affètti, 
e P oggetto  de*  tuoi  penfìeri  . 
Sgravato  adunque  dal  magifte- 
ro  della  Rettorica  r£a  affegna- 
to  per  compagno  al  Maeftro 
de*  Novizj  peravere  cura  prin- 
cipalmente di  quelli  che  dal 
Secolo  fi  confagrano  di  nuovo 
alla  Religione,  e tirar  fovra  di 
effì  i primi  lineamenti  dell*  uo- 
mo nuovo  , e veftirli  di  Gesù 
Crifto;  il  che  fece  egli  con  dar 
loro  le  meditazioni  degP  Efer- 
cizj  di  Sant*  Ignazio  con  tal 
fervore,  e perfuafiva  , che  im- 
primeva fin  dal  principio  ne* 
teneri  loro  cuori  sì  altamente 
le  maffime  eterne,  e regolata? 

ci 
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ci  di  tutto  il  vivere  ReligioTo,* 
che  indelebili  rimanevano  loro 
imprese  per  Tempre, e vive  nel- 
la memoria.  Tra  gl’iftruiti  con 
gT  efercizj  ebbi  la  Torte  di  eT- 
iervi  anch  io,  e fo  <juetta  giu- 
ftizia  alla  virtù  ed  al  merito  di 
quefl:  uomo  Tanto  con  affettare 
d averlo  veduto  e Tentito  co- 
me Tuori  di  Te  nell*  imprimere 
flel  cuore  di  chi  1*  udiva  le 
verità  più  matticele  di  nottra 
fede . lnfòcavatt  tutto  in  vol- 
to , Te  gl*  arricciavano  i capei- 
' alzavafi  Tenza  accorgerli  dal- 
la Tedia,  e durava  con  un*  in- 
dolita contenzione  di  cuore,  ed 
attrazione  da  ogn*  altra  cofa  , 
che  era  una  maraviglia  il  Tolo 
vederlo  , ed  una  tal  vitta  fola 
metteva  compunzione  , e Ter- 
vore  , e Topra  tutto  un  gran 
deprezzo  del  Mondo  , ed  un* 
altnhmo  concetto  di  Dio,  e di 
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tutto  ciò,  che  appartiene  a Tuo 
fervigio  e Tua  gloria  . Di  quel- 
li, che  da  lui  ebbero  tali  efer- 
cizj  alcuni  fecero  progredì  non 
ordinari  nella  Santità,  e fi  pro- 
le dava  no  di  riconofcere  1*  ori- 
gine di  quel  loro  qualunque 
profitto  dicevan*  efii  dalla  mi- 
rabile efficacia  delle  maflime 
eterne  imprefle  loro  con  modo 
maravigliofo  dal  P.  Rogacci 
nelle  meditazioni  avutene  nel 
tempo  della  prima  lor  proba- 
zione . Dilatori  poi  maggior-' 
mente  a commune  beneficio 
ancora  de*  Secolari  P infocato 
dire  del  P.  Rogacci  allorché  fu 
da'  Superiori  applicato  a dar 
gl’  efercizj  fpirituali  a que*  de- 
gl* edemi , che  tante  volte  tra 
Panno  fi  radunavano  a quedo 
fine  nella  Cafa  di  probazione 
di  S-  Andrea  di  Monte  Caval- 
lo. V*è  in  quella  Cafa  la  pia 
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e lodevoliffima  ufanza  di  dar 
commodo  a que’  Secolari  , ò 
JEcclefiallici  > ò Religiofi  anco- 
ra d’altre  Religioni  distinte  dal- 
la Compagnia  , che  bramano 
penfare  con  qualche  maggior 
ferieta  all  anima  loro  9 di  po- 
ter fare  per  otto  giorni  gl’  E-  • 
fercizj  fpirituali  di  S.  Ignazio 
Titirati  dallo  Crepito  degl’ affa- 
ri e cure  mondane  . Ivi  affe- 
gnafi  a ciafcheduno  una  Ca- 
mera provveduta  del  bisogne- 
vole con  religiosa  decenza  ; nel 
vitto  fono  trattati  come  gli  al- 
tri religiofi  di  Cafa  alle  fpefe 
della  medefima  Cafa  di  proba- 
zione,  che  oltre  il  Soccombere? 

* volontari  a gloria  di  Dio  ad 
un  tal  pelo,  Si  addoSsò  altresì 
Volentieri  l’altro  di  mantenere 
un  Religiofo  della  Compagnia 
piu  del  numero  a quello  folo 
effetto , che  nove  volte  tra  1* 

b z am 
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anco  per  otto  giorni  continui 
due  volte  il  giorno  dia  e fpie- 
ghi  i punti  delle  meditazioni 
degl’  efercizj , ed  anco  con  pri- 
vati colloqui  coltivi  ed  indriz-  . 
zi  T anime  di  chi  li  fa . Il  che 
fi  è praticato,  e fi  pratica  pur 
tuttavia  con  incredibile  frutto 
fpirituale,  e confolazione  di  chi 
in  tal  tempo , ed  in  tal  luogo 
tocca  con  mano  ciò  che  mai 
avrebbe  creduto  vero  : cioè,  che 
gu flato  fpirìtu  defiplt  omnìs  caro  y 
e che  in  verità  dulciores  funt  la « 
cbrymte  pcemtenvum , quam  gau- 
dìa  thcatrorum.  Or  quefti  efer- 
cizj diede  il  Padre  Rogarci  ad 
ogni  forta  di  Secolari  ed  Ec- 
clefiaftici,  e Religiofi  ancora  , ' 
e fra  effi  a gran  Principi , Pre^  i 
lati,  e Porporati  , a tutti  eoa 
lafciar  impreffa  nel  cuore  alta- 
mente una  Aima  altiftìma  di 
Dio,  ed  un  conofeimento  chia- 
rii 
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riffimo  delle  vanità  del  Mon- 
do , che  erano  i due  poli  fu 
cui  raggirava  egli  tutta  la  gran 
madrina  degl*  efercizj . Partiva- 
• no  tutti  dalla  meditazione  fen- 
tita  come  eftatici  e fuor  di  fé 
sbalorditi  e foprafatti  dalP  in- 
focate voci  del  P.  Rogacci,  il 
quale  avrefti  detto  piu  torio 
vedette  , ed  additale  ad  altri 
cogli  occhi  quelle  verità  , che 
sì  fòrtemente  fpiegava  e predi- 
cava, e coftumavano  poi  chia* 
marlo  il  Padre  tutto  innamo- 
rato di  Dio  . In  tali  impieghi 
fu  il  P.  Rogacci  circa  quarant* 
anni  impiegato  nella  . cafa  di 
probazione  di  Sant5  Andrea  con 
univerfale  frutto  de’fuoi  Reli- 
giofi  compagni  , e di  tutti  glJ 
altri . E perchè  fpecialmente  fu 
fegnalato  nel  difprezzo  del  Mon- 
do, nel  fervore  deli’  operare  , 

, 5 nell’  unione  con  Dio , ne  da- 
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rò  qui  quei  pochiffimi  faggi  , 
che  la  fua  profondili!  ma  umil» 
tà  quali  inavvedutamente  lafciò 
a noi  fcorgere,  mentre  per  al* 
tro  il  più  ed  il  meglio  Tempre 
gelolilfimamente  fotte  la  com- 
mtine  apparenza  nafeofe»  Ufuo 
fommo  difprezzo  del  Mondo 
appariva  nei  difeorrere  delle 
grandezze  di  elfo  con  termini 
di  fommo  avvilimento  ; a>  no- 
vizi veftivano  la  prima  vol- 
ata T abito  Religiofo  , il  quale 
in  Roma  fuol  darfi  loro  per 
efercizio  dr  umiltà  logoro,  é rap- 
pezzato, foleva  dire  in  un’  aria 
d’eftatico.  Beato  voi  figliuolo  , 
quante  toppe  fono  in  quelle  ve- 
lli tante  gioje  portate  in  dodo 
più  Himabile  in  quelli  cenci  li- 
vrea di  Gesù  Cri  (lo  , che  av- 
volto tra  le  clamidi  e tra  le 
porpore.  Nei  quarantanni  che 
flette  nella  Cafa  del  Novizia^ 

to, 
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to , quantunque  foffe  affai  de- 
siderato per  Direttore  negl*  E- 
fercizj  da  gran  Personaggi  > e 
ne  ambiffero  alcuni  di  effi  il 
trattare  con  lui  famigliarmene 
te  per  lo  grand'  utile  , che  ne 
ritraevano  per  l'anima , egli  pe- 
rò non  iftrinfe  mai  con  chi 
che  Sia  conofcenza,  o vero  ami- 
cizia , e parlava  loro  precifa- 
mente  quando  e quanto  era. 
neceffario  per  1*  iSlruzzione  lo- 
ro negl'  Efercizj . Del  refto  sfug- 
giva a tutto  fuo  potere  il  trat- 
tare co*  Perfonaggi  e Signori 
grandi . Mai  s'  udì  dalla  fua 
bocca  il  parlare  con  termini 
di  (lima  di  negozj  temporali  , 
di  dignità  > di  càriche  , e ne* 
meno  di  mutazioni  di  (lato 
ò governi  di  Re  , e Principi  ; 
ma  bensì  di  continuo  con  ter* 
mini  viviSIimi  il  predicare  la 
viltà>  e vanità  di  tutte  quefte 
„ b 4 co-  > 
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cole  dagl*  uomini  commune- 
mente  tanto,  e quali  che  uni- 
camente,  (limate  . In  fornirla 
chi  vuole  fcorgere  quanto  gran- 
de fòlle  il  difprezzo  del  Mon- 
do nel  P.  Rogacci  , e quanto 
vile  Ja  (lima  che  egli  facea  d* 
ogni  fua  grandezza , legga  il  li- 
bro degl"  Efercizj  da  lui  dato 
alle  Stampe  , e vedrà  anco  io 
que*  per  altro  morti  caratteri  la 
vivezza  de*  fentimenti  del  Pa- 
dre fu  quello  punto,  e fLvfen- 
tirà  nel  cuore  mutar  ma/iìme, 
fentimenti  ed  affètti  fe  ve  li 
avefTe  florti  intorno  alla  firma 
ragionevole  delle  cofe . Circa  il 
fuo  fervore  d'  operare  attefla 
chiunque  V ha  conofciuto  5 che 
egli  confervò  tutta  la  vita,  la 
divozione,  fervore,  puntualità 
ed  offervanza,  che  cominciato 
avea  a praticare  nel  Novizia- 
to . 11  che  non  parrà  cofa  or- 
> * 
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dinaria  nè  commune  a chi  fa 
con  quanto  fervore  di  fpirito 
vivano  i noftri  Novizzj  nelle 
Cafe  di  probazione,  e con  quan- 
to di  eroicità  fi  fegnalaflfe  tra 
gl*  altri  il  P.  Rogacci.  Si  dava 
ogni  mattina  alT  alzarfi  una 
lunga  e fervorofa  difciplina  , 
che  collo  ftrepito  metteva  or- 
rore infieme  , e compunzione 
a que*  di  fuori  , che  ne  fenti- 
vano  i colpi  fpietati.  E quan- 
do per  la  commune  edificazione 
fàcea  cogl*  altri  alfieme  la  di- 
fciplina , fu  fempre  olfervato 
percuoterli  così  diritto,  e rifo- 
luto  come  fe  infenfibile  affatto 
ei  folfe  ad  ogni  dolore . Elfen- 
do  ò per  convalefcenza  propria , 
ò di  altrui  mandato  più  volte 
a riaverfi  , ò ad  aver  cura  d’ 
altri  in  Tivoli , mai  non  volea 
ordinar  cofa  di  fuò  gufto , quan- 
tunque da*  Superiori  ne  aveffe  ‘ 
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tutto  r arbitrio  > ma  lafciavafi 
reggere  in  tutto  , e per  tutto 
dal  vignaiuolo  , il  quale  qual- 
che volta  mentre  il  Padre  vi 
dimorava  folo  avendolo  pur  vo- 
luto coftringere  ad  ordinarli  da 
fe  il  pranzo , lenti  ordinarli  dal 
P.  Rogacci  , che  li  preparale 
una  cipolla  cotta  lotto  la  ce- 
- nere  , ed  una  fcodella  di  len- 
ticchie . Circa  la  modeflia  era 
egli  sì  efatto,  che  non  folo  non 
degnava  mai  d’un’  occhiata  og- 
getti avvenenti  x ma  ne  meno  1 
altra  perfona  di  qualfifia  con- 
dizione . li  P.  Rogacci  era  of* 
fervato  da* Domenici*  che  non 
mirava  mai  in  faccia  verun  di 
cafa  . Fu  cullode  efattilfìma 
della  povertà  , e religiofa  ub- 
bidienza dipendendo  fino  all* 
ultima  età  da’  cennu  del  Su- 
periore in  ogni  minima  cofa  , , 
e chiedendo  fwgulìs  vlcibus  mi- 
* ^ „ nu- 
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nutiflime  permiffioni , e licenze 
Ma  perche  il  fervore' nel  fuo 
operare  fpiccò  fpecialmente  nel- 
la ftrettiflima  union  con  Dio, 
perciò  porrò  fine  a quello  brer 
ve  ragguaglio  con  accennare  di 
efia  quello  fol  tanto  che  ne  ap 
pariva  al  di  fuori,  indizio  ficu- 
riffimo  di  quel  moltiflimo  che 
fi  tenea  nafcoflo  nel  cuore  . 
Benché  fotte  il  P,  Rogacci  co- 
me abbiamo  detto  umilittìmo, 
e nemico  d’ogni  efteriorità  ed 
apparenza , che  ave  (Te  del  mi* 
rabile  e del  gloriofo , era  con 
tutto  ciò  nell1  intimo  del  fuo 
cuore  sì  accefo  dal  fuoco  Tan- 
to deir  amor  di  Dio , che  non 
potea  rattenerne  le  fiamme  , 
ficchè  non  isfavillattcro  agl*  oc- 
chi altrui . Caminava  in  tutte 
le  fue  azioni  di  continuo  alla 
prefenza  di  Dio,  che  lo  tenea 
occupato  di  modo  , che  parea 
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fcmpre  eftatico,  e fuor  di  fe 
In  tavola , nella  commune  ri- 
creazione , per  idra  da  , ed  in 
qualunque  altro  luogo,  ed  azio- 
ne vedeali  Tempre  col  cuore  % 
cogl’ occhi , con  tutto  fe  fteflb 
occupato  in  Dio.  Nel  giardino 
di  Sant*  Andrea  flava  egli  paf- 
feggiando,  ed  orando  folo  con 
un*  altiflìmo  raccoglimento  men- 
tre anco  era  pieno  de*  noflri  re- 
ligiofi , che  per  refpiro  neceffo- 
rio  ai  continui  fludj  la  conve- 
nivano  ad  un*  onefla  confabu- 
lazione , e ricreazione  tra  di 
loro  . Per  iftrada , che  cercava 
ai  poflìbile  rimota  e folitaria  , 
e per  lo  più  fuor  le  mura  fi 
faceva  refìare  addietro  il  Com- 
pagno ; quanto  eh*  un  tiro  di 
pietra , ed  egli  tutto  afforto  in 
Dio  orava  con  isfoghi  ed  efcla- 
inazioni  ardentilSme  del  fuo 
cuore,  e così  trafportaco  anco- 
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ra  fìel  còrpo  , che  a lui  vec- 
chio fettuagenario  non  potean 
tener  dietro  i Compagni  ben 
di  fovvente  giovani,  e ben  ro- 
buto . Ed  erano  tali  i Tuoi  ge- 
miti , e tali  le  fue  pie  efcla- 
mazioni  che  dava  colloquiando 
tutto  accefo  con  Dio,  che  rac- 
contò uno  de"  Tuoi  Compagni 
eflerli  una  volta  avvenuto  una 
mattina  d*  eftate  accoftarfegli 
- uno  , e mollò  a compafTione 
. di  lui  , domandargli  come  Io 
moleftafTero  i dolori  di  calcoli, 
che  sì  forte  lo  faceano  fo fpi  ra- 
re, e affrettarli . Anco  vecchio 
andava  co’notoi  rettoria  a Ti- 
voli a piedi  per  tutto  il  viag- 
gio , e benché  allora  foffero  fa- 
liti  i compagni  fermarli  qual- 
che ora  ad  un  termine  deto- 
nato circa  la  metà  del  cami- 
no , Egli  una  volta  tutto  in- 
tento in  Dio  Io  fece  tutto  iti 
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una  tirata  fenza  ricordarli  più 
ne  de*  Compagni , ne  di  fé  liek 
fo,  per  refocillarfi  con  un  ne- 
cellario  rifforo.  Nel  recitare  il 
Divino  uffizio  li  accendeva  tal- 
mente nella  contemplazione  de* 
fcntimenti  fantiffimi  > che  fon 
ne'  Salmi  , che  fenza  avveder- 
fene  anco  in  pubblica  Chiefa 
efclamava  nel  recitarli,  e tut- 
to accendevafi  in  volto  , e fc 
gl*  arricciavano  i capelli  . Ma 
più  di  tutto  al  dire  commu“ 
niffimo  di  tutti  i favj  che  1 
han  canofciuto  e trattato  pa - 
tiebatur  Divina  nel  celebrare  la 
Santa  Meffia.  Quivi  ftve  in  c or- 
por  e fi  ve  extra  corpus  nefcio , Deus 
fcit  affraevali  talmente  in  Dio, 
che  fcordatoli  foyvente  e del 
pubblico  e degl*  Alianti  anco- 
ra in  privato  dava  in  efclama- 
zioni  , in  fofpiri  , in  affètti  sì 
ftraordinarj  , che  ben  vedeali 
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avvampare  il  Tuo  cuore  tutto 
accefò  d"  amor  di  Dio  . S’  al- 
zava alle  volte  in  punta  di  pie- 
di così  forte  e pretto,  che  pa- 
rea  volette  volarfi  al  Cielo  . 
Parlava  con  Gesù  Critto  Sa- 
cramentato, che  tenea  in  ma- 
no con  tanto  affètto,  che  vi  è 
chi  prudentemente  fi  perfuade 
Io  vedette  più  volte  fvelata- 
mente  corporalmente . In  fom- 
ma  erano  tali  , e tanti  i fìnto- 
mi beati , diciatti  così , per  cui 
languiva  d*  amor  Divino , che 
recando  ornai  troppo  di  mara- 
viglia agl’  affanti  , ed  a lui  di 
flima  di  Santo  grande  conven- 
neli  efen tarli  dal  pubblico  , e 
dir  la  Metta  in  una  privata 
cappella,  dove  fino  alla  morte 
crebbero  in  lui  Tempre  quei 
beati  trafporti  in  Dio  . Quan- 
to brama ttè  vederlo  , e perciò 
fcioglierfi  da  quello  corpo  d^ 
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morte  il  di  è a fcorgere  allora, 
che  trovatoli  preferite  al  paf- 
faggio  all*  altra  vita  d’  un  Pa- 
dre nella  Cafa  di  Sant*  Andrea 
ufcì  da  quella  Camera  tutto 
ematico  , e battendo  palma  a 
palma,  efclamava:  e per  me  , 
quando  Signore , quando  ? Piìt 
di  così  non  ci  lafciò  vedere  la 
fua  umiltà  . Morì  egli  nella 
fletta  Cafa  di  S- Andrea  in  età 
d’anni  7j.  meno  un  mefe  adì 
8.  Febbrajo  dell’anno  1719.  d* 
un’ opinato  catarro,  che  da  pià 
anni  1’  avea  no jofi Almamente 
tormentato . Fu  uomo  tenuto 
uni  vèrfal  mente , e da*  noftri  e 
da’fecolari  in*  concetto  di  San- 
to, e di  Santo  grande  , E tra 
i moltittìmi  perfonaggi  , che  1* 
ebbero  in  fomma  venerazione 
non  de*  lafciartt  di  rammemo- 
rare Papa  Clemente  XI.  di 
Santa  Memoria  , che  e in  vita 
■ ^ die- 
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deli  a coltivare  negl*  Efercizj 
i proprj  Nipoti  , ed  in  morte 
inviolli  la  Papale  benedizione 
per  un  Tuo  Prelato  domeflico 
motto  nell*  uno , e nell*  altro 
.dalla  fola  fomma  (lima  , che 
Tempre  avea  fatto  del  Padre . 
Ne  v‘ è alcuno,  il  quale  inter- 
rogato del  Padre  Rogacci , ed 
avendolo  conofciuto  non  dica  , 
che  egli  è flato  un’  uomo  de* 
più  Santi  del  tempo  fuo . Scrii* 
fe  il  Padre  Benedetto  Rogac* 
ci , e diede  alla  pubblica  luce 
delle  Stampe  i libri  feguenti. 

Orationes  Benedigli  Rogac- 
c j è Societate  Jefu  . Romae  ty- 
pis  & fumptibus  Dominici  An» 
tonii  Herculis  M.DCXCIV* 
in  il. 

Euthymia  ttve  de  TranquiU 
litate  animi  carmen  Didafcali- 
cum  Benedici  Rogaccii  è So- 
cietate Jefu  Romae  M.DCXC* 

ty- 
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typis  & expenfis  Jo:  Jacobi 
Komarek  Bohemi  &c.  in  12. 

Introduzione  all*  uno  necef. 
fario,  cioè  alla  Beata,  e cele- 
fie  unità  del  viver  puramente 
per  Dio  opera  di  Benedetto 
Rogacci  della  Compagnia  di 
Gesù. 

' Dell*  uno  neceffario  Parte 
Prima , dove  fi  tratta  della  co- 
gnizion  di  Dio,  cioè  del  quan- 
to importante  ella  fia  , e de* 
mezzi  , con  cui  può  da  eia- 
feuno  facilmente  acquifiarfi  * 
Opera  di  Benedetto  Rogacci 
della  Compagnia  di  Gesù . 

Parte  Seconda , dove  fi  trat: 
ta  degl’ effètti  più  immediati  , 
e più  ordinari  a feguire  dal  co- 
nofeimento  di  Dio,  cioè  della 
fiima  in  cui  deve  averli  , e 
dell*  affètto  , con  cui  deve  a* 
marfi  queir  incomparabile  ogJ 
getto. 

Par- 
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Parte  Terza  , dove  fi  trat- 
ta dell*  Amor  di  Dio  non  fo- 
la mente  afìèttuofo  e foave  , 
ma  forte  altresì  operativo  ed 
efEcace  , di  nulla  più  follecito, 
che  di  Tempre  adempire  la  vo- 
lontà , ed  incontrare  il  maggior 
gufto  di  lui. 

Appendice  all*  uno  necetta- 
rio,  dove  tutta  in  breve  Com- 
pendio raccoglie^  , e vien  me- 
glio a (labilirtt  la  pratica  ivi 
fpiegata  del  vivere  totalmente 
per  Dio. 

Tutta  quett*  Opera  in  cin- 
que Tomi  divifa  fu  (lampa ta 
prima  in  Roma  da  Antonio 
Rotti  , e poi  Panno  1718.  in 
Venezia  fu  riftampata  , eflen- 
do  prima  (lata  di  nuovo  ri- 
veduta e corretta  dall1  Auto- 
re, il  quale  per  rendere  V ope- 
ra (tetta  di  commune  utilità  a 

tut- 


Digitized 


xliv 

tutte  le  nazioni  la  tradufle  in 
buon  Latino  , e - in  tal  lin- 
gua fu  rtampata  in  Germa- 
nia. 

Scrifle  anco  il  Padre  Ro-  i 
gacci  una  Grammatica  Italia- 
na col  titolo:  Pratica  e com- 
pendiofa  irtruzione  a*  Princi- 
pianti circa  T ufo  emendato 
ed  eleganza  della  Lingua  Ita- 
liana comporta  da  un  Religio- 
fo  della  Compagnia  di  Gesù  . 
In  Roma  per  Antonio  de  Rof- 
fi  M.DCCXL  Vien  lodata 
quell*  opera  da  Girolamo  Gi- 
gli > e da  Nicolò  Amenta  ne* 
loro  Libri  -della  volgar  favel- 
la , ed  è rtata  rirtampata  in 
Venezia  1*  Anno  M.  DCCXX. 

Il  Griftiano  raggiurtato  nel- 
le fu  c ma  (Ti  me  ec.  ò fia  Li- 
bro degl’ Efercizj  Spiritualidei 
Padre  Benedetto  Rogacci  ec. 

Scrif- 
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Seri  (Te  finalmente  anco  altre 

colè*  che  non  fono  fiate  (tara- 
+ * 

paté  oltre  il  prefente  Compen- 
dio eh’  efee  ora  la  prima  vol- 
ta alla  luce. 


\ 

MI- 
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MICHAEL  ANGELUS 

TAMBURINUS 

Praepofitus  General is  Società tis 
JESU. 

CUm  Làbrum,  cui  titulus  : Breve 
Ragguaglio  della  Vita  de'  PP.  Gi- 
rolamo "Piatti , e Benedetto  Rogacci  del- 
la Compagnia  di  Gesù  : à Patre  Jofe- 
pho  Rocca  Vulpio  noflrae  Societatis  Sa- 
cerdote Confcriptum  aliquot  ejufdem  So- 
cietatis Theologi  recognoverint  ; & in 
lucem  edi  po(Te  proba verint  ; faculta- 
tem  facimus  , ut  typis  mandetur  ; Si 
iis,  ad  quos  pertinet  ita  videbitur:  Cu- 
jus  rei  gratia  , has  Litteras  m^u  no- 
tfra  fubfcriptas  , & Sigillo  noftro  imi* 
nitas  dedimus . 

Romse*z6.  Augufti  1724. 


Michael  Angelus  'Tamburtnus . 


N 


HIE- 


xlvii 

HIERONYMUS  PHiEBEI 

Societatis  Jefu  in  Provincia  Romana 
Praepofitus  Provincialis . 

CUm  Librum  , cui  titulus  V Otti- 
mo Stato  Opera  poftuma  del  P.  Be- 
nedetto Rogacci  della  Compagnia  di  Ge- 
sù y aliquot  ejufdem  Societatis  Theolo- 
gi  recognoverint,  & in  lucemedi  pof- 
fe  probaverint , poteftate  nobis  a Rev. 
P-  N.  Michaele  Angelo  Tamburini 
Pracpofito  Generali,  ad  id  tradita  , fa- 
cultatem  concedimus , ut  typis  mande- 
tur , fi  ita  iis , ad  quos  pertinet , vide- 
bitur . In  quorum  fidem  has  litteras  ma- 
nu  noftras  fubfcriptas , Sigilioque  nofiro 
munitas  dedimus. 

Roma;  j.  Augufti  1720. 


Hieronymus  Pb^beì . 

•4 
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NOI  REFORMATO  RI 
Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  re- 
visione , ed  approbazione  del  P. 
Fr.  Tommafo  Maria  Gennari  Inquifi- 
tore  nel  Libro  Intitolato  V Ottimo  Sta- 
to Opera  Voftuma  del  Padre  Benedetto 
Rogacci  della  Compagnia  di  Gesù , non 
v’  eSTer  cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fe- 
de Cattolica  , e parimente  per  Atte- 
stato del  Secretarlo  Noftro  , niente  con- 
. tro  Prencipi , e buoni  costumi , conce- 
demo  Licenza  a Gio : Battifla  Recurti 
che  pofsaeflere  Stampato,  o/Tervando 
gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e pre- 
sentando le  folite  Copie  alle  Pubbliche 
Librarie  di  Venezia  , e di  Padova. 
Dat.  4.  Gennaro  17x4. 


( Andrea  Soranzo  Pr.  Reff. 

( Pietro  Grimani  Pr.  Reff. 

Agojlino  Gadaldini  Segr. 


16.  Gennaro  1724. 

Registrato  nel  Magistrato  Eccell*  de- 
gli Efecutori  contro  la  Bestemmia . 

Antonio  Canal  Nod. 

IN- 
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PROEMIO. 


Cuopro  in  quefte  carte  un 
Teforo,  tanto  più  prczio- 
fo,  quanto  men  conofciu- 
to . Felice  te , o Lettore , fe  averai 
la  privilégiatiflìma  forte  d'interdcr- 
ne  il  valore,  e di  confeguirne  il  pof- 
fefTo . Chi  dice  ftato , non  altro  di- 
ce, che  '1  corfo  di  tutta  la  vita.  Tan- 
to t'importa  elegger  l'ottimo  ftato, 
quanto  l'elegger  l' ottima  vita . Al- 
zo però  qui  la  voce , come  ne'  Mer- 
cati fi  fuole,  gridando  co'l  Regio 
Profeta  : Quii  ejì  homo , qui  vuìt 
* vitam  , diligit  dks  ridere  bonos  ? 

. ( Tfal.  3 3.1 3.  ) Olà  paftaggieri  mor- 
tali ì Fra  tanti  di  voi , anzi  fra 
tutti  voi , sì  fòrtemente  invaghiti 
di  cofe  belle  , e buone;  evvi  ta- 
luno , cui  punga  il  cuore  defide- 
rio  di  bella , e buona  vita  ? Chi- 
unque ne  fente  voglia  , qua  ven- 
ga , che  io  prometto  infegnarglie- 
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la,  non  pur  buona , ma  ottfrna  . 
Sì  : Tottima  vita  è Tunica  merce  , 
che  nel  mio  Libro  fi  fpaccia . Que- 
llo Teforo  del Tottima  vita  raccol- 
felo  conefquifito  Audio  dalle  do- 
viziofe  miniere  degli  Evangeli , e 
delle  fiacre  faenze  il  P.  Girolamo 
Piatti  della  Compagnia  di  Gesù , 
la  di  cui  dottrina , e pietà  non  han 
bifiogno  d’altrui  elogio , dopo  a- 
verle  egli  confiacrate  ali’immorta- 
lità  in  tal  Libro  * Io  poco  altro 
ho  fatto  , che  dargli  metodo  , e 
forma  più  breve , affinchè  cioù  ris- 
parmio di  tempo  tutta  polla  in  po- 
che occhiate  mifiurarfi  la  fiua  pre- 
ziofità  . Bramofb  di  giovare  al 
Pubblico,  non  giudicai  di  poter- 
lo fiar  meglio , che  fie  rendeflì  u- 
fuale  con  la  brevità  un'  Opera  , 
per  importanza  d’ Argomento , e 
per  fodezza  di  Dottrina  'sì  utile. 
Se  la  dicitura  ti  pareflè  più  Ora- 
toria , e diffufia,  di  quel  che  paja 
convenirli  all’  intento  > ricordati, 

non 
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non  effer  quello  compendio  di  ma- 
terie fpeculative  , dove  Tunica 
mira  è iftruir l'intelletto  , quali 
fono  Trattati  di  Scienze  , e rac- 
conti dTftorie  . L'argomento  qui 
è pratico,  ed  alla  volontà  s'indi- 
rizza il  dilcorfo . Mi  è pur  tutta- 
via riufcito  di  accorciare  per  due 
terze  parti  la  mole  del  Libro, 
quanto  pare  che  badi  al  mio  fine. 

Ciò  fi  è confeguito  con  togliere 
la  moltiplicità  delle  prolifie  cita-  j 

zioni , e la  congerie  numerofa  di 
efempj  ; fcelti  per  ciafcuna  mate- 
ria due  o tre  di  fim;li  argomen- 
ti, i piu  calzanti  , e piu  brevi.  * 

Mi  fono  parimente  aiutato  , con 
tralafciare  quanto  a' foli  Religiofi 
era  indirizzato:  ficcomepure  al- 
cuni Difcorfi  più  fpeculativi  , o 
per  altro  capo  meno  adattati  al 
mio  intento , il  quale  di  ragiona- 
re co' Secolari,  malfimamente  con 
quelli , che  (tanno  full'clcgger  lo 
flato  , nò  capaci  , nè  tolleranti 

per 
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per  ordinario  di  lunghe , ecT sfini- 
te dottrine . Ma  in  maniera  par- 
ticolare ha  giovato  il  ridurre  a 
pochi  generi  le  materie,  eh' era- 
no più  minutamente  divite,  e tet- 
to titoli  teparati  qua , e là  in  va- 
ri Capi  difperte  . Talché  potrai 
accorgerti,  chela  brevità  da  me 
procurata  non  pregiudica  , anzi 
conterifee  piuttofto  , alla  energia 
de'Difcorfo  mentre  tutta  confitte 
in  unire  il  più  dififufo , ed  in  rife- 
care  il  men  neceflàrio  ; dilatan- 
do, e ftendendoper  altro  i pun- 
ti di  maggior  importanza . Ma  ed 
in  quello  particolare,  ed  in  tut- 
to il  rimanente,  anzi  che  attediar- 
ti con  lunghezza  di  Apologie, 
ftimoper  meglio!!  rimettermi  al- 
la ditereta , e cortefe  tua  benigni- 
tà , la  quale  faprà  compatire  ciò 
che  per  avventura  non  potette  ap- 
provare, ed  in  riguardo  alla  ret- 
ta intenzione  della  volontà , con- 
donerà i ditetti  della  penna . 

UOT- 
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STATO. 

LIBRO  PRIMO. 

CAPO  PRIMO. 

Eccellenza  dello  Stato  Religiofo , 
propofta  in  generale , e con 
autorità  ai  Santi  Pa- 
dri provata. 

Ra  tutti  i mezzi  , ed 
ajuti  dalla  Mifèricordia 
di  Dio  ritrovati  , per 
condurci  alla  Beatiti!-' 
dine  eterna, appena  s’in- 
contrerà verun  altro  , 
che  in  efficacia , e va- 
lore porta  paragonai  colPiftituzionc 
dello  Stato  Religiofo  : dove  fègregati 
gli  Uomini  da  tutte  le  cure  terrene,  e 
lontani  dalle  vanità,  c da’ rifchl  del  Sc- 

A colo , 


f • 
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colo,  in  continuo  efcrcizio  d’opere  fan- 
te, quali  Angeli  della  Terra,  fervono 
al  comun  Creatore , e Signore , in  San- 
Alitate , O'  JuJìitia  cor am  ipfo , omnibus 
diebus  fuis.  (Lìncei.  75.)  Gli  altri  aju-  * 
ti  di  Grazia  lòn  limitati  a determina— 
to  tempo  ; quello  abbraccia  la  vita  tut- 
ta dell’uomo.  Gli  altri  rirtringono  lz 
loro  attività  ad  alcun  genere  partico- 
lare di  operazioni  virtuolb  ; quello  con  - 
fiera  a Dio  tutte  le  noftre  operazio- 
ni, c potenze:  Gli  altri  finalmente  ri 
conferilcono  il  lòlo  proprio  lor  be- 
ne ; quello  ci  rende  profittevoli  tutti 
gli  altri  mezzi , ed  aiuti , facendo , che 
ci  ferviamo  utilmente  di  clli  : lenza  il 
quale  buon  ulo  ci  riulcircbbcro  quelli 
più  torto  di  dannazione  , che  di  làlu** 
te.  Laonde  non  lemplice  , e iìngolar 
benefizio,  ma  benefizio  de’ benefizi,  e 
compierti)  di  tutte  le  Grazie  lòprana- 
turali  può  con  ogni  ragione  chiamar- 
li. Quindi  proviene  , che  , fe  alcuna 
imperfetta  Beatitudine  è capace  di  pol- 
federli  nella  vita  prefente,  non  altro- 
ve meglio  li  trovi,  cheneMàcri  Chio- 
llri:  Si  come  non  altrove  meglio, che 
ivi  , fi  accoppiano  le  parti  coftitutive 
della  Beatitud ine , cioè  permanenza  rta- 
bile  , cd  aggregazione  totale  de’ veri 
beni  : Talché  porta  de’  ReJigiofi  gia- 
llamente affermarli  ciò,  che  la  Regi- 
na Saba  già  dille  de’ Cortigiani  di  Sa- 
lomone, Beati  fervi  (ut  hi , quiftant  co- 
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rdm  Te  femper  , C"  xudiunt  fupientiam 
tuam  : ( 3.  Keg.  io.  8.  ) come  quelli , clic 
non  di  patteggio,  c ad  ternpus,  a giti- 
la degli  altri  Fedeli  , mediante  Tufo 
dell’Orazione,  e de’ Sacramenti  fiuni- 
feono  a Dio;  ma  per  uffizio,  e con- 
dizione di  Stato  perpetuamente  gli  all 
Mono  , contemplando  la  fiia  Maeftà  , 
godendo  della  .fùa  Sapienza,  cripof  an- 
dò lòtto  il  lùo  patrocinio  , quali  fer- 
vi Eletti , e lìngolariffimi  amici.  Eex- 
tt  fervi  ttu  bi , qui  fiant  corarn  Te  fem- 
per , CT audiunt fapientiam  tuam.  ( tbid .) 

Nè  tali  prerogative  poflono  già  ne- 
garli da  alcuno  , fè  non  vuol  contra- 
dire a tutti  1 Santi  Padri  , e Dottori 
della  Chiela  : i quali  e per  la  fantità 
della  vita , c per  l’eminenza  del  fàle- 
re , e per  la  pratica  delle  colè  fpiri- 
tuali  degnilfimi  d’ogni  credito,  fi  fo- 
no talmente  diffùfi  nelle  lodi  della  Vi- 
ta religiofà,  e ne  hanno  fcr;tto  con  en- 
comi sì  alti , che  non  pare  vi  riman- 
ga a noi  luogo  di  trovarne  maggiori . 
JÉ.  che  altro  fono  que’  gioriofìfhmi  ti- 
toli di  Cielo  terreno , ^itacclcfle , im- 
magine della  primitiva  Chiela  , Pro- 
pagine dell’ Apo  fio  lato.  Scuola  di  yir- 
tù,  Paradifo  di  delizie,  co’ quali  fu  la 
Rei  igione  fregiata  da’  Santi  Efrem, Gio- 
vanni Climaco  , Lorenzo  Giuffiniano  , 
o Girolamo?  Campo  di  Dio  elettola 
nomina  S.  Bernardo  ; Milizia  di  An- 
geli S.  Ambrogio,  forma  di  vivere  più 
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che  umana , e Superiore  a tutta  la  na- 
tura Scnfibile  EuSèbio  Celàrienfe , Sca- 
la di  Giacobbe,  della  quale  polfa  con 
verità  dirfi  j 'Hon  e fi  bic  ahud , nifi  Do - 
tnus  Dei , Ò'  Torta  Coeli , ( Gen.  28. 17.  ) 
S.  Antonino.  (Pa.  tit.ió.c.io-  §.  11.) 
Quanto  a’ Religiosi  poi,  chi  gl’ intito- 
la Superiori  al  Mondo , ed  a tutte  le 
cofe  terrene , come  il  Nazianzcno  : chi 
Angeli  terrestri , oppure  uomini  celesti , 
viventi  in  carne , quali  puri  Spiriti , co- 
me il  Dottor  Mellifluo:  chi,  uguali 
agli  Angeli , e terribili  a’ Demonj , co- 
me Tom  mafo  de  Kempis.  Ma  fopra 
tutti  S.  Bafilio  così  ne  ragiona  : Huic 
'vita  infiituto  quid  tandem  ejì , quodjure 
aquiparari  queat?  Quid  beatius  dtciy  vel 
excogitari  potefi  ? Tales  mrmrum  nos  Deus 
effe  voluerat  , rum  nos  ab  initio  finxit  , 
atque  in  bunc  fìnem  creavit . Hi  'veri  imi- 
tatore: funt  Salvatori s nofiri  : hi  vita 
communitate  retenta  ngelorum  vitam 
imitantur  : hoc  vita  genus  qui  diltgenter 
colunt , ii  eoeleftem  ac  fummam  mibtvir- 
tiitem  imitari  videntur  . ( Confi,  Monafi . 
c.  19.  ) 

Dove  fon  ora  quelli , non  (blamen- 
te Eretici,  ma  bene  fpeflò  ancora  Cat- 
tolici, PerSone  dozzinali  , e di  neflu- 
na  o autorità  , o esperienza  , i quali 
con  buffòndehi  motti,  con  obbrobrio- 
se invettive,  con  Satiriche  favole  fi  di- 
lettano di  mettere  in  derilò  le  fami- 
glie de’  Regolari,  Spacciandogli  per  Gen- 
te 
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te  vile  , infingarda  , oziola  , ed  alla 
Repubblica  inutile  . Vengano  qua,  e 
da  quelli  gran  Maellri  del  Mondo , co*, 
quali  non  meritano  neppur  d’elfcr  no- 
minati, non  che  metti  in  confronto, 
imparino  a ftimare  , anzi  a venerare, 
quali  forma  celelte  di  vivere,  i Reli- 

fiofi  illituiti  . Ma  che  dico  da’  Santi 
adii?  Dal  medcfimo  Grillo  l’impari- 
no : il  quale  apparendo  a Santa  Tere- 
sa le  dille  : Non  ti  penlàre , o figliuo- 
la, che  io  delle  Religioni  quantunque 
rilattàte  poco  mi  ferva.  E che  làrebbe: 
del  Mondo , le  non  vi  fodero  i Reli-' 
giofi?  Ecco  fe  vili,  e da  poco  lòno  nel- 
la Repubblica  i Religiofi . Per  tcllimo- 
nio  deli’ Umanato  Verbo,  vile  e quali 
da  niente  farebbe  lenz’ etti  laRepubbli-  : 
ca  umana  . Depongano  dunque  l’in- 
ganno gli  arroganti Cenlòri,  corregga- 
no i concetti,  mutino  i ragionamenti , 
e le  o non  tengono  merito  di  elfer  chia- 
mati a forte  si  alta,  o non  fi  lèntono 
animo  per  abbracciarla  ; prendano  alme- 
no occhi , per  intenderne  l’eccellenza  , 
ed  il  pregio . 

Io  a cui  la  Divina  Bontà  , benché 
contro  mio  merito  , fi  è degnata  di  far- 
la conofcer  per  prova , compattìonando 
la  cecità  di  tanti  uomini , che  vivono 
lènza  notizia  di  sì  preziolòteforo,»  ho 
rifoluto  di  farlo  in  quelle  Carte  pale- 
fe,  per  ubbidire  ancora  al  Io  Spirito  lèn- 
to , che  in  Ifaia  ci  comanda  il  pub- 
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blicare  pe’I  Mondo  le  nalcoflc  a’ fon  fi 
maravigliolé  invenzioni  di  Dio  : A£<j- 
Us  fante  in  Vopnlis  adinventiones  ejtts . 
{Jfti.il.  4.) 

Prego  per  tanto  il  di  voto  Lettore  , 
alle  cui  mani  capiterà  quefta  mia  Ope- 
ra, e fopratutto  i Giovani  , a quali 
polli  nel  bivio  del  vivere  può  elfariu- 
feire  di  fpecial  giovamento  -,  li  prego, 
dico  , per  quanto  han  cara  la  propria 
fàlute,  la  quale  dall’ elezione  dello  fla- 
to in  gran  parte  dipende  , e la  quale 
può  edere  , che  Zìa  fiata  legata  da  Dio 
alla  lettura  di  quelli  fogli  j che  non 
reputino  grave  Io  Icorrergli  tutti , aven- 
do a tal  line  procurato  10  di  accorciar- 
gli : e che  leggano  con  libertà  di  Ipi- 
rito  , rilòluti  di  abbracciareciòche  ve- 
dranno elfer  l’ottimo.  Perchè,  fe,  leg- 
gendo quanto  qui  è lcritto,  nonfilén- 
tirnnno  molli  ad  intraprendere  la  vita 
religiofa  ; làrà  légno  che  Iddio  li  vuo- 
le nel  fecolo , e confegucntemente  che 
gli  ajuterà  anch’ivi  a làlvarft.  Mafe, 
per  mal  confìgliata  temenza  di  venir 
ifpirati  dal  Cielo  a vita  più  perfetta, 
chiuderanno  il  Libro,  e così  rimanen- 
do nel  fecolo  avverrà  che  fi  dannino, 
come  afsai  facil’è  che  fucceda  ; di  chi 
potranno  dolerli  , fe  non  di  fé  fteflì  ? 
Mentre  chiulero  gli  occhi  Ipontanea- 
mcnte  alla  luce  , per  non  vedere  la 
Vera  lh-ada  , a guila  di  quell’  Empio , 
qm  nolmt  intendere  , ut  bene  dgeret  , 
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( Pfal.  35;.  4.  ) Quelto  Libro  a!  certo  fa- 
rà quello,  che  fi  farà  rei  neH’cfircmo 
Giudizio , e non  efsendo  flato  da  elfi 
udito  in  boniim  , mentre  additava  loro 
il  camino  del  Cielo;  farà  udito  dal  fu- 
premo  Giudice'pcr  lor  perdizione , men- 
tre gli  acculerà  , come  oftinati  a non 
volerlo  cercare  > e conofcere. 

CAPO  11. 

t * / 

Dell1  obbligo  che  tutti  gli  Uomini 
hanno  di  fervir  intieramente 

a Dio, 

PRima  d’ inoltrarmi  a fpiegare  li 
Natura  , ed  Ellcnza  dello  flato 
Religiolò , ftabilifco  un  Princi- 
pio , quanto  indubitabile  , tan- 
to e pe  ’l  Trattato  prelènte  , e per 
tutto . il  viver  Criftiano  importantilfi- 
mo . L’uomo  non  è liio , ma  di  Dio , 
nè  per  le  , ma  per  Dio  deve  vive- 
re . Più  è lòggetto  a Dio  , di  quel 
che  Ila  qualunque  lèhiavo,  qualunque 
Giumento  al  luo  Padrone.  Gli  è tal- 
mente foggetto  , che  lènza  manifefto 
dilòrdinenon  può  neppur  alzar  un’oc- 
chio , neppur  concepire  un  penfiero 
contro  il  fuo  beneplacito  . Lungo  là- 
rebbe  l’andare  per  tutti  i titoli  , ne* 
quali  fi  fonda  quello  noflro  obbligo  di 
total  fubordinazione  al  lupremo  Mo- 
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narca . A cinque  io  gli  rittringo . 

Primieramente  ha  Iddio  ellcnzial  pa- 
dronanza (òpra  guanto  è fuori  di  luì  , 

?er  effor  egli  l’increato  , ed  univerfal 
:acitore  del  tutto . E chi  vede  dover- 
li all’artefice  la  total  fignoria  del  fuo 
Lavoro?  Se  l’Agricoltore  può  difpor- 
re  ad  ogni  ufo  delle  Piante  , che  na- 
. (cono  entro  alle  fue  Siepi:  Se  il  Va- 
ia jo  può  fèrvirfì  in  tutto  e per  tutto 
della  creta  da  fe  impattata  ; come 
non  pottederà  Dio  il  medefimo,  ansi 
più  attòluto  dominio  fopra  di  Noi  , 
fattura  delle  fue  mani  , ed  a cui  non 
la  fola  figura  , come  gli  altri  Artefici  » 
ma  tutto  l’effore  ha  dato?  Clamar  in- 
nata ratio  , ut  fe  quifque  itti  fubjiciat  , 
a quo  babet  ut  fit . ( Laur.  ‘Jujì.  Lib.  de., 
Obed.c.$.)  Neghi  l’uomo  alcuna  par- 
te del  fuo  edere  a Dio  , fe  parte  ve- 
runa può  in  le  ritrovare , la  quale  da 
Dio  non  fra  ftata  all’ effor  prodotta. 

Secondo:  Neffuna  cofa  è tanto  foh- 
ordinata  ad  un’  altra  ; quanto  tutte 
le  cofe  al  ior  fine  : mentre  tanto  fo- 
le hanno  di  pregio , e di  bontà  , quan- 
to fervono  al  Pine  . Or  Iddio  folo  è 
il  noftr’ultimo  Fine.  Se  n’è  dichiara- 
to egli  ttelfo . Ego fum  .Alpha , CF  Ome- 
ga , Trincipium  , Cf  Finis  . ( .Apoc.  1.  8. 
C Tu . 13.)  Nè  altrimenti  effor  poteva  , 
_ dice  S.  Tommafo  : perché,  effondo  un 
medefimo  il  fine  dell’Operante,  e del- 
l’opera -,  quanto  è certiffimo,  che  Id- 
dio 
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dio  non  può  far  cofà  veruna  , fe  non 
in  ordine  a fe,  Uni'verfa  propter  fernet- 
ipfum  opcratus  e fi  Dominus  ; ( Vrov.  16.4.) 
tanto  per  infallibile  confcguenza  nc 
viene,  che  tutte  le  Creature,  fatte  da 
lui,  non  poflono  efTère  ordinate  ad  al- 
tro fine , che  a Lui . Siccome  dunque 
il  coltello  , non  fervendo  a tagliare  , 
a nulla  ferve,  giacché  quello  c tutto  1’ 
ujfo  , c tutto  il  fine,  che  da  lui  fi  pre- 
tende ; e ficcome  il  fàle,  non  effendo 
fatto  per  altro,  che  per  condir  le  Vi- 
vande, ove  a ciò  divenga  inutile  , .<4 
mbilum  'vai et  ultra  ; nifi  ut  mittatur  fo- 
rai , <CX  conculcetur  ab  homimbus  ; ( Matt, 
5.13.)  così  , effendo  Dio  l’uuico  Fi-, 
ne  dell’uomo;  ogni  voltache  l’uomo 
non  operi  in  ordine  a D,o,  perde  tut- 
to il  fiio  pregio  , rimanendo  fiorto  , 
deforme  , difpregevole  , inetto , fimi  le  al 
Nulla  : anzi  , le  crediamo  a S.  Ber- 
nardo , veriffimo  Nulla . Tropter  temet- 
ipfum  Deus  fecifti  omnia , O*  qui  vult  e f- 
fe  fbi,  O'  non  tibi,  nibil  effe  incipit  in- 
ter  omnia,  (Serm.zo.  in  Canric.) 

Terzo . A’ titoli  fòpradetti  fi  aggiun- 

fe  il  Precetto  , fattoci  dal  medefimo 
)io  di  fbrvirlo  , ed  amarlo  , ex  foto 
corde , ex  tota  anima , CT  ex  tota  mente 
noflra  : {Marc.  11.  30.)  al  qual  precet- 
to, come  quello,  eh’ è di  legittimo , e 
naturai  padrone , fiamo  noi  tenuti  ub- 
bidire : nò , ftante  quella  particola  Ex 
toto  , polliamo  compitamente  ubbidir- 
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.gli , fé  veruna  parte  del  noftro  amore 
o ritenghiamo  dilòrdinatamente  per 
Noi  ; o deriviamo  nelle  altre  Creatu- 
re, lenza  riferirle  al  Creatore  . Quan- 
tum emm  diletttonis  ( dice  S.  Balilio)  in 
bac  tnferiora  infumpferis  } tantum  n tee  fi- 
fe efl  ut  demas  de  foto . ( In  Tfalm.  44.  ) 
Tutti  egli  ci  vuole  per  le , e chi  dice 
Tutto,  nulla  delude. 

' Quarto . Chi  compera  uno  fchiavo  , 
àcquifta  diritto  di  Padronanza  l’opra  di 
lui  . Ma  fchiavi  cravam  noi  del  Pec- 


cato , e del  Demonio , nè  prezzo  tro- 
vavafi  in  Terra  ballante  a redimerci  • 


Chi  nc  ha  prolciolti  da  quelle  cate- 
ne? Chi  nc  ha  rifcollì  da  giogo  sì  du- 
ro ? Chi  e ftato  il  noftro  cortelè  , e 
liberal  Redentore  ? Non  altri  certamen- 
te che  Dio:  il  quale  , lènza  verun  pro- 
prio intereffè , o bilògno  che  avelie  di 
Noi , è dal  Cielo  dilcefo  , per  ricom- 
perarci , offerendo  .in  prezzo  del  noftro 
rifcatto  non  poche  monete  , ma  tut- 
to il  fuo  fangue  , ma  la  lua  mede  li- 
ma vita.  Ed  una  redenzione  si  grazio- 


la , sì  benefica , sì  foprabbondante  non 
ballerà  ad  acquiftargli  ragione  di  effèr 
fervi to  da  Noi,  prelcindendo  ancora  dal- 
l’ effèr  egli  noftro  ultimo  Fine,  e pri- 
ma cagione?  Odali  S.  Bernardo :St  to - 
tum  me  debeo  prò  me  fatto  ; quid  addam 
jam  prò  refetto  , ZT  prò  refetto  hoc  mo- 
do ? Tacque  emm  tam  facile  refettus  , 
quam  fattus.  In  primo  opere  me  mibide- 
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die , in  fecundo  fe  : Et  ubi  fe  dedit  ; me 
mibi  reddidit  . Datus  ergo  , £7”  redditus 
me  prò  me  debeo , O*  bis  debeo . ( De  di - 
kg,  Deo  . ) * 

■ Quinto  . Finalmente  Fani  debitori 
di  tutto  il  noflro  edere  a Dio,  perla 
donazione  irrevocabile,  che  gli  abbiati! 
fatta  di  Noi  nel  Battemmo.  E non  ti 
ricordi,  o Cristiano  , dice  S.  Ambro- 
gio , che  , effóndo  tu  al  facro  Fonte 
interrogato  , ^Abrenuncias  Diabolo  , O* 
operibus  ejus  ? ( i.  de  Sacr,  cap.  z.  ) rifpon- 
dèfli  francamente  : ^Ebr  enuncio  ? Inter- 
rogato: ^ibr enunciai  f<eculo , O'  'voluptdm 
fibus  ejus ? Ripete/li  : brenuncio ? Le 

riconolci  per  tue  , sì  , o nò  , quelle 
parole?  Dirai  torli , che  non  ti  ram- 
menti di  averle  mai  proferite  , e che 
fòio  il  Padrino  fu  quel  che  le  di(Tè  . 
Sì;  ma  le  dille  per  te,  ma  le  proferì 
in  tuo  nome  , ma  tu  vi  acconlèntilli , 
ù almen’ora  le  approvi,  altrimenti  Ca- 
relli fallò,  e finto  Crilliano.  Dunque 
tua  é quella  promelTa  , tuo  è quello 
patto,  in  virtù  del  quale  rimani  obli- 
gato  a non  aver  piu  commercio  con  le 
sanità  del  Mondo,  ma  ad  elser  tutto 
di  Dio.  Nelfiino ti  sforzò  afare  il  Chi- 
rografo: Tu  di  tua  fpontanea  volontà 
liberamente  il  facelli  , tu  anche  ora  il 
-confermi , e ratifichi.  Or  perchè  non 
olserverai  la  parola  ? Perchè  ti  parrà 
ilrano  l’efiggerfi  da  te  quello , a che  ti 
flbligaltij  e ibi  pur  anche  contento  di 
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efserti  obbligato?Se  non  mantieni  il  con- 
tratto , le  non  lèi  tutto  di  Dio , le  ha 
in  te  parte  veruna  il  Mondo  ; De  ore  tuo 
tejudico  . {Lue.  19. 22.)  Non  dico  il  Cie- 
lo , non  dico  Crifto , ma  la  tua  premei— 
fa  medefima  fta  contro  di  te  per  ren- 
derti reo.  Il  nome  di  Criftiano  è il  tua 
precelso . Memor  efìo  Sermoni!  tui  , C7"' 
vunquam  hbi  excidat  tua  ferie  1 cautionts  . 
tAbrenunaaftì  Mnndo  , abrenunciafìi  fe- 
eulo  : e fio  follicitus  : femper  recordare  , 
quid  promiferis  . {x/fmb.  1.  de  Sacr.  e.i.  ) 
Or  ecco  s’e  vero  ciò  , che  io  nel 
principio  affermai  , dell’ obbligo  indi— 
lpenfabile , che  tutti  un iverià Unente  noi 
uomini  abbiamo  , di  vivere  con  total 
dipendenza  da’ voleri  di  Dio,  e di  te- 
nerli per  regola  d’ ogni  noftro  operare  r 
Si  che  in  qualunque  deliberazione  ci 
occorra,  ffa  grande,  fia  piccola,  ten- 
ghiamo  unicamente  la  mira  al  liio  be- 
neplacito non  oliando  far  cola  , che  a 
lui  dilpiaccia  , ancorché  tutte  le  no- 
ftre  inclinazioni  colpiraffero a volerla? 
-e  lenza  verun  indugio  abbracciando  tut- 
tociò  , che  vedremo  da  lui  affòluta- 
mente  volerli , quantunque  lo  proval- 
limo  duro,  pcnolò,  difficile , ed  a’ no- 
ftri  interelli  contrario  . Se  le  ragioni 
qui  addotte  luffìftono  ; ciafcuna  di  el- 
le r non  che  tutte  infteme  , ci  coffi- 
tuilce  in  tal  obbligo  : e talmente  fiil- 
fìffono  tutte  ; che  non  pollòno  met- 
terfi  in  dubbio  , lenza  contradire  , ed 

a prin- 
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a principi  infallibili  della  vera  Fede  J 
ed  alle  evidenze  della  ragion  naturale. 
In  poche  parole.  Se  damo  Creature 
ci  è forza  il  confdFare , che  (ìamo  efi- 
iènzialmente  fervi  di  Dio:  eie  ciò  am- 
mettiamo per  vero>  giaci  profellìamo 
ipfo  fatto  debitori  a Dio  di  tutta  quel- 
la pieniffima  l’ubordinazione , la  quale 
noi  richiediamo  nelle  colè  , e nelle 
Perlòne  ai  nolfro  dominio  fòggettc  . 
Confettarli  lèrvo  , c pretender  facoltà 
di  vivere  a Ilio  capriccio,  è un  accop- 
piare termini  opporti . 

E quindi  chiaramente  fi  fcuopre  la 
fallita  di  quell’  opinione  , per  altro  sì 
comune  fra  gli  uomini,  che  a’foliRe- 
ligiofi  convenga  il  viver  fantamente  , 
e fecondo  le  dottrine  Evangeliche,  di- 
fpregiando  la  gloria,  e le  pompe  mon- 
dane, facendo  guerra  continua  agli  ap- 
petiti della  Natura  corrotta  , mortifi- 
cando la  carne  ribelle  , e con  la  Cro- 
ce in  ifpalla  feguitando  per  via  erta  , 
e fpinola  le  pedate  di  Crifto  « Tttpn  ita. 
fanti  non  ita  eft  j ( grida  il  Boccadoro) 
fed  eadem  ab  omnibus  Tbilofopbio  ratio 
requtntur . Fallii  teipfum  prorfus , ac  de- 
tipi*  t fi  patos  ahud  à fxcularibus  viris  , 
aliud  a Monacbis  reqniri.  ( 3.  lib.  contro, 
vita  Mon.  Impug.  ) Come  a’ foli  Reli- 
gioii  riftretta  la  Perfezione  Evangeli- 
ca? L’Evangelio  non  è fiato  promul- 
gato a tutti  i Fedeli  ? Non  fi  c di- 
chiarato apertamente  il  Divin  Verbo , 
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che  quanto  predicava  agl’ Apoftoli , lo 
•indirizzava  a tutto  il  Genere  umano, 
Qtiod  Vobis  dtcoyomnibus  dico ? ( Mar.  15.37.) 
Dunque  tutto  ciò  , che  ivi  aflòluta- 
mente  prelcrive,  a Tutti  l’ha  prclcrit— 
to  : e Te  1*  ha  prefcritto  a Tutti  ; 
vuole  , che  da  tutti  fi  pratichi  : e 
volendo  che  da  Tutti  fi  pr  atichi  ; Tutti 
fenza  eccezione  veruna  fon  tenuti  a 
praticarlo  . Perchè  , ellcndo  egli  So- 
vrano Padrone  , Creatore  , Redento- 
re, ed  Ultimo  Fine  non  di  alcuni  par- 
ticolari , ma  di  tutti  uni verfalmcnte 
gli  uomini  : tutti  elfi  lòno  medefima- 
mente  tenuti  a fare  in  ogni  occorren- 
za quanto  è di  fuo  beneplacito  : ben- 
ché lènz’ obbligo  di  Peccato  , quando 
il  filo  beneplacito  non  è più  che  mero 
configlio,  cioè  a dire dov’ egli  cielòr- 
ta  non  ^lla  necefTaria , e foftanzial  per- 
fezione , ma  alla  maggior  perfezione, 
Laonde  non  ingannino  fe  fteflì  i Fi- 
gliuoli del  Secolo,  con penfarfi di  aver 
adempito  il  tutto , purché  oflervino  il 
lòlo  Decalogo , come  fc  nel  rimanen- 
te avellerò  libertà  di  operare  a capric- 
cio, e pc’foli  Religiofi  folle  fiato  in- 
timato l’Evangelio,  o quell’ antichil- 
lìmo  precetto  , Dilige*  Dominum  Deut » 
tuum  ex  foto  corde  tuo  , ex  tota  anima 
Uta^O*  ex  omnibus  'vinbus  tuis{Liu.lO.ZJ.  ) 
non  ingannino  , torno  a dire,  con  fi- 
mil  menzogna  le  anime  proprie:  mi, 
confilerando,  che  Dio  fi  è iatt'uom© 

an- 
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anche  per  efli , e che  ad  elfi  parimene 
tc  ha  propolla  Ja  liia  cclelie  Dottri- 
na , e che  elfi  nientemeno  o de’Re- 
Jigiofi  , o degl’  Apoftoli , o di  verun’  al- 
tra Creatura  fono  Itati  da  lui  creati  , 
e redenti  , e nientemeno  di  verun  al- 
tro individuo  gli  hanno  giurata  perpe- 
tua lèrvitù  nel  Battefimo , penfìnouna 
volta,  ma  lèriamente,  a pagare  ciò  , 
che  per  tanti  capi  gli  devano:  con  de- 
dicare tutti  se  llelfi  , il  Corpo , l’ Ani- 
ma , Je  Potenze  interne  , ed  efterne  , 
e tutti  non  pur  i giorni  , ma  i mo- 
menti della  lor  vita  , a chi  tanta  ra- 
gione tiene  fopra  di  elfi,  ed  a chi  non 
polTono  negare  parte  veruna  del  loro 
ellere  , lènza  commettere  per  ciafcuna 
volta  tanti  mancamenti  di  convenien- 
za , e ragione  , quanti  lòno  i titoli  , 
onde  gli  lòno  debitori  del  Tutto. 

Benché  a dir  il  vero  , che  bilògno 
abbiam  noi  di  ellère  ftralèinati  violen- 
temente dall’ obbligo  a voler  ellère  tut- 
ti di  Dio  ; mentre  più  che  ballante  a 
pervadercelo  è il  noftro  proprio  in- 
terefle  : non  altro  facendo  l’uomo  in 
dedicarli  a lui , che  unirli  alla  propria 
Ina  felicità  ? Oh  Dio  ! Che  quello  è 
un  gran  punto  , e vorrei  folle  ben  in- 
tefo  da  Tutti.  Perchè  1’  ignoranza  di 
elio  è quella  , che  perverte  tutto  il 
nollr’ operare  : e troppo  mi  fpiace  il 
vedere  , che  molti  eziandio  degli  uo- 
mini Ipirituali  fervano  con  malinco-. 
^ nia , 
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nia , c quali  forzatamente  al  Signore: 
rimirando  con  orrore  , come  giogo 
tròppo  pefante  , e come  una  Ichiav:- 
tudinc  troppo  infelice  , quella  perfet- 
ta fòggezione  d’ogni  lor  voglia  a’ pia- 
cimenti di  Dio  . Errore  cralfilfimo  . 
Anzi  tutto  l’intcreflfe  qui  è nottro,  e 
nulla  di  Dio:  il  quale  vuol  elfer  ler- 
vito  da  Noi  con  tutte  le  forze  , non 
già  per  verun  commodo  proprio  , o 
perchè  abbia  bifogno  de’  noitri  lèrvi- 
zj  j ma  perchè  là  , che  in  lòddisfare  a 
Umili  convenienze  confitte  la  fomma 
d’ogni  nottro  bene . Sì } dice  Sant’Ago- 
ftino,  vuol  Iddio  poflèderti  , per  cosi 
più  giovarti  , ToJJìdet  , ut  pro/ìt  „ 
(inTfkl.s 4.  ) Vede  egli  a quanti  infor- 
tuni Hanno  cipolle  le  tue  Facoltà  , e 
perciò  delìdcra,  che  tuglicle  diiincu- 
ttodia  nel  tempo  della  vita  prelènte  , 
per  riaverle  poi  lalve , anzi  a mille  dop- 
pi accrelciute  nell’ Eternità . Vede , che 
il  Mondo  non  può  pagarti , fe  non  con 
ingratitudini  , e ftrapazzi  , la  lervitù 
che  tu  gli  facelfi,  e perciò  dalla  tiran- 
nia di  quello  ti  chiama  alla  lua  Fa- 
mìglia , dove  il  minimo  lèrvizio  non 
f\  paga  con  meno , che  con  regno  eter- 
no . Vede , che  in  tutta  la  Natura  crea- 
ta non  fi  trova  oggetto  degno  del  tuo 
amore  , e capace  di  faziar  le  tue  bra- 
me , e perciò  tutta  l’anima  tua  vuole 
per  se,  per  empirla  tutta  di. se,  e con 
ciò  perfèttamente  quietarla  . To/Jìdeat 
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te  , ut  pofjìdeds  illitm . Tofjìdet , ut  prò - 
fu . ( in  ) Con  obbligar- 

ci a lèrvirlo  , non  altro  fa  che  obbli- 
garci al  noftro  bene  . Più  favore  ci  ha 
tatto  in  voler  edèr  egli  l’ultimo  line 
del  nodro  edere  , che  in  darci  il  me- 
defimo  edere.  Quanto  è egli  più  eccel- 
lente di  noi  , tanto  più  ci  ha  privile- 
giati , facendoci  in  ordine  a fe  ; che  le 
nella  battezza  , e limitazione  del  nodro 
edere  avedè  codituito  il  nodr’  ultimo 
Fine.  O lòmma  dignità  , e perfezione 
della  creatura  ragionevole  ! Elfer  ella 
fatta  per  Dio:  aver  per  fuo Fine,  cioè 
per  tutto  il  lùo  bene  il  lòmmo , e l’in- 
finito Bene . Guai  a Noi , fé  nella  Crea- 
zipne  ci  avedè  detto  : Fate  ciò  che  vo- 
lete: Attendete  a voi,  ed  io  attenderò 
a me  : nè  Voi  farete  miei  fervi , nè  Io 
vodro  Padrone . Miferi  noi  , dico  , le 
con  tal  legge  fudimo  dati  prodotti  i 
Ma  molto  più  mileri , fe , non  odante 
l’ edere  dati  creati  per  lui  ; vorremo  tut- 
tavia vivere  in  ordine  a Noi  : le  , po- 
tendo godere  di  lui , cercheremo  la  no- 
ftra  felicità  dentro  noi  delfi.  Siccome 
il  Campo  , non  lòggetto  a Padrone  , 
infelvatichilce  , il  quale  lotto  il  do- 
minio dell’uomo  fi  feconderebbe , me- 
diante l’ordinaria  coltura  : ficcome  il 
corpo  , finche  ferve  all’anima,  vive,' 
ma , non  lafciando  più  maneggiarfi  d* 
quella,  diventa  cadavero  : e ficcome, 
parlando  univerfalmente  con  Aridote- 

ie/'j 
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le  , niente  efièr  può  alle  Creature  in- 
feriori o piu  dpnnolò  , ch’efier  lalcia— 
te  a fe  ftelfe,  o più  profittevole , che’l 
fottometterfi  alla  benefica  direzione  del- 
le Superiori  Nature  ; così  per  la  ftefla 
ragione  niente  può  riufeire  o di  mag- 
gior giovamento  a noi  uomini  5 che  il 
lòttoporci  al  dominio  di  quell’  El'ser 
lupremo  , onnipotente  , infinito  , di 
helsun  bifognofo  , e verfo  tutti  bene- 
fico ; o di  pregiudizio  più  confiderabì- 
le,  che  il  fottrarci  alla  lòggezion  del 
medefimo . Quanto  del  noftro  cfsere  , 
e avere  ritenghiamo  per  Noi  , tutto  e 
per  noi  perduto  . Se  tutti  lènza  rilerba 
non  ci  doniamo  a Lui  ; fiamo  non  lò- 
lamente  ingrati , non  {blamente  ingiu- 
ri , ma  ftupidi , e perduti  di  mente . 

i CAPO  IIL 

Che  la  Religione  foddtsf a intiera- 
mente a quelli  Obblighi  : e che 
; in  ciò  confine  tutta  l’efsrnza , 
e tutto  il  fondamento  delle  pre- 
rogative dì  lei . 

SE  è vero  il  detto  fin  ora , che 
tutti  tanto  Secolari , come  Re- 

ligiófi  , tengono  obbligo  di  ler- 

vir  perfettamente  al  Signore  J 
potrà  qui  interrogare  taluno:  Che  co- 

♦/  la 
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fa  dunque  ha  di  più  lo  Stato  Re» 
Jigiolò  lòpra  la  condizione  comune 
de’  Fedeli  , e degli  altri  Uomini  . 
La  rilpofta  è non  men  chiara  , che 
pronta  . Per  due  capi  elfo  fi  avan- 
za , ^quantunque  non  obbligato  a Per- 
fezione più  alta  , di  quella  che  a tut- 
ti generalmente  1*  Evangelio  propo- 
ne - Primieramente  non  piccola  prero- 
gativa dello  Stato  Religiolò  può  dir- 
li , che  ivi  fi  adempie  , o almeno  fi  fa 
lpecial  profelfione  , e fi  trova  maggior 
commodità  di  adempire  l’obbligo  ic- 
praccennato  della  Perfezione  Evangeli- 
ca : mentre  ivi  1*  uomo  confacra , al  di- 
vino lèrvizio  tutto  se  ftefio , fenza  ve- 
runa eccezione  orilerva . Gli  dona  tut- 
te le  lue  lòftanze , ed  averi , con  quan- 
to può  polTedere  , e Iperare  nel  mon- 
do , facendo  profelfione  di  ftrettiifima 
Povertà  : gli  dedica  il  Corpo  co’fuoi 
appetiti , e diletti , mediante  la  Calci- 
ta : e finalmente  , con  foggettarfi  alP 
•Obbedienza  , gli  làcrifica  la  volontà 
propria  , la  quale  eflendo  padrona  di 
tutte  le  Potenze , ed  operazioni  mora- 
li dell’ uomo,  ove  a Dio  perfettamen- 
te fi  offèrifea , tutto  in  lei  , e con  lei 
l’uomo  a Dio  fi  oflèrilce  . Il  fecondo 
de’ vantaggi  accennati  fi  è , che  il  Re- 
ligiolo  fa  fpontaneamente  più  ftretto  1* 
obbligo  comune  difervir  perfettamente 
al  Signore  , (tendendolo  alla  oflfervan- 
za  eziandio  de’  meri  Configli  Evange- 


Digitized  by  Googh 


io  L'Ottimo  Stdto 

lici , con  aggiungere  a’  titoli  fopra  {pie- 
gati , onde  Tòno  efiènzialmente  , ma 
lènza  reato  univerlàle  di  colpa  , allret- 
tì  gli  uomini  tutti,  un  altro  titolo  pro- 
prio, e più  rigorolò  , cioè  quello  de* 
Voti . La  quale  fpontanea  obbligazio- 
ne , quantunque  non  lìa  cosi  intrinle- 
ca,  come  le  altre  da  prima  propolle  , 
nulladimeno,  per  eflèrpiù  lènfìbile  , e 
perchè  clpone  i tralgrcflòri  a pena  più 
grave , e per  l’efficace  rilòluzione  della 
Volontà  onde  procede  , e per  la  Serie 
di  molti  potentilfimi  ajuti  , che  lèco 
porta , non  {blamente  facilita  l’efecu- 
zione  de’  noftri  éffenziali  doveri  ; ma 
con  avanzarli  oltre  ad  effi , pone  l’uo- 
mo in  certa  quali  ncceffità  di  adempir- 
li , ficcome  a lùo  luogo  vedremo . 

Or  in  quelli  due  punti  confitte  l’eG. 
lènza  tutta  del  Viver  Religiofo  : il  qua- 
le  perciò  può  deferiverlì  : Stato  di  uo- 
mini dedicati  al  culto  di  Dio  , e che 
fanno  particolar  profeffionc  di  fervir- 
lo,  fecondo  le  regole  della  Perfezio- 
ne Evangelica . Il  nome  di  Stato  efpri- 
me  una  Vita  llabile  , e permanente- 
mente  ordinata  al  proprio  l'uo  fine:  la 
quale  {labilità  proviene  qui  da’ Voti  , 
e la  quale  non  hanno  i Secolari  Lai- 
ci, quantunque  nientemeno,  anzi  più 
ancora  de’  Religiofi  attendellèro  alla 
Santità.  Le  altre  particole  poi  lignifi- 
cano il  fine  , e gl’efercizj  proprj  de* 
Religiofi  , cioè  dedicare  al  Signore, 

con 
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con  Poflcrvanza  de’configli  Evangelici 
tutti  se  He  Ili  , fenza  pretendere  , o far 
altro  nel  Mondo,  che  lèrvire  a lui  in 
perfetta  Santità  e Gmftizia . 

Dal  che  fi  raccoglie  la  ragione  , dell* 
eflèrft  attribuito  a quella  forte  di  vita 
il  nome  di  Religione  : e l’Angelico 
Dottore  S.  Tommalò  l’adduce.  Per- 
chè, appartenendo  quello  Nome  nella 
fua  Significazione  primaria  a quella 
i Virtù,  che  ha  per  ufficio  proprio  , rcn- 
I dere  a Dio  con  atti  interni  ed  elicmi 
l il  culto  dovuto  ; ( quali  che  leghi  di 
, nuovo  e riunilca  con  ciò  la  Creatura 
I ragionevole  al  fuo  Principio)  liccomc 
, i Religiofi  fanno  Ipecial  proteffìone  di 
, un  tal  culto , impiegandoli  per  tutta  la 
vita  negli  atti  proteflativi  di  elio  j così 
, alla  forma  di  vivere  profetata  da  elfi, 
i può  per  Analogia  giullifTima  attribuirli 
il  nome  di  Religione  : quali  che  Jalor 
! vita  altro  non  lìa , che  un  efercizio  per- 
petuo della  prenominata  Virtù. 

Stante  dunque  il  detto  fin  qui,  quan- 
do fi  velie  uno  dell’Abito  Rcligiolò  , 
non  altro  fa  , che  dedicarli  al  Signo- 
re, con  patto  irrevocabile  di  elìer  tut- 
to luo  , dicendogli  con  lidia  ; ToJJide 
Tslos , ( Efx.  1 6.  juxta  Sept.  ) Per  confe- 
guire  il  qual  fine  fi  slontana  in  prima 
da  ogni  divertimento  di  negozj , epafi- 
fatempi  mondani:  prendendo  una  forte 
di  vita  , nella  quale  , Iciolto  da  tutti 
gli  altri  penfien  , non  abbia  da  occu- 
par- 


' t it  L'Ottimo  Statò  l 
parli , che  in  lodate , e fervire  al  fùo 
Creatore.  Nè  contento  di  ciò,  perchè 
non  una  lòia  parte  di  l'uà  vita  , ma  tutt* 
elTa  vuol  palfàre  in  lèi  vizio  di  Dio  j fi 
Soggetta  a regola  Itabile  e perpetua  di 
elèrcizj  ordinati  a tal  fine  , obbligan- 
doli ad  ella  , ed  oflèrvandola , in  com- 
pagnia d’altri , partecipi  del  medefimo 
propolìto,  lòtto  l’indirizzo  di  un  Su- 
periore , che  ne  prccrnr , ed  efigga  da 
tutti  l’intiera  ollervanza. 

Quello , o Lettore  defidcrolò  della 
tua  làlutc,  è quelloStato  , che  io  nel 
frontilpizio  dell’  opera  chiamai  giufta- 
mente  Ottimo,  e del  quale  milonquì 
prelò  a decorrere  : con  intendimento  di 
palelàrc  , a chi  noi  conolce  , quanto 
facilmente  polliamo  adempire  in  elio  i 
no/hi  obblighi , e quanto  ficura  ftrada 
egli  fi  a per  condurci  all’ultimo  termi- 
ne della  Beatitudine  eterna:  onde  ven- 
ga cialcuno  ad  intendere,  che  ficcome 
qui , p;ù  facilmente  che  in  verun altro 
luogo  , può  tutto  dedicarfi  al  luo  Crea- 
tore , fervendolo  : O"  toro  Corde  , O"  ex 
omnibus  nj.nbus  fms  ; ( Lue. io.  27.)  co- 
si parimente  può  con  ficurezza,  ed  ab- 
bondanza maggiore  acquiftarvi  le  fin- 
goJar.ilìme  prerogative  di  si  gloriole» 
valfiì  Jaggio  . Ciò  fpero  agevolmente 
ottenere  , d’moltrando  con  chiare  ra- 
gioni, trovarli  nella  vita  Religiolàmi- 
rabilmentc  accoppiati  ( il  che  tanto  di 
rado  avviene  nelle  colè  umane  ) que’ 
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tre  fommi  generi,  a’ quali  fi  riduce  ogni; 
bene  particolare  , cioè  Utilità  , Ono- 
revolezza , Diletto  , e cialcimo  di  cili 
non  in  ordinario,  ma  in  eminenti  filmo 
grado:  sì  che  nellìin  altro  Stato  Mon- 
dano fia,  o più  giovevole  per  la  vita 
Eterna  ; o più  onorevole  , c più  gio- 
condo eziandio  nella  vita  prclèntc:  tre 
principaliffimi  Punti,  che  daranno  ma- 
teria atre  Libri,  ne’quali  lì  divide  tut- 
ta l’opera.  Cominciamo  qui,  fecondo 
l’ordine  propollo , dal  Primo  . 

c a p o IV. 

1. 

Pericoli  di  Peccare , e di  Dan • 
narjiy  che  fi  ritrovano  mila 
Vita  Secolare . 

IMali  fpirituali  ed  interni , ficcome 
quelli , che  fra  l’altrc  lor  pcllif’ere 
proprietà  hanno  anche  quella , di 
oicu rar  l 'Intel  Ietto, quanto  fono  più 
gravi  ;tanto  fògliono  meno  avvertirli,  da 
chi  n’è  infetto.  Spero  nulladimcno  dì 
render  tanto  mamfelli  in  quello  Capo 
i gravillìmi  danni,  e pericoli  Spiritua- 
li , di  chi  vive  nel  Secolo  ; che  il  vo- 
lerli negare  fia  un  proleffarfi  di  men- 
te , non  pur  ottulà  , ma  cicca  . E che 
Zìa  il  vero  ; fingiamoci  col  penfiero  una 
fifrada  fdrucciola  , pendia  , dirupata  , 
lcofcelà  , sì  che  a grande  ftento  pofsa 
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Termarvifi  il 'piede:  e che  per  tale  dira- 
da vada  falendo  un  uom  debole  , in- 
fermo, piagato  , carico  di  gravillìma 
foma:  ne  qilì  finifcano  le  difficoltà-, 
ma  qua  fi  tutto  l’accennato  fulfe  poco  , 
alle  malagevolezze  del  camino,  ed  all* 
inabilità  della  Perfona  fi  aggiunga  di 
più  una  mafnada  di  crudeli  nemici  , i 
quali  con  Feltrano  di  Jor  forze  urtan- 
do l’infelice  Viandante,  s’inge  nino  per 
ogni  maniera  di  (olpingerlo  al  ballo  . 
Dimando:  quale  Iperanza  avrà  coltui 
di  tenerli  faldo  , e di  non  precipitare 
per  que’ dirupi?  Or  quella  è l’imaginc 
vera  delle  ftrade  del  lècolo  . 

.•E  per  vedere  quanto  fdrucciole  , e 
pericolofe  efse  fieno  ; fi  confideri  pri- 
mieramente l'enorme  ftortezza , econ- 
tradizionc  formale  all*  Evangelio  de’ 
concetti  mondani  : principalmente  di 
quelli , che , avendo  per  oggetto  la  na- 
tura del  Bene , fono  i principi  regola- 
tivi di  tutto  il  vivere  umano  : mentre, 
avendo  infegnato  Cri  Ito , ncllaPover- 
tà  ritrovarli  la  Beatitudine  : doverli 
calpeltar  l’onor  vano  , perdonar  l’ in- 
giurie , fuggir  le  delizie  j il  Mondo  pre- 
dica diametralmente  l’oppolto  : ed i Cuoi 
bugiardi  infegnamenti  lì  odono  in  ogni 
cantone  , in  ogni  llrada  , in  ogni  ri- 
dotto , da’  Padri , da’  Fratelli , da’  Com- 
pagni , da’  Amici  : Sicché  il  poyero  Se- 
colare , lèntendofi  tutto  dì  empir  l’o- 
jiecchie  di  tali  yelenofi  affiomi , le  ne 
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imbeve  tutto  , fino  a tenerli  per  det- 
tami di  Natura:  ed  ammonito,  che  fi 
femendi , rifonde  t Non  polso  far  al- 
trimenti: La  convenienza  del  mio  fia- 
to porta  così:  Queftc  fono  le  Leg? i, 
quefie  le  vie  battute  del  Secolo  , O 
^cggi  -diaboliche  1 O vie  di  perdizione  ^ 
Quante  anime  Conducete  voi  all*  Abif- 
fo infernale?  Va  qui  dicitis  malum  ho- 
num  , CT  bonnm  malum  ! (I/a.^.zo.) 

Si  rifletta  fecondariamente  a’pdfimi 
efempj  di  ogni  forta  di  peccati  , ini— 
jTiicizie  , riile  , calunnie  , detrazioni , 
traudì , lovcrchierie  , fpcrgiuri , beftem- 
^nie,  crapule,  lu/fì,  dilòneftà,  e miL 
Je  altri  pubblici  Vandali,  chead  ogn;. 
■vailo  s’incontrano,  nè  polsono non d- 
ter  veduti  da  chi  dimora  nel  Secolo , 
-i»  medio  Trattomi  prava:  (Tbilip.z.ji  ) 
Ja  pubblicità  ,-e  frequenza  de’  quali  quar- 
ta forza  abbia  per  infettare  i coftumr 
-pur  troppo  è manifèfto  . Imperocché’ 
-apparendo  il  Vizio  tanto;  universale , -c 
già  palla to  in  cofiume , vanghiamo  pian 
-piano  a dimefi.carci  con  dio  , ed  a 
-perderne  l’orrore  : pervadendoci  facili 
.mente,  non  efièr  tanto  gran  male  ciò, 
*•5 “c  <?a  tantl  ? non  fidamente  firanieri 
i idioti  , plebei , ma  anche  nofiri  congiun- 
ti , e pedone  per  altro  accreditate  nel 
-Secolo  cosi  comunemente-  fi  abbracci  • 
-e  degni  elfer  di  feufii  que’falli,  che  fi 
commettono  in  compagnia  di  quali  tut- 
-to  il  g enei  e.  umano  . Oltreché per 
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, darci  Tultima  Ipintà  nel  yizio  , àgi* 
inviti  fallaci  del  malelèmpiofi  aggiun- 
ge  il  timore  di  dover  eflere  abbando- 
nati , mal  veduti , sfuggiti , anzi  di  più 
inelfi  in  favola  da’  noitri  coetanei , e 
compagni , quando  ci  rilòlviamo  di  ope- 
rare al  contrario  di  elfi  , cioè  a dire  con- 
forme a’ dettami  della  Cofcienza , e del- 
la Legge  Divina  . Timore  veramente 
indegno , ma  , fra  quante  macchine  a 
Satanaflò  , potentiflimo  per  abbattere 
la  coftanza  de’ noitri  propofiti  : come 
albo  colto  il  provò  nell’ età  giovanile, 
e ad  ammaeltramento  comune  il  de- 
clora nelle  lue  Confelfioni  S.  Agalli- 
lo : mentre , vivendo  in  compagnia  di 
Giovani  licenziofi,  e sfacciati , appret- 
to de’quali  pufillanimità  fi  chiamava  il 
Timor  di  Dio  , nè  legno  maggiore  ave- 
vafi  di  animo  virile,  che  la  libertà  nel 
.peccare  ; per  non  cfler  tenuto  uomo  da 
poco , era  corretto  a moltrarfi  grande , 
ed  animofo  peccatore . In  fomma  trop- 
po è vero  anche  qui  quell’oracolo  , 
Cum  fanfto  fctnclus  tris , CT  cum  perver- 
fo  perverte™ . ( Tfal.  17.  2 6.  27.)  Con- 
verfar  co’  pervertì , fenza  rimanerne  per- 
vertito niente  meno  ha  dei  mirabile , 
che  viver  di  continuo  fra  gli  appellati 
fenza  parteciparne  il  contagio. 

^ Terzo  lì  dia  un  occhiata  alle  occà- 
fìoni  di  peccare  , in  cui  lòn  polli  i mon- 
dani si  dalla  vicinanza , e prefenza  con- 
tinua di  oggetti  lubrici , si  dalla  liber- 
tà. 
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tà  , e comodità  di  lòddisfare  a’  loro 
perverfi  appetiti,  sì  finalmente  dall’  ab- 
ietto a’ beni  terreni , o pofieduti  ,0 cer- 
cati , del  quale  , in  riguardo  alla  fila 
-tenacità  , Icrifiè  S.  Agoftino  , ^fmor 
terrenarum  rerum  vifeus  eft  fpintualmm 
pcenarum  : Ecce  concupiti , baffi..  ( Ser. 
-33.  de  Ferb.  Dom.)  Nè  vai  dire  : lo  mi 
- ritroverò  fra,  tali  occafoni  , procaccierò  , e 
poffeder'o  tali  beni , ma  fenzjc  impegnarci 
l’affetto  . Imperocché , come  notò  bene  _ 
S.  Bernardo  , Hac fugiendarum  caufa  di - 
'vitiarum  precipua  ejt  ( e ciò  che  delle 
ricchezze  fi  dice,  vale  nientemeno  cir- 
ca i piaceri,  c gli  onori)  quoi  aut  cix. , 
aut  nunquam  fine  amore  caleant poffide- 
ri  . Facile  fiqmdem  cor  bumanum  omni- 
bus, qua  frcqnenrat,  adbaret . (Ser.  Ec- 
ce nos  reliqupnus  omnia.  ) T rovai  fi  tutt’ 
ora  in  mezzo  ad  oggetti  lufinghieri , e 
giocondi,  che  continuamente  vilchcr- 
zan  d’intorno  , lènza  intenerirli  mai  , 
neppure  alla  condelcendenza  di  un  log- 
ghigno,  di  un  vezzo,  c lèverità  trop- 
po violenta  , e per  conlègucnza  poco 
durevole . Non  sà , che  colà  fieno  af- 
fetti umani,  chi  di  fé  tanto  preliime . 
Farò  forza  a me  fteflb  , mi  dite  . Fct 
• una  , o due  vojte  vc’I  aedo  . Diamo 
anche  per  cento . Ma  lòlamente  il  dir  , 
-nò  , nò , tanto  Ipelfo , e tanto  ad  ogn' 
ora,  peniate  non  vi  abbia  a Mancare? 

E qual  uomo  ritrovali  tanto  lèmpie 
vigilante,  e padron  di  lèfiellò,  chea!- 
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men  qualche  volta  , o per  iftanchelr 
za  , o per  inavvertenza  , non  ceda  al 
continuo  , e dolce  incantefimo  , alla 
dòave  violenza,  alle  potenti  attrattive 
del  diletto  prelènte?  Quando  ben  an- 
che voi  /late  di  ferro  , egli  è cala- 
mita. " : ‘ 

Ma  fermiamoci  di  grazia  a confida 
rare  alquanto  più  diftintamente  la  ma- 
ligna natura  di  quelli  oggetti  , e beni 
del  Mondo.  Quando  nomino  il  Mon- 
do, non  vorrei,  che  v‘i  magi  nafte  que- 
llo Tutto  creato.  Perchè  in  tal  fènfo 
non  fedamente  i,  Secolari  , ma  i Rcli- 
giofi,  anzi  gl’ Angeli  fteffi  dovrebbero 
dirli  Mondani.  Il  Mondo,  di  cui  qui 
fi  ragiona,  altro  non  è,  che  gli  ogget- 
ti della  terra,  e della  vita  pi-dènte* 
gradevoli  al  fènfo , cioè  le  ricchezze  , 
* Je  delizie,  gli  onori:  tre  capi  funefti 
di  queflo  martino  infernale , e tre  lacci 
di  Satanafko,  co’ quali  fa  egli  preda  d* 
innumerabili  anime  . 

E che?  Laccio  forfè  del  Diavolo  non 
fon  le  ricchezze  ? Uditelo  da  S.  Paolo  . 
Qui  •voi un t di'mtes  fieri , incidunt  inten - 
tationem  , O'  in  laqueitm  Diaboli . { i.Tim» 
6.9.)  Quanti  peccati  di  ulùre,  ladro- 
necci, falfi  teftimonj,  fraudi  Spergiu- 
ri , infidie , omicidi,  fi  commettono  tut- 
to di,  per  anivarne  alpofsefso?  EdQ- 
po  che  fon  acqui  fiate,  falciano  for- 
fè di  nuocere  ? Anzi  fi  propagano  in 
tanti  viz; , che  pai  capi  non  ebbe  il  Mo- 
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Aro  Lernco.  Dalla  copia  di  efse  nalce 
il  fallo  , l’arroganza  , la  crudeltà  , 1* 
opprelfione  de’  poveri  , le  pompe,  le 
crapule,  il  ludo,  l’ozio  , l’oblio,  della 
Morte  , J’inlcnfibilit-à  alle  colè  Ipiri— 
tuali  , l’attacco  alla  Terra  , la  fpcn- 
fieratezza  dell’ eterna  falute,  ildilpre- 
gio  degl’ uomini  , e’I  poco  timor  di 
.Dio:  mentre  , vedendoli  il  ricco  tan- 
to potente,  e riverito  da  tutti  , s’ima- 
gina  di  eder  in  certo  modo  liiperiore 
alla  comun  condizione , e che  l’iftellb 
Dio  debba  avergli  rifletto  . £ come 
nediina  colà  gli  manca  , ma  vive  in 
fomma  abbondanza, accecato  dallo  Iplen- 
dore  di  fua  fortuna,  appena  crede  tro- 
varli dopo  morte  altro  Paradilò  mi- 
gliore : onde  /limandoli  pienamente 
Beato  col  polfedimento  de’ beni  prelèn- 
ti , trafeura  il  provederc  agl’interelfi 
della  vita  futura  . Quindi  Icoilòli  il 
giogo  del  timor  di  Dio  , melli  in  di- 
menticanza i NovilTimi , l’Eternità  , c 
quanto  altro  detta  la  Fede,  tuttofi  ri-* 
volge  a fruire  gli  agi  diquà,  dicendo  a 
fèflellò  , come  quel  delirante  Evange- 
lico. minima  babes  multa  bona  , po/ita 
in  annos  plurimos  . J\eqnicjce , comede  , 
bibe , epulare  . (Lue.  li.  rp.)  Nè  li  fer- 
ma già  in  isfogarc  le  fole  voglie  lecite, 
ma  là  d’ogn’erba  falcio , tanto  più  li- 
cenziolò , e sfrenato  del  comune  de’Pec- 
catori  j quanto  per  la  fua  potenza  me- 
no teme  gli  uomini , e le  leggi  ; e per 
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l'abbondanza  del  denaro  trova  maggior 
commodità  di  procacciarli  ognnortadi 
r^fti  , giacché  pecunia  obedmnt  omnia . 
(Ecclef.  io.  19.)  Per  le  quali  cole  non 
dubitò  l’Apoftolo  di  chiamare  1 amo- 
re della  pecunia  radice  d’ogm  lcellera- 
tezza  , kadix  omnium  malorum  cupidi- 
tà*: ( 1 .Tim.6.  io.)  e l’incarnata  Sa- 
pienza arrivò  a dire:  Faciliti*  e/t  ( tre- 
mino al  rimbombo  di  quella  orribil 
Sentenza  tutti  i ricchi  , e beati  del  Se- 
colo ) Facilini  ejì  Carne lum  per  forame n 
acni  tranftre  , quarti  di'vitem  intrare  in 
J^egnum  Coelorum  . ( Matt.  19.  ) H* 

pure  non  vi  è.  Secolare  veruno , quan- 
tunque povero,  il  quale  piu,  o meno 
non  viva  clpofìoa  quello  laccio  fatale, 
fìccome  niunoè  Ira  efTi , che  non  lia  ne- 
Icc/Tìtato  a procacciarli  racquieto,  e la 
eonlèrvazion  del  danaro  , le  pur  vuoi 
mantenere  la  Famiglia,  e leftelfo» 
Dalle  Ricchezze  palTiamq  a’  Piaceri 
<JeI  Secolo  . Sono  quelli  divilì  in  due 
Claffi  : altri  vietati,  ed  illeciti,  come 
le  Fornicazioni,  gl’ Adulteri  , e limili 
immondezze , le  quali  S.  Paolo  neppur 
vuole  che  lien  nominate  tra’  Fedeli  , 
altri  permeili , come  i conviti , gl’odo- 
ri , le  mùliché,  glilpcttacoli.  De  pri-» 
mi , quanto  licn  lòrd;di , indegni , at- 
taccaticci , mortiferi  : quanto  ellingua-- 
no  in  Noi  il  lume  della  ragione,  eci 
rendano  limili  alle  Belliej  non  occor- 
re che  io  mi  trattenga  a defcrivcrlo  * 
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eflèndo  pur  troppo  palefe . Quanto  po  ' 
difficile  rielea  nel  Secolo  il  non  con- 
taminarli della  lor  pece  , per  i conti- 
nui allettamenti , lusinghe , occafioni, 
e comodità  di  peccare  in  tal  gene- 
re, e quanto  rari  li  confervino  ivi  del 
tutto  mondi  da  quella  velenolà  fcab- 
bia,  polliamo  più  tolto  piangerlo , che 
con  parole  {piegarlo  . O nollra  fiac- 
chezza, e milèria!  Un  David  perlona 
canonizzata  dalla  bocca  dello  Spirito 
Santo , per  uno  {guardo  men  cauto  cad- 
de nel  baratro  dell’Adulterio:  UnGia- 
comò,  un  Martiniano,  tanti  altri  gran 
Servi  di  Dio,  incanutiti  negl’ Eremi-, 
fra  Digiuni , Orazioni , e Lagrime , al 
primo  allàlto  dell’  occafione  prefente 
bruttamente  lì  arrelèro  . Ed  un  gio- 
vane , libero , avvezzo  alle  comodità  , 
lènza  elèrcizio  d’orazione  , e di  peni- 
tenza , nel  bollore  del  fangue , alledia- 
to  del  continuo  da  occafioni  tante  , e 
si  prolTìme  , durerà  làido  ? Miracolo 
della  Grazia  Divina  quello  làrebbe,  e 
Miracolo  niente  minore  di  quello,  con 
cui  lì  prefervarono  illelì  1 tre  Santi 
fanciulli  nella  Fornace  Babiloriefe  : an- 
zi tanto  maggiore  , quanto  le  vampe 
della  libidine  trapalano  ogn’ altro  fuo- 
co in  violenza , e furore . Ma  non  li  è 
Iddio  in  verun  luogo  della  Scrittura  im- 
pegnato ad  operar  miracoli,  malfima- 
mente  per  campar  quelli , che , dilpre- 
giando  i Tuoi  Evangelici  Configli  , fi 
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sfittano  pazzamente  in  mezzo  alle  fiatiti 
me.  Anzi  ha  proteftato  il  contrariò  r 
che,  chi  ama  il  pericola,  farà  in  quel- 
lo lafciatò  perire.  '' 

' Che  direni  poi  dell’altra  Torta  de’  Pia-*- 
ceri  non  proibiti  ? Mi  dichiaro  in  po- 
che parole.  Se  non  fon  peccaminofi  , 
fono  afsai  pericolofi  , e nocivi  : sì  per- 
chè appannano  il  lume  della  Ragione, 
e deprimono  a terra  i noftri  Cuori  ; sì 
perchè  hanno  grande  affinità  , vicinan- 
za , e fimilitudine  co’  diletti  vietati 
onde  molto  facile  è dagli  uni  fcorrer 
negli  altri  ; sì  perchè  aggiungono  forze 
alla  Carne  ribelle , e Iciolgono  le  bri- 
glie all’Appetito  (enfitivo,  il  quale, 
come  infcgna  Ariftotile  nel  terzo  deli’ 
Etica,  a guifà  del  Fuoco  j non  fi  là- 
zia,  o diminuilce  giammai  per  qualfi- 
voglia  abbondanza  di  palcolo,  anzi  , 
quanto  più  Te  gli  fomminiftra  alimen- 
to , tanto  maggiormente  avvampa , ed 
infuria.  Ahimè!  E chi  non  ilpcrimen- 
ta,  che  quella  noftra  carne  inibì  ente  , 
per  quanto  fi  mortifichi  , fi  peftr,  fi 
maceri  , tuttavolta  , più  d’ogni  polie- 
dro indomita,  rcfiftc’al  freno,  e rical- 
citra? Or  che  farà,  ove  fia allevata  in 
delizie  , lautamente  palciuta,  accarez- 
zata , ingrafsata  ? Lo  vediamo  pure, 
che  il  fuoco  della  Concupi  Icen  za,  len- 
za elsef  punto  nudrito  da  noi  , anzi 
con  tutte  le  induftrie  adoperate  per 
•ilpcgnerlo , divampa  nulladimeno , e fi 
. fa  * 
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Fa  ìèntir  tanto  ; E gettandovi  fopra  di 
continuo  oglio  , ed  altro  fimil  grafsu- 
me  , fperarem  d’ ammorzarlo  ? E’  un 
voler  ingannare  lèllefso  il  dartelo  a cre- 
<dere.  Si,  sì,  prendete  il  corfo  giù  pc’l 
pendio  di  una  rupe  , e dite:  mi  ferme- 
rò nel  mezzo , lenza  feorrer  più  oltre . 
Eh  che  l’impeto  prefò  vi  trafporterà 
irreparabilmente  di  là  da  ogni  meta  pre- 
fica , fin  all’ ultimo  tondo. 

Refta , che  rimiriamo  per  ultimo  il  * 
terzo  capo  di  quello  Cerbero  inferna- 
le, cioè  l’ambizion  degli  onori,  digni- 
tà, gloria,  e potenza  mondana:  inde- 
teflazion  della  quale  appena  ho  io  che 
iòggiungere,  contenendoli,  quanto  dir 
fi  potrebbe  della fua malignità,  inque] 
due  titoli  , onde  fu  dclcritta  da’  Santi 
Gregorio,  e Bafilio:  mentre  quelli  la 
nominò  cote  ^ella  malizia  , e quelli 
radice  d’ogni  peccato.  Con  ragione  per 
certo,  le  vogliamo  por  mente  alle  adu- 
lazioni , rilTe , vendette  9 duelli , invi- 
die, ingiultizie ,’  fimonie,  emill’altre 
fcelleratezze , nelle  quali  fi  precipitano 
gli  uomini  , per  procacciarli  la  riputa^ 
zione,  e llima  del  Secolo.  Il  cheYè 
vero  , argomenti  ciafcuno  , quanto  an- 
che per  quello  capo  pericololè  fieno  le 
ftrade  del  Secolo , Haute  la  fomma  dif- 
ficoltà di  fchivarc  i lacci  dell’ Ambizio- 
ne , tefivi  per  ogni  parte  : mentre  tut- 
to dì  fi  odono  Celebrare  , quali  il  Som- 
mo dell’umana  felicità,  le  grandezze c 

B 5 • pom-  • 


■ \ 


Digitized  by  Google 


: 54  V Ottimo  Stato • 

pompe  terrene:  c Tafpirare  adefles’in* 
dora  con  titolo  di  fpirito  nobile  : ed  a ' 
figliuoli  appena  nati  s’inttìllano  lezioni 
di  vanità , che  procurino  di  efàltare  la 
Cafa  ,f  di  avanzar  i compagni , di  non 
fòpportar  verun torto.  Talché,  beven- 
do gli  animi  teneri,  per  gli  occhi , e 
per  Torecchie  il  mortifero  veleno  dell' 
Ambizione  , ttimano  poi  per  nulla  il 
metterli  fotte  a piè  la  Colcienza  , e 
la  Grazia  Divina,  per  farfene  fcalino 
al r alture  di  polli,  e preminenze  ter- 
rene. 

Ellcndo  dunque  tanti  glTjncentivi  , 
ed  i pericoli  di  peccare  nel  lècolo  , sì 
per  gli  oggetti  lubrici , che  ad  ogni  pall- 
iò s’incontrano  , e con  falcino  loave  cì 
tirano  al  vìzio  ; sì  pe”  mali  elèmpi,  e ttor- 
ti dettami  della  moltitudine,  in  mezzo 
alla  quale  lì  pratica , tanto  potenti  a per- 
vertire chi  li  mira  , ed  alcolta  ; virtù 
eroica , e forza  più  cheumana  vorrebbe- 
fi  , per  non  dar  della  fronte  per  terra 
Aggiungeteora  a tutti  i mentovati  lac~ 
ci  .,  inciampi  , e pericoli  , la  fragilità 
della  noftra  natura , checon  impeto  tan- 
to veemente  1?  porta  al  peccato,  e tanta 
-difficoltà  prova  in  attenerli  da 'beni  fen- 
dibili . Imperocché  ed  il  lume  della  ra- 
gione è aliai  indebolito,  anziqualilpen- 
iofra  le  tenebre  dell 'Ignoranza, e la  Vo- 
lontà dal  pelo  delle  fue  terrene  concupi- 
scenze viene  contrT  ogni  divieto  precipi- 
tolàmenfe  tirata  al  baffo  de' piaceri  cor- 
v po- 
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porei  : si  comenon  pur  cialcuno  di  Noi,' 
uomini  volgari , il  contòrta  ; ma  1*  iftef- 
fo  Vaiò  d’  elezione  San  Paolo  amara- 
mente piangendo  le  ne  lagnava  : Video 
aliar n legem  in  membris  meis  repugnan- 
tem  legi  mentis  me  a , CT  (Uprivantcm  me 
in lege Peccati . ( li{omq. 23.)  Aggiunge-- 
te  per  ultimo  le  fraudi , le  fuggeftioni , 
V inlìdie  del  Nemico  infernale,  il  quale 
e per  malignità  follecito , e per  natura 
infaticabile,  e per  ingegno  altutilfimo, 
giorno  , e notte  , ad  ogn’ora  ci  tende 
lacci , ci  tenta , ci  fpigne , per  farci  tra- 
boccare nell’  eterna  rovina  ; E dopo  tut- 
to quello  vi  lalcio  confiderare quelle  pa- 
role di  San  Cipriano.  Menshonnnis , qua 
/ponte  corruit , quid  faciet  , fi  fnerit  im - 
pulfa?  ( De  Speflaculis . ) 

Quid  faciet  ? Ah  vorrei  efler  privo  de- 
gli occhi , per  non  vederlo  . Mae  pur 
troppo  fi  vede  da  tutti , c inconfolabil- 
mente  fi  piange  da  chiunque  ha  zelo  del- 
la Salute  comune . Si  vede  dico , che  i 
miferi  focolari  traboccano  a rompicollo 
in  mille  enormiffime  colpe  , e partano 
in  quelle  la  maggior  parte  degli  anni , n£ 
fanno  quali  vivere  lènza  peccare,  lamen- 
tandoli , che  riefce  loro  per  certo  modo 
quafi  impolfibile  il  mantenerli  lungo 
tempo  innocenti  : di  maniera  che  ,fc  bene 
tocchi  da  Dio  di  tanto  in  tanto  folleva- 
no il  capo,  e ricorrendo  al  Sacramento 
della  Penitenza  rifolvonp  di  mutar  vita 
nuJiadimeno  , tralcorlì  appena  alcuni 

B 6 po- 
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pochi  giorni  , ritornano  immantinente 
al  giuoco  di  prima , tanquam  Canis  ad  w- 
mitum , CT'  /ofrf  rfd  'voltttabrum  luti . 
('Prov.26.  II.  <7*  i.Tet.  2.  22.)  Nègià 
imo  , odue,  mala  maggiorparte  di  el- 
fi , giovani  y e vecchi , nobili , e plebei  , 
dotti , ed  idioti , d’ogn’  età  , d’ogni  {el- 
fo , d’ogni  condizione:  verificandoli  quel 
detto  di  David  , Dominus  deCoelo  profpe - 
xit  fuper  fìlios  bominum , ut  videat , ft  eji 
intelligens , aut  requirens  Deum.  Omnes  de- 
elinaverunt  : non  eji  qui  faciat  bonnm  , non 
•eftufque  ad  unum.  2.3.)  Che 

le  pur  noi  da  un  alto  monte  voleflìmo 
contemplare  il  Genere  umano , edar  unf 
occhiata  a’cofiumi  perverfi , corruttele  -, 
inganni , pazzie , abbominazioni  , odi  x 
rapine , ingiuftizie,  aflàffìnj , ofcenità  „ 
faerilegi,  beftemmie , ed  a tutto  quel  di  - 
luvio  d’infinite  altre  lue  fceleraggini,  che 
va  defcrivendo  San  Cipriano(/;Ì>.2.f/>.2.) 
ci  moverebbe  lenza  dubbio  ad  orrore  * 
quali  un  imagine  dell’ Inferno, ne  ripute- 
remmo già  firano,  o elaggerativo  quel 
dir  d^Olca.  l^on  eft  'ventai  , non  e fi  mi* 
f eri  cordi  a , non  eft  fcientia  Dei  in  terra  » 
Malediflum , & mendacium  , O*  fttrtwn  » 
ty  f.dulteriHm  inundaverunt . ( Qfea  4.1.  ) 
Dalla  quale  così  generale  infezion 
de’cofiumi  , e limile  a quella  che  fu 
già  ne’  tempi  del  Diluvio , quando  Omnis 
Caro  corrnperat  ojiam  Suam  , ( Gen.6. 1 2.  ) 
che  altro  può  afpettarfi  , le  non  che  , 
vivendo  il  comune  de;  Mortali  nel  Se- 
colo 
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colo  cosi  /tortamente  , fenza  cognizio-' 
ne,  e timor  di  Dio,  lènza  penfiero  dell’ 
anima  e della  vita  eterna  , fommerfi 
fino  al  collo  nell’ iniquità  , la  quale  be- 
vono quali  acqua  ; precipitino  rnilcra- 
mente  nel  baratro  eterno , non  ad  uno 
ad  uno,  ma  a migliaia  , e talmente  af- 
follati jComedcnlà  fiocca, l'opra  la  Ter- 
ra nel  Gcnnajo  ; la  neve . Che  così  ap- 
. punto  , comparendo  dopo  Morte  un  ani- 
ma dannata  , dille  aver  veduto  dilccn- 
der  Tanimecolaggiù  : interrogando  per- 
ciò, fc  rimanellcro  più  uomini  in  ter- 
ra , o pure  votata  del  tutto  ella  fifuC- 
ic  , per  popolare  gli  AbbilTì . La  qual  , 
-irfofiruolà  , e quali  incredibilcquantità 
di  Dannati  fi  conferma  con  più  altre 
fìmili  rivelazioni,  e mallìmamentccon 
quella  di  una  Donna  , riferita  nelle  Cro- 
nache de  11’ Ordine  Serafico  , che  morta  ^ 
e giifulla  baradiftefa,  rilùfcitandoim-v 
provilàmente  per  volontà  di  Dio  ,'  alà 
lèrì  dal  Cataletto , in  prclènza  di  fre- 
quentillìmo  popolo  , nell’ora  del  fuo  . 
morire  feflànta  mila  anime  elTèr  com- 
parite avanti  al  Tribunale  divino:  del- 
le quali  quattro  lòlamcnte  fi  cran  lai- 
vate  , piombando  tutte  i’ altre  nell’ 
Abbiffò  dell’eterna  perdizione.  Siche  , 
per  ricever  la  turba  di  tanti  infelicilfimì 
ofpiti , che  colà  giù  continuamente  rab- 
boccano, è sforzato  l’ Inferno  , come 
Icrive  Efaia  , a slargare  Ifermilratamcn- 
te  I ’ ingorde  lue  fàuci , Troptercu  diUu- 

Kit 
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•bit  Infermi*  animam  fuam  ',  O*  aperti  il 
os  fuum  abfque  ulto  termino  : O*  dejcen~ 
dunt  forte s ejus , ÌT  fublimes  ejus  , g/o- 
nofique  ejus  ad  eum . ( Efa.  14.  j 
O Mondo  malvagio,  e tutto  di  pura 
malizia  comporto!  Mondo,  lentina  di 
peccati,  cloaca  d’immondezze,  defer- 
to d’orrore,  macello d’ anime!  Nelfu- 
no  ti  conobbe  meglio  di  Crifto,  enef- 
funo  perciò  meglio  di  lui  ti  delcrillè, 
per  "Regno  di  Lucifero  , mentre  chia- 
mò SatanalTo  Trinceps  bujus  Mundi  : 
( Joan.  12.31.  ) intitolando  Prencipedel 
Mondo  quello  , eh’ è altresi  Prcncipe 
dell’Inferno:  quali  che  o il  medefimo 
fieno , o nella  medelima  categoria  deb- 
bano annoverarli.  Mondo,  ed  Inferno . 

capo  v. 

Che  la  Religione  è il  rifugio 
più  ficuro  da  tutt * i fud- 
...  detti  pericoli . 

QUal  dunque  anima  timorata 
di  Dio , c defiderolà  della  pro- 
pria falute  ^vedendo  tant’ in- 
toppi, e rifehidi  dannarli  nel 
Secolo  , piena  omnia  periculis  , piena  la- 
queis  , ( S.  Leo . Ser.%.  Quadr.  ) non  lo- 
ipirerà  co!  Salmifta , Quis  dabit  nubi  pen- 
na* fi cut  Columbi  , ( Tftl.54..  7.  ) per  vo- 
lar lène  , e fuggirtene  via  quanto  più  lì 

poi- 
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porta  lontano  ? Fugite  (elclama  per  boc- 
ca di  Geremia  lo  Spirito  Santo  ) Fugi- 
te  de  medio  Bdbtlonis  , O*  fal’vet  unuf- 
quifque  animam  fuam.  ( Jerem.  fi.  6.  ) 
Fuori  fuori  di  quella  Babilonia,  Citta 
/comunicata  . Città  di i perdizione , Cit- 
tà nemica  di  Diò.  Si  slontani  da  ella, 
chi -non  vuol  perire  con  erta  . £ qual 
prudenza  è , potendo  aver  pace , eleg- 
ger la  guerra:  camminar  fra  precipizi  , 
mentre  vi  fono  ftradc  ficure:  dimorar 


in  Paefe  {oggetto  a {'correrie  di  Nemi- 
ci, ad  inondazioni  di  Fiumi  , ad  infe- 
zioni d’aria  , a rovine  di  Terremoti  , 
avendo  comodità  di  Itenza  migliore, 
e franca  da  tutti  gli  accennati  perico- 
li? Niunoc  così  improvido,  che,  in- 
furiando la  Pelle  * non  procuri  di  riti- 
rarli quanto  prima  dar  luoghi  , e da’ 
Compagni  folpetti  . Attaccandoli  fuo- 
co alla  Cala  , chi  non  può  ufeirne  al- 
trimente,  lì  lancia  fuori  inhno  per  le 
fìncftre  : Àrde  il  Mondo  tutto  , conT 
abbiamo  veduto  , iti  un  incendio  fune- 
fio  di  malvagie  concupifcenze  : Vi  re- 
gna un  Contagio  fatale  di  Vizj  ; che 
tante  migliaia  ogni  dì  manda  lòtterra , 
uccili  di  morte  eterna  » E tu , poten- 
done campar  con  la  fuga  , Iterai  ne- 
ghinolo , lènza  che  il  tuo  sì  prollìmo  , 
e sì  grave  rilchio  abbia  forza  di  farti 
muovere  un  palio  ? Ah  cieco  , e trop- 
po di  te  non  curante?  Torci  bocfubcx - 
fu  ducere  fomnos  ? F{ec  qtt<e  circnmjìent 
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te  dande  pericula  cernii  ? Ecomé  /peri  di 
mantenerti  puro  fra  tante  laidezze  , fe 
la  Scrittura  ti  protetta , che  , Qui  feti - 
gerit  picem  inqumabitur  ab  ea  ? ( Eccl . 1 3 . 1 . ) 
Come  prefumi  di  campare  fra  tanti  peri- 
coli, s' è parola  di  Dio,  che,  Qui  amai 
periculum  in  ilio  peribit  ? Eccl.$.  27.  ) 

Dirai  forfè , che  io  , per  atterrirti  * 
efaggero  oltre  il  dovere  i danni  del  Se- 
colo, mentre  Tu  nè  li  vedi , nè  li  pro- 
vi sì  grandi . Sì  certamente  j Sottentre- 
rò io  all’eredità  del  tuo  patrimonio,  o 
farò  qualch’  altro  confiderabile  acqui- 
fto  , le  tu  abbandoni  il  Mondo  : onde 
abbia  da  tìnger  vani  timori,  per  indur- 
ti alla  fugadaeflò.  Non  vedi,  chenel- 
lun  mio  privato  intcreflequì  corre,  ne 
altro  motivo  pollò  aver  di  quanto  feri- 
vo , che  la  compattìone  della  pericolan- 
te anima  tua  ? Sono  finzioni  le  mie  , 
mentre  per  ifpingerti  fuori  del  Secolo  ti 
denunzio  le  file  lciagure  ? Anche  que’ 
Generi  di  Lot  , avvi  fati  da  lui  a riti- 
rar/! fuori  di  Sodoma,  già  da  Dio  de- 
sinata alle  fiamme  , fi  rifbro  dell’ av- 
vilo , penlàndo  che  vaneggiane  il  buon 
vecchio  . Et  'viftts  efi  eis  quafi  ludens 
loqtti . (Gen.  19.14.)  Ma  che  nè  fegui  ? 
■Lot  fi  /alvo  con  la  fuga.  Elfi,  rcttii  , 
ed  increduli , dal  lòtto  celettc  inceneri- 
ti rimafero  , Avverti  bene  , che  a te 
non  liicceda  il  medefimo,  ove  di /pregi 
l’ ammonizioni  di  quello  Libro  , anzi 
dello  Spirito  Santo,  che  di  effofi  ferve 

per 
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per  renderti  accorto . Quel  tuo  Condì- 
fcepolo  fattoli  Religioso  fàlverà  1’  ani- 
ma fua:  e di  Te  rimaftonclfccoloDio 
fi  a che  fia  per  feguire  . Voglia  il  Cic- 
lo , che  non  fi  verifichi  qui  la  fènten-- 
za  dell’Evangelio  . Erunt  duo  in  Tecìo 
uno . Unus  ajjumetur , O'  alter  rclinque- 
tur  . ( Lue. li . 34..)  Égli  Predqftinato  * 
Tu  reprobo:  Egli  frumento  eletto  per 
il  Graiiajo  , Tu  Zizania  infelice  riler- 
bata  pe  ’l  fuoco  , in  fafciculos  ad  com- 
burendum  . ( Matt . 13.  30.  ) Ma  dici  di 
noil  ifperimentar  nè  vedere  i mali  de- 
Icritti  . Lafèiano  perciò  forfè  di  effer- 
vi?  Anzi  tanto  fono  più  gravi,  e tan- 
to più  devi  temerli  , quanto  meno  glj 
fcuopri  . I lacci  veduti  facilmente  fi 
Schivano:  Quelli  fanno  più  prefa,  che 
meno  apparucono . Che  importa  , che 
tu  non  li  provi  , fè  la  Ragione  , fe  i/ 
Santi  Padri  , fè  le  Scritture  non  ti  fa- 
lciano dubitare  di  effi  ? Dunque  non 
vuoi  efTcf  favio  , fe  non  a tue  fpefe  ? 
Dunque  non  vorrai  credere,  che  ci  fia 
peftilenza , nè  ti  guarderai  dal  conta- 
gio, finché  non  ti  lènta  i buboni  mor- 
tali per  la  vita  ? Afpetti  di  fperimen- 
tare  a tuo  cofio  gl’inganni  del  Secolo, 
per  conteflàrli , e fuggirli?Credimi,che , 
lè  arrivi  a farne  la  prova,  accecato  daeffi, 
meno  anche  d’ora  liconolcerai , e co- 
nofèendolrnon  vorrai  , nè  faprai  fvi- 
luppartene . Ora  ora,  che  lèi  fano , ed  in-, 
tatto  dal  yìzìo,  penfa  a prelevartene  . Se 
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gli  inciampi  del  Secolo  ti  hanno  mai  fat- 
to cadere;  dagrefperimenti  pillati  ap- 
prendi ciò,  che  della  tua  fragilità  ti  pofc, 
là  infuturo  promettere#  Se  per  ancora 
non  hai  fatto  naufragio  dell' Innocenza  ; 
tanto  più  fòllecito  ni  a ritirar  in  por- 
to la  nave  , prima  che  tempefte  più 
crudeli  ti  allaltino , come  ti  alfàltcran 
di  lìcuro , quando  t’inoltrerai  più  nell* 
età  , e nella  converfazione  col  Mon- 
do. Ah  che  troppo  importa  1’  eterna 
falvazione  dell’anima!  Quella  è tutto 
il  tuo  capitale  , quella  il  lòmmo  tuo 
bene,  quella  l’unico  affare  , in  ordine 
a cui  furti  creato  . Per  metter  quella 
in  lìcuro  , dcrvrefti  abbandonare  con 
ogni  prontezza , non  dico  un  Patrimo- 
nio, non  dico  un  Principato  , ma  la 
Monarchia  fteflà  di  quanto  grand ’c  1’ 
Univerlò  *.  effèndo  fomma  follia  per 
un  dominio  temporale  di  poca  terra 
avventurare  all’  eterna  perdizione  le- 
ftellòw  Quid  prodejì  bomini  (o  parole  del 
Redentore  , degmffime  , che  ciafcun 
Criftiano  l'c  le  ftampì  nel  cuore  , ed 
almeno  una  volta  ogni  dì  fedamente 
lo  mediti!  ) Quid  prodejì  bomim , fi  mun- 
dum  univerfum  lueretur , anima  vero  fua 
detrimentum  patìatur  ? ^4 ut  quam  dabit 
homo  commutationem  prò  anima  [uà  ? 

( Matt.  16. 1 6.  ) Che  ti  gioverà  (rifpon- 
di  qui  , non  già  a me , ma  a Dio  il 
quale  te  ne  fa  la  dimanda)  Che  ti  gio- 
verà cotefto  piccolo  tutto  di  libertà, 

Ono- 
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Onori , Potenza  , Dign.tà  , Portclfio- 
ni , Ricchezze  , Convcrlàzioni , e Pia- 
ceri , dilègnato  da  te  quali  nido  di  fe- 
licità nel  Secolo , fé  per  conto  di  elio 
venghi  a perder  l’anima  , più  prcziolà 
del  Tutto,  c perduta  la  quale  tutto  è 
perduto  per  Te. Y Se  ti  diceTe  il  Medi- 
co , una  tal  vivanda  erter  tinta  di  tol- 
fìco  ; benché  folle  ella  per  altro  quint* 
elTcnza  di  Nettare  , lò  che  ti  guarde- 
relti  aliai  bene  dall’ accollarvi  le  lab- 
bra . Come  dunque  ti  attenti  di  ban- 
chettare sì  ingordamente  alla  menlà 
de’ Piaceri  mondani,  mentre  Iddio  nel— 
le  Scritture  ti  avvila  , ertèr  quelli  ve- 
leno purillìmo,  per  ucciderti  l’anima? 
Eiòrta  l’eterna  Verità,  che,  fé  il  tuo 
occhio , o la  tua  mano  tiièrve  di  {ban- 
daio alla  falute,  fi  cavi  l’occhio,  e fi 
recìda  la  mano . Perchè  finalmente  mer 
glio  è con  un  fòl  occhio  , e con  una 
fòla  mano  entrare  al  portèllo  del  Cie- 
lo , che  con  due  ertèr  fentenziato  all* 
Inferno . E riulcendoti  il  Mondo  d’in- 
ciampo per  l’anima  , vorrai  piuttorto 
dannarti  in  fua  compagnia , che  f’alvar- 
ti  fuori  di  lui?  Dov’e  la  FedediCri- 
ftiano?  Dove  ildilcorfodauomo?  Do- 
ve l’amor  di  te  Hello?  . v ; 

Che’l  Mondo  fi  debba  per  ogni  con- 
to fuggire  da  chiunque  lènte  premura 
della  propria  fàlute,  è più  chiaro  della 
luce  del  Sole . Reità  {blamente  il  ve- 
dere , dove  polliamo  ricoverarci  , per 

ifchi- 


Digitized  by  Google 


44  V Ottimb  Stdto'. 

i Schivare  i lùoi  trabocchetti  , mentre* 
non  par  che  fi  trovi  palmo  di  paelè 
netto,  e ficuro  da  quelli.'  Fallimmo, 
replico  io  : anzi  dimoftrerò  nel  rimar 
nente  di  quefto  capo,  tutti  i comme- 
morati danni  , e pericoli  elfer  dalla  Re- 
ligione rimotilfimi,  e ritrovarli  in  e£- 
là  quanto  di  ficurczza  può  avere  fiato 
veruno  di  uomini  Mortali,  c Viatori. 

Perchè  primieramente  il  Rcligiolò, 
in  luogo  delle  maflìme  fiorte  , e fal- 
laci del  Secolo  , s’alleva  con  principi 
totalmente  opporti , cioè  con  le . Dot- 
trine di  Crifto  le  quali  lòie  corrono 
in  Religione  > e fecondo  le  quali  lòia- 
mente  in  quella  Comunità  fi  regola  il 
vivere.  Quelle  medita  feco  fiellò,. que- 
lle legge  ne’ Libri , quelle  ode  da’ Com- 
pagni, quelle  gli  vengono  inculcate  da* 
Superiori  , quelle  egli  inedefimo  pre- 
dica a’ Secolari  : nè  teme  già  di  dover 
efler  cen  furato  da  elfi  , nel  contradire 
alle  loro  fiorte  opinioni:  anzi  elfi  piut- 
torto  fi  vergognano  di  parlare , ed  ope- 
rare in  prelènza  di  lui  fecondo  i prin- 
' eipj  mondani  : nè  fidamente  non  ripren- 
dono il  liio  vivere  contrario  a’ loro  co- 
fiumi  ; ma  di  più  l’ammirano,  e fola- 
mente  il  difpregierebbero  , quando  lì 
accommodalse  a viver  corri’  elfi  . Sic- 
ché , dove  i lèguaci  del  Mondo  da* 
rilpetti  umani  lòn  ‘violentati  a lègui- 
tare  la  vita  corrotta  degli  altri  j il  Rc- 
ligiofo  , quando  anche  non  lo  tratte-? 
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ueffc  il  timor  di  Dio  dal  conformarli 
co’ Secolari,  nel  parlare,  e nel  vivere, 
n’è  trattenuto,  abbastanza  dal  timore  , 
e dal  rispetto  de’medcfimi  Secolari. 

Neppur  gli  efcmpj  malvagi  hanno 
forza  di  allettarlo  a peccare.  Imperoc- 
ché chiuSo  nel  Chiostro,  non  mai,  o 
molto  di  rado  ha  occafion  di  vedere 
ropere  ficandalofe  de’  Peccatori.  E quan- 
do pur  le  venga  a vedere  , non  fi  muo- 
ve molto  per  quelle  , mentre  le  mira 
in  gente  foreftiera  , c di  poco  credito 
apprefib  di  lui:  niaffimamentc  che  ne* 
domeftici  vede  tutt’ora  efcmpj  contra- 
ri d’innocenza  , e di  làntità  . Che  fè 
pur  fra’compagni  fé  gli  rapprefenti al- 
cun efempio  mcn  buono  ; quello  è si 
raro , c tanto  riprovato  , e sì  ,fevera7 
mente  punito  nella  Comunità  Rego- 
lare , che  lèrve  piuttofio  à render  cauto, 
che  corrivo  all’imitazione,  chi ’1  vede. 

Della  comodità  di  peccare  non  par- 
lo -,  perchè  la  claufura  del  Monaltcrio  , 
e gli  occhi  de’ Superiori apcrtiffimi 
fopr’  ogni  andamento  de’  Suddtti , c l’af- 
fiftenza  continua  del  Compagno  nell* 
uScir  fuori  del  Chiostro,  rendono  qua- 
li imponìbile,  non  che  difficile  al  Rc- 
ligiolò  il  più  de 'peccati  , quando  pur 
anche  volèlle  commetterli  . Oltreché 
per  conto  della  Povertà  gli  mancano 
i denari .,  ftromento  , lènza  del  quale 
pochilfimi  peccati  fi  pollòno  ridurre  ad 
.effetto , ■ 
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Venendo  poi  a que’  tre  lacci  del  Dia- 
volo , Avarizia , Concup ifcenza  , e Am- 
bizione , come  potrà  eSlèr  tentato  dal 
Demonio  di  fraudi  , rapine,  ingiusti- 
zie, ed  altri  peccati,  a’ quali  la  cupi- 
digia dell’oro  fiiole  Spingere  i Mon- 
dani ne’ loro  contratti  cc.  E come  Sog- 
giacerà al  ludo  , alla  fupcrbia  , e ad 
altri  vizj  propri  de’ ricchi  colui,  che  fi 
è Spropriato  d’ogn’ avere:  che  non  fò- 
lamcnte  nulla  poSTìede  ; mar  neppur  è 
capace  di  poflederc:  che  , in  luogo  di 
appetire  l’altrui  , ha  rinunziato  anche 
il  proprio  ? Qual  nocumento  riceverà 
da  11’ ufo  dc’piaceri  o leciti  , o illeciti 
quegli  , che  , quanto  a’ Primi,  nella 
Stanza,  nel  Veitito  , nel  Vitto  man- 
tiene una  rigorofa  parsimonia  , privo 
bene  Spellò  eziandio  del  necefFario  , non 
che  di  Superflue  delizie:  e,  quanto  a’ 
Secondi oltre  TeSTerSì  obligato  ad  un 
perpetuo  , e rigorotìSfimo  digiuno  da 
efTi,  oltre  la  lontananza  da  oggetti  Ju- 
finghieri , c da  convenzioni  pericolo- 
iè  , oltre  l’impoSTìbilità  morale  di  Se- 
gretamente , ed  impunemente  goderli  5 
ne  Stà  cuSlodito  quafi  con  un  trincero- 
nc  d’inSuperabil  difeSa  da  tutte  -quelle 
difficoltà  , che  abbiami  già  poco  anzi 
vedute  ? Quale  occasione  avrà  final- 
mente di  adulazioni , invidie,  vendet- 
te, duelli  , o Sìmili  colpe  , originate 
dal  desiderio  , e dalla  pretensione  di 
onori  mondani  , chi  nell’abito  , «ella. 
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fuppelletile , ed  in  ogni  (*uo  portamen- 
to profella  umiltà  : chi  fi  è lpontanca- 
1 mente  abbafsato  alla  foggezione  lleli- 
giolà  , e fatto  fervo  di  tant’  Uomini  , 
. quanti  ha  Superiori  : chi  per  ragion 
* dello  Stato  è totalmente  incapace  d’ 
ogni  grandezza  mondana , e , come  po- 
! vero  , e dilpregiatò  negli  occhi  degli 
i uomini,  patilcc  penuria  de’ favori , ne- 
cefsarj  per  tirarfi  a dignità  Ecclefiafti- 
che:  nè  dall’altra  parte  ha  grand"’  al- 
lettamento , per  aspirare  alle  cariche 
della  Religione,  efiendo  quelle  di  mag- 
gior pelò,  che  comodo:  oltreché,  con- 
ferendofi  le  medefime  piuttofio  in  ri- 
guardo a’  meriti  , che  per  raccoman- 
dazioni, e favori;  non  può  meglio  abi— 
litarfi  ad  else  , che  con  Tdemplarità 
della  Vita  ? Sicché  , mancandogli  per 
alcuni  vizj  l’occafione,  per  altri  J’aju- 
to  delli  Rromcnti  bilògnevoli , per  al- 
tri la  materia,  e la  polfibilità  , viene 
v in  conlcgncnza , che  non  pur  agevole, 
ma  per  così  dire  necelsario  g lidi  a l’afte- 
nerfi  da’ Peccati  più  gravi. 

Aggiungete  a tutto  ciò  gli  ajutipo- 
fitivi  , ond’è  sì  abondantemente  pro- 
veduto . Primieramente  la  meditazio- 
ne» e la  lezione  quotidiana  delle  Verità 
eterne,  da  cuirilulta  luce  all’Intellet- 
to » per  concicele  il  vero  bene,  cd ar- 
dore alla  Volontà,  per  amarlo  dilpre- 
giando  in  lùo  confronto  i beni  bugiar- 
di della  terra.  Aiuto  sì  rilevante,  che 
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alla  mancanza  di  elio  attribuì  Gere- 
mia la  cagione  delle  noftre  più  gravi 
Sventure  , DefoUtionc  defolata  eft  omms 
Terra, , quia  nutlus  efi  qui  recogitet  corde  * 

( Hier.  li.  1 1.  ) Secondo  l’ clèrcizio  d’ 
opere  fante  , che  in  Religione  conti* 
nuamcntc  fi  van  praticando:  col  qua-, 
le  fi  generano  gli  abiti  delle  Virtù  op** 
polle  a particolari  peccati  , lì  accre- 
Ice  , e lì  rallòda  il  fervore  dellav  Ca- 
rità, fi  unilce  l’Anima  a Dio,  econ^ 
lèguentementc  fi  rende  più  forte  , per 
relìfterc  al  Vizio.  Terzo PObedicnza, 
per  mezzo  della  quale  fi  affuefà  il  Re- 
iigiolb  a rompere  la  propria  volontà, 
origine  e fonte  primaria  di  tutti  i Pec- 
cati: onde,  non  avendo  le  lue  voglie 
tanto  impetuofe  ; (peri menta  maggior 
facilità  in  (òggettare  alla  ragione  ilop 
movimenti  pervertì . 
v Quarto  l’airiftenzafpeciale,  che  Dio 
fà  a Rcligiofi,  e gì’  jnflulfi  piùabon- 
danti  di  giazia  , che  loro  comunica  , 
sì  per  ragion  dello  fiato,  sì  per  ime-r 
• riti,  c per  l’ Orazioni  di  tutta  la  Co- 
munità . Quinto  l’indirizzo  de’Supe- 
riori , i quali,  come  veri  Pallori , dir- 
fendono  dalla  rabbia  de’ Lupi  inferna- 
li le  lor  pecorelle , prevedendole  con- 
dro le  fraudi  del  Nemico  di  opportu- 
ni lòccorfi  , e rimuovendole  da  que’ pe- 
ricoli', ne’quali,  ove  fi  guidaficro  col 
proprio  giudizio,  verrebbero  facilmen- 
te a cadere  . Sello  finalmente  la  Cu- 
lto- * 
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ftodia  de’ Configli  Evangelici,  la  qua-' 
le  ajuta  maravigliolàmentc  adollcrva- 
re  i Precetti  : mentre  , avanzandoli  il 
Rcligiolò  ad  operare  oltre  l’obligo  j' 
fi  rende  piu  agevoli  l’ opere  d’obligo: 
ficcome  , avvezzandoli  uno  a portar 
cento  Libre,  non  prova  poi  difficoltà 
in  portarna  lòl  dieci. , anzi  ftima  per 
nulla  un  tal  pelò. 

.Per  le  quali  ragioni  tanto  facile,  ed 
ordinaria  riefee  l’innocenza  nella  Re- 
ligione , particolarmente  in  quegli  Or- 
dini , dove  fìorifce  più  la  regolar  di- 
iciplina  , /òhe  di  mille  appena  uno  fi 
trova  , che  dal  primo  ingrelfo  nel  Chio- 
ftro  fino  agli  ultimi  momenti  del  vi- 
vere non  fi  mantenga  illibato  da  qua*  s 
lunque  colpa  più  grave.  Anzi,  entran- 
dovi bene  IpelTo  taluno  mal  abituato 
ne’vizj  , e peccati  ; al'  primo  veftirfi 
dell’abito  religiolò  , talmente  deponc 
gii  abiti  rei  del  vecchio  Adamo  , che  , 
dove  prima  riputava  quali  imponìbile 
do  .ftar  per  un  mele  digiuno  da’  fiuoi 
familiari  peccati,  palla  di  poi  gli  anni 
intieri  , e tutto  il  fuo  vivere  in  una 
non  mai  interrotta  innocenza. 

O Privilegio  fingolarilfimo  dello  fia- 
to Religiofo  ! E bene  degno  di  com- 
perarli ad  ogni  collo , da  ehiunque  fa 
la  gufila  ftimadeir Anima!  Slontanar- 
fi  dal  peccato  , ftabilirfi  nell’innocen- 
za , alficurar  l’amicizia  di  Dio  , e 1* 
-eterna  fallite  . Qual  bene  della  Terra 
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può  paragonarli  con  quello  ? Qual  prez- 
zo non  è (cariò  per  procacciarfi  un  si 
ineftimabil  T doro  ? Io  certamente  non 
veggo  , quali  catene  pollano  tenere 
tanto  lìrcttamente  legato  il  cuore  di 
un  uomo  , che,  in  udir  tali  colè  , le 
pur  non  è affatto  dimenticato  di  e » 
dato  di  calcio  a quanto  può  promet- 
tergli il  mondo , non  corra  , anzi  voli 
in  quello  Afflo  di  vita  , dove  tanto 
facile  ricfce  il  falvarfi , e fuori  del  qua- 
le si  poca  Iperanza  è di  falute. 

capo  vi. 

/ 

Si  rifponde  ad  alcune  Obiezioni 
contro  a due  Capi  pre- 
cedenti . 

LA  materia  trattata  ne’ due  capi 
precedenti  è di  sì  grand’  im- 
portanza , che  , ove  fòlle  ben 
apprelà , lòia  bafterebbe  al  mia 
intento  . Laonde  , affinchè  circa  di  el- 
la non  rimanga  verun  ombra  di  dub- 
bio 5 prendo  volentieri  l’ allumo  di  ri- 
fondere agli  argomenti  , che  in  con- 
trario potrebbero  addurre  gli  Avvoca- 
ti dellecolo. 

Oppongono  alcuni.  E che?  Non  fi 
commettono  forlè  peccati  anche  ne* 
fàcri  Chioftri  ? Non  fi  veggono  Ican- 

dali 
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dali  ne’medefimi  Religioni?  Per  tutto 
portiamo  noi  ftetti  , cioè  a dire  i no- 
ttri  più  fieri  nemici  , e , finche  vivia- 
mo prigioni  in  quello  Corpo  morta- 
Je , non  poflòno  in  verun  luogo  man- 
carci pericoli  . Non  il  luogo,  e i’oc- 
cafione , ma  la  nottra  o virtù  , o tra- 
/curaggine  è quella  , che  ci  pone  in 
filato  o di  ficurezza,  o di  perdizione. 
Siccome  dunque  a’ tralcurati , e tiepi- 
di non  batta  il  ritiramento  nel  Ch:o- 
(Iro  , per  evitare  il  peccato  ; così  -f 
• fervorosi  , e lo  Ileo  iti  ndfun  pregiudi- 
zio apportano  le  defcrittc  occafionidcl 
(ècolo. 

Tutto  quello  dilcorfo  è veriffìmo  . 

Ma  nè  poco  , nè  molto  fi  oppone  a’ 
mici  detti  . E chi  può  dubitare  , che 
alcuni  rcligiofi  vivano  fcandalolàmen- 
te,  e fi  dannino  : ficcome  pure  , che 
molti  Secolari  pattino  la  lor  vita  in 
grazia  del  Signore  , e nella  medefima 
morendo  /alvino  l’Anima?  Quando 
accadettc  il  contrario  ; non  (blamente 
configlio  , ma  precetto  darebbe  l’en- 
trar in  Religione,- quafi  unico  mezzo  ^ 
per  conlèguir  la  iàlute  . Quel  che  ho 
io  unicamente  affermato  fi  è , che  , 
non  ottante  la  fuddetta  pottibilità  , a* 
Religiofì  ( ma/fimamente  di  Religio- 
ni , ove  fiorilca  la  primiera  ofiervan- 
za)  riefce  incomparabilmente  più  faci- 
le , che  nel  lècolo,  il  mantenerli  puri 
da  colpe  * e con leguente mente , chera- 
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riflìmi  di  effi  o vivono  , o muoiono- 
malc:  dove  che  infinita  è la  turba  de’ 
Secolari  peccatori , e dannati.  Aggiun- 

fo  , che  quelli  medefimi  , i quali  ir* 
Lcligione  non  vivono  conforme  al  lo- 
ro flato  , ove  follerò  rimaili  nella  li- 
bertà , e nella  firada  larga  del  fecolo  * 
avrebbero  cominelle  malvagità  e più 
molte,  e piu  enormi:  offendo  manife- 
llo , quanto  più  lpeflò  avrebbe  dato 
della  fronte  per  terra  , feorrendo  fen- 
ticri  fdruccioli  , e feofeefi  , chi  anche 
nel  piano  fi  Jafcia  cadere  . Onde  al- 
meno quefto  beneficio  di  minor  reato 
fi  cava  dal  vivere  nelle  religiofc  adu- 
nanze . Aggiungo  fècondariqmente  , 
che  i Religiofi  meno  ofièrvanti,  quan- 
tunque per  la  fàntità  dello  flato,  da  cui 
tralignano,  apparivano  gran  Peccato- 
ri 5 tuttavolta , pofli  in  confronto  con 
Ja  maggior  parte  de’ Secolari,  non  fel- 
lamente dilcoli  , ma  anche  divoti  , 
poffono  riputarli  di  vita  efemplarc  : 
come  fi  vedrà  facilmente  da  chi  voglia, 
paragonare  le  colpe  , e l’ opere  buone 
degli  uni  con  quelle  degli  altri  : e per 
confeguenza  , che  molti  de’ Religiofi 
eziandio  tiepidi  menano  vita  migliore 
di  que’  medefimi , che  padano  per  buo- 
ni nel  fecolo.  Aggiungo  per  ultimo  , 
che  il  Religiofo  , ancorché  per  fragi- 
lità umana  trabocchi  in  qualche  col- 
pa più  grave  , ricompenfà  nulladime- 
uo  i fùoi  falli  con  maggior  numero  di 

ope- 


Digitized  by  Google 


Libro  Vrimò jj 
òpere  buone,  in  cui  dalla  mattina  alla 
(èra  fi  efcrcita:  e più  facilmente  ne  ri- 
sorge, si  per  gli  a juti  politivi  de’qua- 
li  è fornito  , da  noi  (piegati  nel  capo 
precedente , sì  per  le  correzioni  de’  Su- 
periori , sì  per  la  frequenza  ordinaria 
de’ Sacramenti  : onde  gli  rielce  quali 
imponìbile  il  perfeverar  lungamente  in 
peccato . Queido  c quel  tutto  , che  io 
in  quella  materia  affienito  : e quello 
folo  llimo  ballante  motivo  perchè  ogni 
giullo  apprezzatore  della  grazia  di  D;o , 
e dell’eterna  falute  fi  ritiri  dal  mondo: 
dove  , quantunque  fi  a libero  a ci  alcu- 
no 1’  allcnerfi  da’peccati  , pochilfimi 
tuttavia  , nè  fenza  lòmma  difficoltà  , 
fc  n’ attengono  . Perchè  lappiamo  ben 
tutti  , aver  peccato  Lucifero  in  Cie- 
lo , ed  Adamo  nello  (lato  dell’Inno- 
cenza: dove  che  molti  uomini  interra, 
e nello  flato  della  natura  corrotta  filòn 
prefervati  da  ogni  contagio  di  colpa 
mortifera  : e pure  niuno  larà  così  (fol- 
to , che  , dando  in  fuo  arbitrio  , non 
eleggelfe  più  todo  di  vivere  neilodato 
della  Giudizia  originale , ed  in  Cielo  fra 
gli  Angeli  , che  nella  condizione  della 
Natura  depravata  , ed  in  terra  fra  gli 
uomini  . Altro  è , che  una  colà  polla 
iucccdere  ; altro  , che  comunemente 
Succeda:  e quedo fecondo  è quello , cfye 
dagli  uomini  prudenti  fi  olfcrva  nel  ma- 
neggio de’  loro  interelfi , cercandone  la 
maggior  Acutezza  , lenza  contentarfi 
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della  merapollibilità . Anche  nuotando 
può  giungerli  a falvamcnto  nel  porto  , 
e viaggiando  111  ben  corredata  Nave 
molti  danno  a traverfo.  Saravvi  perciò 
alcuno  sì  temerario  , che  , nel  tragitto 
di  pericolofò  golfo  , falciata  la  com- 
modità  del  Naviglio,  elegga  di  avven- 
turarli con  rilchio  tanto  maggiore  fui 
nuoto  ? Se  le  medefime  Navi  d’alto 
bordo  cedono  alla  tempesta , che  potrà 
allettarli  d’ un  povero  nuotatore , debo- 
le di  braccia  , e lènza  fchcrmo  di  tavo- 
la? Laici  la  Religione,  perchè  uno  , 

0 due  fra’feguad  di  Cllavivon  mcn  be-^  x 
tic  ? E ti  afneuri  di  rimanere  nel  Ceco- 
Io  , dove  fenza  numero  lòn  peccatori 
prelciti  ? Che  ridicola  conlègucnza  c mai 
quella  tua»?  Ancora  i ReligiolT,  llando 
lontani  dall’occalìoni , e con  tanta  co- 
pia d’ajuti  talvolta  li  dannano-:  dunque 
voglio  rimaner  fuori  di  elfa  fral’occa- 
lioni  di  perdermi  ? Quello  è l’ iftefiò  » 
che  le  dicellì  : Alcuni  ancora  di  quelli 
che  prendono  prclcrvativi  dalla  pelli- 
lenza  , vengono  ad  infettarlene  ; Dun- 
que lalciamo  tutti  i prelèrvativi , econ- 
verlìamo  pur  francamente  con  ognifòr- 
ta  di  gente!  Forlènnato , e privo  di  men- 
ta , non  vedi , che  per  uno  di  quelli  , 

1 quali  vengon  tocchi  dal  male,  ulàn- 
do  le  dovute  cautele  , lì  riempiono  i 
Lazaretti  , e le  fepolture  degli  altri  , 
che  vivono  lènza  riguardo?  Conchiu- 
do . Nella  vita  prelènte  , nell'un  luo- 
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go  può  darci  ficurezza  totale  . 7'utto 
il  punto  della  deliberazione  ftà  in  eleg- 
ger quel  luogo  , dove  fi  trovi  mag- 
gior ficurezza  . Quello  folo  Iddio  ci 
raccomanda  : quello  lòlo  Ila  in  man 
nollra  : quello  è quello  , che' fan  gli 
uomini  làvj , timorati  di  Dio  , e fol- 
leciti  negli  affari  dell’Anima  : e chi 
ciò  tralcura,  contentandoli  dellamera 
polfibilità  , mollra  di  ili  mar  poco  la 
propria  falute:  e,  fé  non  con  la  boc- 
ca , almeno  con  l’ opere  par  che  di- 
feorra  così-  Giacche  in  niun  luogo  fi 
trova  ficurezza  perfetta  , io  rinunzio  ad 
ogni  ficurezza  . Giacché  ogni  mezzo 
può  riulcirmi  manchevole , non  mi  cu- 
ro di  adoperarne  veruno  . Rifoluzione 
da  difperato  . Siccome  da  difperato  ri- 
folverebbe  chi  dicelfe  : Giacché  , fre- 
quentando l’Orazione,  ed i Sacramen- 
ti , molti  nulladimeno  fi  dannano  ; io 
voglio  lafciar  affatto  l’ufo  dell’Ora- 
zione , e de’ Sacramenti  . Qui  hoc  dicit 
( flomacato  efclama  qui  Sant’  Anfelmo  ) 
quare  non  confiderà  qua  dicit  ? *Anne  hoc 
rationabile  eft  conftlium  , ut  , quia  ubi - 
que  eft  periculum , ibi  eligai  manere  , ubi 
majus  eft  periculum? 

Niente  maggior  forza  di  conchiude- 
re ha  la  feconda  obiezione  , prefa  dal 
foggiacere  il  Religiolò  ad  alfalti,  piu 
fieri  di  Satanalfo  : il  quale  ciò  , che 
manca  per  parte  degli  eftrinfeci  ogget- 
ti , procura  di  fupplir  con  lo  sforzo 
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dell’ interne  lùggellioni.  Onde  c quell* 
avvilo  dello  Spiritò  Santo  , Fili,  acce - 
•cedens  ad  fervi  tu  tetri  Dei , fi  a in  timore , 
prepara  animatn  ttiam  ad  tentatio- 
vem  . ( Eccl.  z.  i.)  E ciò  fpecialmente 
par  fuori  d’ogni  dubbio  in  materia  di 
Callità,  flante  il  riparo  sì  forte  , che 
.contro  la  concupifcenza  de’  Piaceri  il- 
. leciti  hanno  i Secolari  nel  Sacramento 
del  Matrimonio:  riparo  ben  conofciu- 
•to  da  S.  Paolo  di,  quanto  vantaggio 
•fufle  , quando  àfTcrì , che  Melius  efl  im- 
bere , qu  'am  uri.  ( i.  Cor.  7.9.) 

Avanti  di  rifpondcre , diffinguo  due 
claffi  di  Secolari  , altri  divoti,  etimo- 
rati di  Dio  ; altri  licenziolì  , e l'oliti 
a palfare  la  maggior  parte  dell’anno  in 
-peccato.  Ciò  prefuppolìo  , quando  il 
•paragone  fi  faccia  con  quella  fecondi 
Porta  di  Secolari  ; concorro  pur  io  ad 
affermare  , che  i Religiofì  fieno  tenta- 
ti e più  fpeflo  , e piu  gagliardamente 
di  effi  . E la  ragione  ci  vien  infegnata 
da  S.  Gregorio  . Perchè  ii  Demonio 
non  può  combatter  co’  Tuoi  Sudditi  , 
da  fe  pacificamente  poffèduti  , quali 
fono  i Secolari  antedetti  : i quali  però 
poche  tentazioni  provano  , perchè  il 
-più  del  tempo  vivono  in  poter  del  De- 
monio: e quelle  poche  fon  deboli  , e 
poco  durano , perchè  effi  ad  ogni  Jeg- 
gier  alfe  Ito  \ e fui  le»  prime  s’arrcndo- 
• romanzi  bene  fpelfò,  lenza  neppur af- 
fettar la  battaglia  , tirati  puramente 
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da  Ile  proprie  concupilcenze , peccano,’ 
e fi  danno  Ipontaneamente  per  ifchia- 
vi  a Satanafiò  : dove  che  i Reiigiofi , 
efiendo  Tuoi  nemici , e nemici  che  vi- 
rilmente refiftono  , non  c meraviglia 
che  vengano  con  tutte  le  forze  impu- 
gnati, e che  continua  fia  la  battaglia  ,; 
Siccome  continua  èlarefiftcnza.  Laon- 
de il  dire,  che  i Reiigiofi  ficn  più  ten- 
tati , è un  dire  , che  meno  peccano  , 
e che  vivon  più  liberi  dalla  Ichiavitu- 
dine  del  Demonio  . Il  che  dimoftra* 
piuttofio  l’eccellenza  , e la  ficurezza,- 
ch’il  pericolo  del  loro  fiato  , nè  vale 
già  a ritirarne  veruno , ( come  pareva, 
volefiè  conchiuder  l’apportata  obiezio- 
ne ) anzi  al  contrario  ferve  di  alletta- 
mento ad  ognuno  per  abbracciarlo  . 
Imperocché  qual  follia  è , per  vana  pau- 
ra di  efièr  vinto  in  battaglia,  in  luo* 
go  di  refifter  virilmente  al  nemico  , 
volerlegli  dar  lubito  in  preda,  e paci- 
fica ferviti!?  H/c , rogo  , non  furor  ejì , 
ne  moriare  , mori  ? Che  di  peggio  po- 
trebbe farti  il  Demonio  con  le  lue  ten- 
tazioni, di  quel  che  tu  faccia  a te  Hel- 
lo, per  fuggir  le  fue  tentazioni:  men- 
tre, per  non  efier  tentato  in  Religio- 
ne , eleggi  di  clfer  vinto  nel  Secolo? 
Che  lè  poi  vengano  in  comparazione 
i Secolari,  non  difcoli  , e rilalfati , ma 
Spirituali , e dabbene  ; nego  efièr  quelli 
meno  de’ Reiigiofi  .dal  Nemico  infer- 
nale infefiati  : anzi  afièrilco  provarli- 
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da  loro  tentazioni  e più  ipcfle  , e pili 
difficili  a lòftenerfi  . Più  frequenti  le 
ho  dette  , perchè  , ficcome  i Carfari 
con  maggior  animo  affiatano  quelle  Na- 
vi, dalle  quali  temono  minor  refllìen- 
za,  che  altre  da  cui  fono  ftati  piu  vol- 
te con  danno  , e vergogna  ributtati  9 
così  li  Spiriti  tartarei  piu  arditamente 
affiatano  i Secolari  , provati  in  altre 
battaglie  men  forti  , che  i Religioni  9 
da  cui  ialino,  di  eflèr  quali  lèmpre  ri- 
tornati con  la  teda  rotta  . Sono  più: 
pericololè  parimente  , e più  difficili  a. 
vincerli  le  tentazioni  de’  medeflmi  . 
perche  , quantunque  il  Demonio  fa- 
celle  sforzo  minore  in  tentar  effi  , che 
L Re  l igio  lì  , tuttavia  gl’afsalta  in  Uto 
afsai  dilàvvantaggiolb , e lubrico  y Ipro— 
vedati  d’armi  Ipirituali  , e già  mezzo 
vinti  dagli  allettamenti , e dalle  occa— 
lìoni  del  Secolo:  Laddove  nella  pugna 
co’Religiolì  lì  trova  inferiore  di  po- 
llo , nè  ha  loccorfo  di  eltrinfeci  ogget- 
ti : e tutte  le  fue  batterie,  vengono  bra- 
vamente rintuzzate  sì  dall’indirizzo  der 
Superiori , arme  efficacilTIma  in  quello 
genere  di  fpirituali  battaglie  ; sìdalTal- 
fiftenza  fpeciale  di  Dio  ; il  quale  , ben- 
ché a tutti  i fùoi  lèrvi  comparta  balìe- 
voli  forze,  a^eligioH  nulla  dimeno  più 
abbondantemente lomminifìra  i-fuoi  ce— 
lelìiali  lòccorfr  : cornea  quelli , che  non 
per  colpa , e temerità  propria  vengoti 
tenuti , ma  fi  fon  polii  fuori  delPoc- 
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cafioni , e muniti  alla  meglio  che  po-' 
tevano  contro  il  nemico;  sì  finalmente 
dagli  abiti  virtuofi , dairefercizio  deli* 
orazione  , e della  mortificazione , e da 
tutti  gli  altri  mezzi  , nel  capo  prece- 
dente apportati  . Oltreché , come  ivi' 
pure  abbiamo  veduto , e Religiofi  of- 
fèrvanti  , e fervorofi  non  fi  contentano 
di  adempire  la  fola  Legge  di  Dio  ; ma 
fi  avanzano  alla  pratica  de’ Configli  E- 
vangelici , attendendo  al  Tacqui  fio  d’ogni 
perfezione,  e virtù;  Ond’e  che  le  Tor 
tentazioni  fono  per  lo  più  in  materia 
leggiera  , e veniale , di  curiofità  , di  pi- 
grizia , di  non  olservar  il  filenzio  , di 
leyarfi  più  tardi  all’orazione,  e fimi  li 
minutezze , nelle  quali  fi  rompono  gli 
afsalti , e fi  confumano  le  forze  dell* 
inimico  , fenza  palsare  ad  impugnarli  » 
per  ordinario , in  materie  di  peccati  mor- 
tali : nella  guilà  che  il  mafchio  della 
Fortezza  non  può  efscre  immediatamen- 
te battuto  ,-  ed  afsaltato , finche  fi  man- 
tengono le  fortificazioni  di  fuori.  Con- 
chiudiamo per  tanto.  Se  tu  vivi  rifò- 
luto  di  fcrvir  a Dio , di  mantenerti  in 
fua  grazia,  e di  falvar  l’anima  tua,-  m 
qualunque  luogo  dimori  , fia  in  Reli- 
gione ,fia  nel  Secolo , non  pofsono  man- 
carti tentazioni  , e battaglie;  Perchè 
Militia  ejì  Vitti  bominis  fuper  terram  : 
(Job.  7.1.)  E lo  Spirito  Santo  nei  paf- 
fo  citato  di  fópra:  prefàgifee  tentazioni 
non  a’  fòli  Religtpfi , ma  a chiunque 
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jrHòlve  di  fcrvir  a Dio  . Fili  , dccecteru 
ad  fervitutem  Dei . ( Etcì  z.  I.  ) Quel 
che  importa,  fi  è metterli  in  un  po- 
llo , dove  e più  facile  fia  la  refiftenza  > 
e più  ficura  la  Vittoria  ► E quello  di- 
co io , cflfcr  la  Religione , come  lipro- 
ya  e per  le  colè  già  dette  , e per  la. 
Ipericnza  medefimaj  Mentre,  non  o- 
Itante  ogni  sforzo  dell’inimico  , ve- 
diamo meno  ivi  peccarli , che  nel  Se- 
colo - Segno  certiiTìmo , che  i Religio- 
fi  ovvero  lono  tentati  più  leggiermen- 
te , ovvero  rcfillono  meglio  alle  lor  ten- 
tazioni più  gravi  , che  i Secolari  alle  lo- 
ro , quantunque  meno  gagliarde:  veri- 
ficandofi  di. elfi  ciò,  chede’Giufiiuni- 
verlalmcnte  fu  detto  , che  Diligentibus. 
Dentri  omnia  cooper antur  in  bonum  : ( Epm. 

28.)  mentre  gl’ ifieffi  pericoli  fi  vol- 
tano loro  in  trionfi.  Il  che  è ancora 
più  elpetibile  , che  Telfèr  immune  da 
tentazioni , e contraili . 

_ Rclla  di  lòddisfare  a ciò,  che  fi  op- 
poneva per  ultimo:  Li  Religiofi  edere 
yi  maggior  pericolo  d’afpirare  a’ piaceri 
illeciti , di  quel  che  fieno  i Secolari  nel- 
lo Rato  del  Matrimonio.  Nega  ciò  San 
Gio:  Crilòfiomo , e gli  oppone  l’elpe- 
ficnza  in  contrario:  Per  prova  di  che* 
oltie  i vantaggi  già  addotti  de’ Rcligio- 
fi , vagliami  ciò.,  che  infogna  Arifio- 
tilc  nel  luogo  citato  di  fòpra  ; 'L.’appe- 
tito  delle  cofe  gioconde ciTcr un  fuoco* 
che,  ricevendo:  palcolo , non  fi  làzia* 
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uè  ammorza  , anzi  crefce  , é più  av- 
vampa ; Onde  inferi  (co , che , ficcomé 
più  ficuro  c dagl’ incendj , chi  cftingue 
ogni  fcintilla  di  fuoco  in  lùa Caia; che 
chi  lo  fomenta,  quantunque  in  luogo 
appartato:  potendo  facilmente  accade- 
re , che  o per  inavvertenza  in  cufto- 
dirlo,  o per  altro  fortuito  accidente, 
trapaffi  la  fiamma  dal  focolare  ad  in- 
cenerire la  Cala  ; così  minor  occafione 
ha  di  tema*  l’incontinenza,  e l’immo- 
derato  appetito  de’ piaceri  leniuali , chi 
nega  a fefteflo  ogni  afiaggio  di  quelli  j 
che  chi  nutrifee  quello  tuoco  con  l’ufo 
quantunque  lecito  del  Matrimonio.  Per- 
chè, lèbbenc  il  Sacramento  aisolve  da 
peccato  un  tal  ulb  ; non  però  lo  purga 
del  tutto  da  qualfivoglia  altro  danno , 
e pericolo , naturalmente  congiuntovi  : 
appunto  come  la  licenza  legittima  di 
Ipender  danari  ferve  bensì  a fare , che 
il  Religiolò  fpendendogli  non  pecchi 
contro  il  voto  , ma  non  lo  libera  infic- 
ine da  tutti  gl’inconvenienti,  e datata 
te  le  occafioni  di  male,  a cui  l’ufo  del- 
la pecunia  di  fila  natura  fòggiacc . Di 
modo  che  , eflendovi  due  rimedj  con- 
tro la  concupilcenza  della  Carne  , uno 
il  Matrimonio  , che  non  i’efiinguc , ma 
fidamente  ne  rende  leciti  gli  atti  den- 
tro il  {fio  fiato  l’altro  della  volonta- 
ria Continenza  , che  tende  ad  efiin- 
guerla  affatto  j chiaramente  fi  vede  „ 
quefto  fecondo  rimedio  efièr  di  gran 
' firn- 
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lunga  migliore  : mentre  tien  più  lon- 
tano un  sì  fiero  nemico  , rompendo 
ogn’  attacco  e commercio  con  elio  lui . 
E tanto  balli  aver  detto  in  quella  ma- 
teria, nella  quale  più  eh’ in  verun  al- 
tra ha  luogo  il  detto  di  Seneca1.  Qui- 
dam facilini  omnin'o  abfcindnntur  , qnkm 
ex  parte  temperantur  . ( Ep.  I io.")  Per- 
chè, quanto  all’autorità  di  S.  Paolo, 
preferiìce  egli  apertamente  nel  medefi- 
mo  capo  la  Verginità  al  Matrimonio  : 
e , le  propone  quello  per  rimedio  dell* 
Incontinenza  ; non  lo  propone  ad  uo- 
mini di  perfezione,  e conlacrati  a Dio, 
come  lòno  i Rejigiofì , che  ne  hanno 
un  altro  afsai  più  efficace  nell*  fanti- 
tà,  e ritiratezza  della  lor  Profelfionej 
ma  a perlònc  deboli , e pericolanti  fra 
l’occafioni  , come  lòno  i Mondani:  a’ 
quali,  pollo  che  vogliano  rimanerne! 
Secolo  , non  nego  che’l  Matrimonio 
rielca  talvolta  di  maggior  ficurezza. 

■ L’ultima  oppofizione  fi  prende,  non 
dalla  facilità  , e frequenza , ma  dal  pe- 
lò f e dall’  indegnità  de’  Peccati  : i qua- 
li èommeffi  da’Religiofi  pare  che  fie- 
no di  lor  natura  più  gravide  perciò 
più  feveramente  puniti  da  Dìo,  sì  per 
la  maggior  ingratitudine,  ed  indecen- 
za ; sì  perchè  le  cadute  da  luogo  emi- 
nente , caterts partbus , lòglionoelscr  più 
dannofb  di  quelle,  che  fi  fanno  nel  piano. 

A chi  dilcorrefse  così , contrapongo 
io  i Santi  Crifollomo  , $ Tommalò  : 

il 
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il  prima  deT  quali  condanna  di  falliti 
una  tal  opinione  ; l'altro  > mettila  ad 
efame,  conchiude,  i peccati  de'Reli- 
giofi  ( eccettuatine  quelli  che  fono  iq 
materia  di  Voto  ) piuttotto  diminuir- 
li , che  aggravarli  a cagion  dello  fla- 
to : e ciò  per  due  capi:  primieramen- 
te perchè  tali  peccati  ne’Religiofinon 
procedono  comunemente  da  malizia  , 
o abito  viziolo,  ma  dalla  comune  fra- 
gilità , e così  meno  ritrovali  in  quel- 
li di  volontario . Secondariamente , per- 
chè lòn  rtcompenfati  da  molte  opere 
buone,  le  quali  hanno  gran  forza  per 
placar  Tira  di  Dia  verlò  chi  pecca  . 
Così  il  Santo  Dottore:  l’autorità  , e 
dottrina  del  quale  convince  , quanto 
per  quello  capo  medefimo  vantaggio- 
fa  fla  la  condizione  der Regolari.  Ma, 
dato  ancora  , che  qualunque  lor  fallo 
formontatfè  in  gravità  quelli  der Seco- 
lari ; non  farebbe  con  tuttociò  ricom- 
penfàta  abbaftanza  una  tal  gravezza  di 
colpe,  con  ettèr  le  medeftme  tanto  più 
fcarfe  di  numero  , c tanto  più  facili 
ad  emendarli , come  abbiamo  veduto  - 
Quando  ciò  non  valettè  ; i Voti  di  qua- 
lunque fòrta . apporterebbero  di  lor  na- 
tura maggior  danno,  che  utìlealfani- 
ma  , e confeguentemente  non  dovreb- 
bonfi  configli ar  come  fanti , ma  condan- 
nar piuttofto  come  nocivi  : eh’ è opi- 
nione erronea,  e contraria  al  lèntimen- 
to  della  Chielà  Cattolica- 

CA- 
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CAPO  VII. 

» * • , • v * 

• ( ' ‘ - . f * 

Che  nella  Religione  fi  confeguifce 
- la  remijfione  de * Peccati  com - 
mejfi'  nel  Secolo  ; e meglio  fi 
foddisfà  per  le  Colpe  quoti - 
* diane . 

\ r 

/, 

t 

SIngolariflìmo , e lènza  prezzo  che  ’l 
poflà  pagare  è il  beneficio  della 
Religione  finora  (piegato,  di  al— 
. : lontanarci  da’ Peccati , ne’ quali, 

rimanendo  fra  le  occafioni  del  Secolo, 
faremmo  facilmente  caduti.  Poco  di f- 
fìmile  è quello  altro,  nel  capo  prefcn- 
te  propoftd,  di  purgarci  da  quelli, che 
già  per  no/fra  mi-fèria  abbiamo  contrat- 
ti : mentre  di  tutti  effi  ne  dona  plena- 
ria , e total  rcmiflìone  E quella  In- 
dulgenza s’ottiene,  non  tanto  percon- 
cdTione  de’  Sommi  Pontefici , ( onde 
polla  tcmcrfi  in  ella  difetto  di  valore, 
quando  vi  mancaflè  o giufta  cagione, 
P adeguata  proporzione  con  l’atto  , a 
cui  è legata  ) quanto  per  natura  dell’ 
opera  fteflà,  che  fa  il  Religiofò,  con- 
fàcrandofi  a Dio  : ficcomc  in  compa- 
gnia d’altri  Dottori  infogna  l’Angeli- 
co, provandolo  con  l’efèmpio  della  li- 
mofina . i Perchè  fè  que/ta  ha  virtù  di 
(cancellare  i peccati,  quanto  più  ave- 
j rà 
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irà  tal  valore  la  rinunzia  totale  di  tut- 
ta la  roba  fatta  dal  Religiofo  : il  qua- 
le , oltre  le  colè  fue  , eonfàcrando  a 
Dio  ancora  fefteffo  , viene  ad  offerir- 
gli fòddisfazione  acccttiffìma  ,^e  Ioni- 
ma,  fra  quante  da  un  uomo  offerir  gli 
fi  pofsono.  ’ . 

Si  conferma  il  privilegio  fuddetto  con 
varie  rivelazioni  : come  quella  , che 
-narra  il  Valdenfe  , ( De  Sacramentai, 
'tit.  9.  cap.  80.  ) edere  fiata  fatta  ad  un 
‘divoto  fervo  di  Dio  : il  quale  vide  in 
ifpirito  la  medefima  grazia  difendere 
‘fopra  il  veflimento  monaffico  ; nel  pri- 
mo veflirfclo  il  Religiofo  Neofito  , 
che  difeende  fopra  l’acqua  battefima- 
le  nell’atto  del  Sacramento  : e quell' 
altra  non  diflìmile,  avuta  daS.Àmel- 
■ mo {.Lib.  tilt.ftmilit.  fyfertur  etiam  ab  Jtnt,  » 
p.3.  tit. 16.  c.io.  §.7.)  al  quale  appaiando 
4’  Anima  d-’  Oliremo  Monaco, manifeflo- 
*gli , come  nello  fpirare  era  flato  da’  De*- 
;monj  accufato  de’ Peccati  commcffinel 
’-fecolo:  ma  che  un  Perfbnaggio  venera- 
bile ivi  affiliente  aveva  loro  rifpoflo^ 
-che  cavafièro  fuori  altra  roba  : giac- 
che quelle  colpe  con  l’ingrcfTo  in  Re-' 
eligione  erano  già  fiate  pienamente  abo- 
lite : cd  avendo,  effi  prodotte  le  im- 
perfezioni quotidiane  del  filo  viver  re- 
•Jigiofò  , nientemeno  anche  quella  fe- 
•conda  accula  ellèrfì  dichiarata  per  nul- 
la , in  riguardo  alla  Penitenza  , e ad 
ialtre  opere  buone , offèrte  in  foddisfa- 
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zione  <l»^u.e,ma0nnCar^|andò  loro  altro 
gli  avverfar)  » n tjron  confuti, 
la  opporre  , fi  part.  w Girolamo  , 
Quindi  e , .ctie  ia  Religione  ie— 
c Bernardo  chiaman  j-eCondo  prova 
condo  Battefimo  , .e  dctto . Sicco- 
in  quefta  mamer  r:nunciando  noi  al 
me  nel  Battefim  ’ ndQ  # fiamo  cava- 
Detnonio , ed  a tenebre  , tosi 

ti  dalla  podeftadcu  ^ con  en_ 
parimente  , d venghvanio  ad  otte- 

trar  m Reh/'?^a  libertà*,  e ficcome  , 
nere  la  medefima  1 b^o  nuovaCrea- 

^iventando  m i Cfii  ^ ruoro0  vec- 

tura,  con  *nor  aq’  UOmo  nuovo  , 
chio  , non  Pof\on,-  rima  attribuirti 
diverto  da  quel  Sciando  il 

le  colpe  di  quello  ’.c^e’equei  ch’era 
novello  Religi  in  altr’uomo;  ne 

diami,  e vec- 

fìegue  , ch?,  plui  appartengano  , ma 
chio  «°V  *me  aia  la  Maddalena  . 

fata  dirli  > ; radi  in  P*“  : 

■rtmimninr  M‘  txt(M“ 

<ilc-7-t!;t;lileaio,  e di  quanto  va- 


( Lue.-].  48;  $°* ) -,  - e dì  quanto  va- 

Or  qual  privilegi - ^ d.H  j f0B 

lore  è mai  quetio^  Battefimale  , 

ritornato  all  innc*^  u{cifli  dal  Sacro 
come  fe  oggi  app^  Ì?  falli  per  l’addie- 
fonte  , e come , maun  altro  ne 

' :ir«SSS'  “""'i  ; 
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Angelo  , che  Iddio  ha  porte  in  dimen- 
ticanza, e fcancel  late  nel  fuo  libro  tut- 
te le  colpe,  che  ha  eglicommertè,  da 
quando  principiò  in  lui  l’ulò  di  ragio- 
ne ? Qual  pace  , godimento  , e ficu- 
rezza  proverebbe  nell'animo  per  un  tal 
beneficio  ? E l’appia  , che  Ita  in  Tua 
mano  il  confeguirlo  , ogni  volta  che 
fi  rilòlva  di  dedicarfial  lervizio  divino 
nel  Chiofto. 

S’aggiunga,  che,  quando  pur  anche 
mancalle  quert’ indulto  alla  prima  En- 
trata nel  Monafterio  ; la  vita  che  ivi 
fi  mena  è per  le  ftertà  bartevole  a (can- 
cellar tutti  i debiti  contratti  con  la 
divina  Giuftizia  si  per  le  colpe  della 
vita  partita,  come  per  quelle,  che  al- 
la giornata  fi  vanno  aggiungendo  . Im- 
perocché qual  (òddistazione  più  ade- 
guata può  uno  pc’fuoi  misfatti  oflfè- 
Tire  , di  quella  , che  continuamente 
offèrilcono  , e pagano  con  l’ordinario 
lor  vivere  i Religiofi  ? O fi  confideri 
in  erti  la  privazione  de’gufti , e partà- 
tempi  mondani , giuochi , fcftini , con- 
viti , (pettacoli  j o la  parfimonia  sì 
ftretta  nel  vitto,  nelveftito,  nella fii- 
pellettile  , nella  danza  ; o le  fatiche 
ingiunte  da’ Superiori  , e le  mortifica- 
zioni proprie  di  qualunque  regolare 
irtituto , per  le  quali  San  Gio:  Crifo- 
fìomo  non  dubitò  chiamare  la  vita  de* 
Religiofi  vita  di  Crocififfì  , o final- 
mente , e (òpra  tutto  l’annegazione 
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Continua  della  propria  volontà,  dipen- 
dente da  quella  de’ Superiori  in  ogni, 
benché  piccola  azione , fenza  libertà  nè 
pur  di  Icriver  una  lettera  , o ufeir  di 
cala  , altrimente  che  avutone  da  elfi 
il  confenlò  . La  quale  annegazione  è 
atto  propriilfimo  di  penitenza  . Pur- 
ché , nccome  ogni  peccato  confi Ile 
<nel  preferire  la  volqntà  propria  alla 
divina  ; così  lòddisfazione  ottima  di 
tal  dilòrdine  è rompere  la  volontà  pro- 
pria, per  Aggettarla  a quella  di  Dio. 

£ quello  che  io  dico  , cioè  nelfuna 
Porta  di  Penitenza  uguagliarli  in  rigi- 
dezza, c valore  foddisfattorio  alla  vi- 
ta comune  de’Religioli  , vien  confer- 
mato dall’  Angelico  Dottor  SanTom- 
malò  sì  con  la  fua  autorità  , sì  con 
quella  ragione . Perchè , fieno  pur  quan- 
to poffono  gravi  i peccati  di  uno , non 
'può  il  Confelfore  ingiungergli  per  pe- 
nitenza di  elfi  , ma  fidamente  confi- 
gliargli l’ingrefiò  in  Religione.  Onde 
Pio  rapa,  elòrtandoa  penitenza  Alìul- 
fo  , che  aveva  uccifa  la  moglie  , gli 
propone  in  primo  luogo  la  profelfione 
.monaltica  : che  le  quella  ricufi , come 
troppo  difficile  ; in  luogo  di  elfa  gli 
.prelcrive , quali  pena  più  mite , un  au- 
llerilfima  forma  di  vivere  , con  afti- 
.nenza  dal  Vino,  dalla  Carne,  da’Ba- 
'gni  , e con  altre  mortificazioni  allat 
.llraordinarie , e terribili  anche  lòload 
•udir  fi  ,*  dal  che  polliamo  inferire,  quan- 

- ' 4*r\ 
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do  valevole  fi  a a icontar  ogni  fòrtadi 
peccati  la  vita  religiolà  c mentre  per 
giudizio  di  uomini  si  dotti,  e sì  fanti 
non  pur  equivale,  ma  vien  preferita  a 
qualunque  altro  più  aipro  elercizio  di 
renitenza.  Per  tacer  ora  un  altro  van- 
taggio di  efia,  ed  c , che  , confluen- 
do principalmente  nella  mortificazione 
dell’ uomo  interiore,  può  efercitarfida 
ognuno  , quantunque  fiacco  di  com- 
plellione.  e per  vecchiaia , o infermi- 
tà ad  altre  au/ìenta  citeriori  meri  abile . 

CAPO  Vili.  i 

' " 

Della  commodità  grande,  che 
hanno  i Religtofi  d atten- 
der all’Orazione , ed  alla 
Vita  Spirituale. 

ABbiamo  dividati  fin  ora  que’ 
mali  , eh’  entrando  in  Reli- 
gione fi  fichi  vano  , rimane  a 
vedete  ne’lèguenti  capi  il  cu— 
molo  de’ beni  Ipirituali  , and’ ella  ar- 
ricchifce  i iùoi  Profefiòri  . Primo  fra 
quelli  fia  la  comodità  d’ unirfi  con 
Dio  , e d’attendere  alla  divozione  , 
cioè  di  far  quello  , per  il  che  Tiamo 
flati  creati , e che  ci  conduce  alla  Bea- 
titudine eterna. 

Molti,  e fingolariffimi  ajuti  per  tal 
fine  ha  il  Religioiò  , Primieramente 

il 
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il  ritiramento  dalla?  convenzione  de- 
gli uomini  nella  quiete  , e Solitudine 
della  Tua  Cella:  dove,  come  dice  San 
Bernardo , congratulandoli  (jo’lùoi  Mo- 
naci , abjcondit  nos  Deus  in  abfcondito 
Tabernacult  fui.  (Tfal.zó.  Ser.  de  Obed. 
patien.  Sapien.  ) Perchè , ficcome , a fine 
d’ attuai  fi  in  qualfifia  ftudio  , confcri- 
fee  molto  il  Silenzio  della  notte  to- 
gliendoci da’fèntimenti  la  varietà  de- 
gli oggetti , e con  ciò  raccogliendo  la 
mente  nella  fpeculaz  ione;  così,  per  lo 
lludio,  e per  la  contemplazione  delle 
colè  celcftì  , ajuta  non  poco  l’allon- 
tanai fi  dallo  Strepito  de’negozj  , dalla 
veduta  d’oggetti  diffrattivi,  e dal  tu- 
multo degli  umani  commerci:  confor- 
me a quel  detto  deH’iftefib  San  Ber- 
nardo: Juge  ftlentium , CT'  ab  cmmjire- 
pitu  fuularuim  perpetua  qtiies  cogit  eoe - 
leftut  meditavi  . ( Eptf~S.  ) Il  che  mo- 
icano d’intendere  i Secolari  medefimu 
mentre  , volendo  per  qualche  giorno 
raccoglierli  in  Dio,  ed  aggiuftare  con 
elèrcizi  Spirituali  le  partite  dell’anima  , 
e diffidando  di  poterlo  fare  nelle  pro- 
prie Cale  fra’difiurbi  de’ Famigliari  9 
fi  ritirano  in  qualche  Cala  religiofà  9 
quafi  in  afilo  dell’Anima. 

Ajuta  Secondariamente  al  medefimo 
F allontanaci , die  fa  il  Rcligiofo  da’ 

Piaceri  del  Corpo  col  voto  di  Caffità . 

mpcrocchè  , ellendo  lo  Spirito  , e la 
Carne  contrari  ti  a di  iè,  come  dice  T 

Apo- 


Libro  Trini  o.  7*, 

Apertolo  ; tìacenim  fibi  m'vicetn  ad'uer- 
fan  tur  . ( Ca/at.<j.  17.  ) avviene  ad  erti 
per  l’appunto  ciò  , che  nelle  bilancie 
vergiamo,  delle  quali  non  può  (òlle— 
vara  l’una,  lènza  che  alla  miiùra  mc- 
defima  venga  a deprimcrfi  1*  altra  i 
tanto  più  rintuzzandoli  il  vigor  dello 
Spirito  , quanto  più  s’ invìgorilce  la 
Carne  : dove  che , con  ertèr  quella  mor- 
tificata, e depreda,  la  parte  luperiore 
rimane  più  vigorola , elpcdita,  con  un 
agilità  , e fottigliezza  mirabile  , per 
impiegarli  nelle  fue  operazioni  più  no- 
bili. 

Niente  però  vai  tanto  a dilporre  la 
mente  per  la  perfetta  unione  con  Dio  > 
quanto  la  Povertà  regolare:  la  quale, 
privando  l’uomo  d’ogn’avere  terreno, 
lo  (grava  parimente  dalle  occupazioni , 
dalle  lòllecitudini',  da’penfieri,  e da- 
gli affètti  mondani,  ch’è  quanto  dire 
da’ più  ordinari  impedimenti  dell’Ora- 
zione : onde  due  principalirtìmi  frutti 
fi  cavano  pe’l  fine  di  cui  qui  ragionia- 
mo, cioè  abbondanza  di  tempo,  e rac- 
coglimento di  Spirito  . Ne  viene  ab-» 
bondanza  di  tempo  : perchè  , clfèndo 
(ciolto  il  Religiolò  da  ogni  privato  in- 
tereile  dj  roba  , dal  penfiero  di  trafi-* 
fichi,  di  poderi  , di  liti  , della  fami-' 
gha,  anzi  del  lùo  vitto,  eveftitome- 
defimo  , ha  tutta  la  giornata  libera  , 
per  attender  a Dio  , ed  a’negozj  dell* 
ajuma  , e per  altra  parte , mancando- 
gli 
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gli  ' comodità  di  divertirli  in  caccia 
giuochi,  convedàzioni , e fonili  palfa- . 
tempi,  è forzato,  quando  non  folle  per 
altro,  per  liberarli  dal  tedio  della  lò- 
Jitudine , e per  non  marcire  in  un  ma- 
linconico ozio,  ad  occuparli  nella  me- 
ditazione r e lezione.  Non  così  i Se- 
colari : i quali  , avendo  comodità  di 
altri  trattenimenti,  e convedàzioni  piu 
allegre;  non  così  facilmente  s’induco- 
no  ad  affìllàrfi  nella  contemplazione  d* 
oggetti  più  Ièri , ed  a {fratti , quali  lo- 
no  i beni  dell’altra  Vita  : e,  quando 
ancora  voleifero  applicarvi  la  mente  , 
appena  trovali  tempo  di  farlo  , per  le 
continue  occupazioni  di  Mondo  , che 
d’ ognintorno  dalia  mattina  alla  fera1 
gli  alfediano  : le  quali  occupazioni  per 
altro  lòno  quali  inevitabili  a chi  vi- 
ve nel  Secolo  , le  vuol  mantener  fi  nel 
fuo  fiatò , e non  perder  quant’  ha . Per- 
chè , ellèndo  le  ricchezze  doni  di  for- 
tuna, caduchi  e mutabili,  e perciò  ef- 
polti  a lit* , infid;e,  ladronecci , incen- 
di, tempefte,  e miU’altri  fortunoh  ac- 
cidenti , chi  ne  vuol  conlèrvar  il  pof- 
fello , fa  di  melticro  , che  giorno  , e 
notte  v 'invigili  (òpra  , a traiti  carie,  cu- 
stodirle , c diffónderle . Sicché  , fra  tan- 
ti, e sì  ino  1 elfi , c si  continui  negozj , 
i poveri  figliuoli  dei  Secolo  appena  fan- 
no rilèrbare  un  ora  di  tempo  per  Pani- 
ma  , e per  f Eternità  , la  quale  pur  è 
il  negozio  de’ negozj  , e quell  'Unum 
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rretefj'itrium , (Lue.  io. ^i.)  per  cui  fum- 
mo creati , e che  più  d’ogn’ altro  affa- 
re, anzi  lòlo  fra  tutti,  c’importa. 

Poco  tuttavia  gioverebbe  la  liberti 
da’ negozj  terreni  , con  lalciarci  dovi- 
zia di  tempo  per  gli  eSercizj  della  vi- 
ta Ipirituale  , (e  non  apportaffe  infic- 
ine l’altro  frutto  mentovato  di  (opra  , 
cioè  la  facilità  di  attendere  a’  medefi- 
mi,  con  ifgombrar  dalla  mente  la  mul- 
tiplicità  de’fantalmi,  e l’impaccio  de- 
gli affetti  mondani,  da’  quali  fògliono 
naScere  tutte  le  diffrazioni , e tutti  gli 
(vagamenti  del  cuore;  Quindi  ff  faccia 
ragione , quanto  agevole  ridca  al  Re- 
ligioso l’attuarff  in  Dio:  mentre, non 
avendo  verun  altro  negozio , che  gran 
fatto  gli  prema  , e di  cui  debba,  viver 
fòllecito  , riman  libero  a raccogliere, 
lènza  efterni  diffurbi  , tutta  l’anima 
nella  meditazione  delle  cofe  celefti  : 
aiutatovi  di  più  dalla  grazia  di  Diot 
il  quale  , Siccome  lo  ritrova  meglio 
dilpoffo  alle  lue  illuffrazioni , così  più 
abbondantemente  fe  gli  comunica  , e 
con  più  chiara  luce  gli  manifefta  i Suoi 
fecreti , e più  a déntro  Pintroduce  nel- 
la cognizione  de’ meditati  mifterj  . D* 
onde  Subito  nalce  la  ffìma  de’ beni  eter- 
ni, il  difpregio  di  tutto  il  temporale, 
le  dolci  lacrime  , il  Santo  fervore,  la 
compunzione  del  cuore , l’orrore  al  pec- 
cato , ed  un  faftidio univerSale  di  quan- 
to o uon  è Dio  , o a Dio  non  con- 
' D d.u- 
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duce.  I Secolari  al  rovclcio,  pe’l con- 
tinuo maneggio  de’negozj  temporali  , 
fono  sì  fattamente  occupati  dalle  (pe- 
cìe  , lòllecitudini  , e cure  di  tali  og- 
getti , che  in  que’mcdcfimilcarfi  mo- 
menti, ne’ quali  vorrebbero  respirar  in 
Dio  , c riflettere  all’  anima  propria  , 
non  poflòno  fidarvi  neppur  brevemente 
il  penfiero  j fenza  che  fi  prefentino  lo- 
ro d’a vanti  alla  prima  i fantafmi  ter- 
reni , per  lungo  ufo  radicati  nell’ ima- 
ginativa: ficchè  (landò  in  Chiefa  col 
Corpo  , patteggiano  col  penfiero  pe’ 
Mercati , Teatri , e Poderi  : e recitan- 
do con  la  lingua  Salmi  divoti , rumi- 
nano con  la  mente  affari  mondani  . 
Quindi  proviene,  che  tediofo,  violen- 
to, e lungo  elèrcizio  (limano  lo  fpen- 
dere  una  corta  mezz’ora  nel  peiffàrea* 
beni  del  Cielo  , e penandovi  non  ne 
provan  gu/lo,  e (àpore  , quafi  maiti- 
caffèro  (toppa , ma  (tanno  all’  Orazio- 
ne come  (tupidi:  ed  in  udire  le  (ùbli- 
mi  verità  deli’ Evangelio,  sbadigliano  , 
lènza  formarne  apprendono,  o concet- 
to , più  che  (c  fi  favellaffè  loro  in  Ara- 
bico . Nè  di  ciò  è da  prenderti  mara- 
viglia , (òggiunge  San  Gregorio  ; Per- 
chè , effèndo  Dio  un  oggetto  aitia- 
mo, e quanto  più  etterpuò  da’  (enfi  ri- 
moto  ; non  è cosi  facile  l’ apprenderlo 
con  la  mente  , quantunque  libera,  e 
vigorofa  , non  che  da  altri  negozj  (tan- 
ca , e da  imagini  di  colè  materiali  i ca- 
bro- v 
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%roglrata T^equaquam  mens  dd  fupcr- 
na  Attolhtur  , fi  curarum  tumultibus  in 
infimis  vccupdtur . Quid  enìm  de  Deo  oc- 
■cupdtd  vbtiHcdt  , qtt£  de  eo  dpprebendcrc 
dliqttii  ttidm  ’zidcans  labore  fi  (S.Greg. 
5.  Mor.  8.) 

Nè  mi  fi  opponga  , che  i Religiofi 
pure  hanno  le  loro  occupazioni  cita- 
ne , indirizzate  sì  al  provedimento  de* 
bifogni  temporali  della  Religione  , sì 
alPajuto  fpirituaie  de’  Proltìmi  . Per- 
chè , non  effóndo  tali  impieghi  ordi- 
nati al  comodo  proprio  di  chi  vi  fi 
esercita  , ma  al  ben  comune  , ed  alla 
gloria  di  Dio , ne  intraprefi  per  moti- 
vo di  cupidigia , ma  o per  ubbidienza  , 
o per  carità  r non  hanno  tanta  forza  di 
fcparare  il  cuore  da  Dio  , anzi  più  firet- 
tamente  a lui  c>  fògliono  unire:  come 
fperimentava  in  i&ftelfo  i’ApotìolodcU’ 
Indie  $.  Francelco  Saverio , mentre  s* 
affàteava in  ajuto de’Proffimi , all’uf- 
ficio quieto  di  Maddalena  congiungen- 
do i Mmifterj  di  Marta, 

Or  chi  potrà  degnamente  fpiegare , 
quanto  fùblime  , e rilevante  benefìcio 
della  vita  Religiofà  fi  a quello  ? Impe- 
rocché quali  tutti  ì peccati , le  imper- 
fezioni , i giudizj  tìorti , c gli  affètti 
pervertì  degli  uomini  non  alt;  onde  pro- 
cedono, che  dalla  poca  attenzione  al- 
le verità  dell’Evangelio:  mentre,  non 
ctìcndo  illuminati  dalla  Fede,  ma  gui- 
dandoli con  la  feorta  fallace  de’  fènfi , 

D s che 
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che  altro  poflòno  fare  in  tante  tenebre^. 
Sé  non  inciampare  ad  ogni  pa/To , pre- 
ferendo ciecamente  la  Terra  al  Cielo, 
il  Temporale  all’Eterno,  la  Creatura 
al  Creatore?  Pericoli,  ed  inganni , da 
cui  è Tnolto  rimoto  , chi  col  Profeta 
medita  continuamente  la  Legge  Divi- 
na , e può  dir  col  medesimo , Lucerna 
'pedibus  meis  n.erbum  tuum  : ( Vfal.  118. 
105.)  nella  chiarezza  del  qual  lume  rad- 
drizza i concetti,  e dùcerne  il  vero  dal 
fallò,  il  lòdo  dall’  apparente , il  prezio- 
so dal  vile,  Ili  mando  que’ lòli  beni, 
che  meritano  Stima  , e diì’pregiando  tut- 
to ciò , che  dégno  è di  Spregiarli . Per 
certo,  quando  la  Religione  non  appor- 
tane altro  bene,  che  quello,  Sgravarci 
da’penfieri  di  cofe  caduche,  onde  più 
difpolli  rimaniamo  all’eterne;  merite- 
rebbe di  elfere  ad  ogni  patto  cercata  : e 
quando  i beni  del  Secolo  noncagionaS- 
lero  altro  danno,  che  quell’imbarazzo 
di  fpirito,  e quell’inabilità  di  attende- 
re a’  negozj  dell’  anima , dovremmo  con 
ogni  prontezza  privarcene . Perche  fé  vi 
fono  Siati  de’ Gentili,  .che,  conoscendo 
le  ricchezze  eSTèr  d’impedimento  alla  Fi- 
losofia naturale,  ne  fecero  Spontanea  ri- 
nunzia , quanto  più  il  Cristiano,  per 
abilitarli  alla  FilolòfiaCelelle,dovreb- 
bc  laSciar  in  abbandono  tutto  il  capitai 
della  Terra? 


CA- 
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CAPO  IX. 

Che  la  Religione  è flato  cTXJmih 
tà  y e d Mortificazione:  e de* 
vantaggi  fpiritualiy  che  quindi 
fi  derivano . 

Siccome  d’ogni  meftierc , necefla- 
rio  al  vivere  umano  , dovette  in- 
flituirfi  magi  fiero  , c fcuola  nel 
Mondo , nè  altri  mente  fi  conve- 
niva alla  perfettiffima  previdenza  di  chi 
lo  governa;  così-,  anzi  tanto  più , con- 
venevole fu,  non  lafciarvi  mancare  quel- 
lo delle  virtù;  quanto  più  d’ogn’altro 
artificio  , e meftiere  fon  else  necclfarie 
alla  noflra  felicità.  Mao  quello  magi- 
flerio  di  vinù  non  fi  trova  fra  gli  uo- 
mini , o nella  Religione  certamente  fi 
trova , dove  ciaf  cuna  d’else  qua  fi  in  pro- 
prio fuo  luogo  più  fpecialmente  s’infe- 
gnà,  ed  efèrcita . Ciò  daremo  a vede- 
re nel  capo  prefènte,  non  già  decor- 
rendo per  tutte,  ma  fcegliendonedue'» 
che  fono  i fondamenti  di  tutta  la  per- 
fezione Evangelica,  cioè  la  Mortifica- 
zione j e l’Umiltà  , con  dimortrare  , 
conforme  al  noftro  flato  , quanto  ric- 
ca di  tefòri  fpirituaLi  fia  la  Religione, 
per  effere  fcuola , e flato  delle  nomina- 
te Virtù . 

Nè  di  quanto  ho  propoflo  può  cor- 
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rervr  dubbio . Imperocché  cominciando 
dall’  aufterità- , e mortificazione  del  cor- 
po , in  qual  altra  parte  ne  Icorgeremo 
cfèreizio  o piùrigorofo,  o piu  aifiduo  r 
che  nelle  calè  Heligiolè  ? Quindi  sban- 
diti Iona  i piaceri  de’  {enfi  non  fola- 
mente  vietati  , ma  quelli  eziandio  , che 
lènza  colpa  dar  mondani  fi  godono  , o 
fi  a per  accarezzamento  del  corpcr,  co- 
me il  fonno  lungo  , ed  agiato  , il  vit- 
to abbondevole  e lauto  i bagni  , le 
fiufe,  gli  odori  , o per  isfogodeirani— 
mo  , come  gli  elèrcizj  dj  giuochi,  di 
balli , di  caccie  , e trattenimenti  di  fin- 
fonie,  di  teatri  , di  comedie  . Qui  il 
letto  dina  , il  veftita  afpro , il  vitto* 
fcarlò  , la  fianza  angufta  , la  claufurx 
nei  Chiofiro  per  gran  parte  della  Tetti- 
mana,.  il  filenzio  poco  men  che  d’ògn*’ 
ora . Qui  le  fatiche , non  già  prefe  x 
capriccio , ma  impofte  dairubbidienza  , 
e perciò  piir  pelanti  , prendono  quali 
tutta  la  giornata,  el  ripolò  notturno- 
fi  rifiringe  a poche,  e determinate  ore 
dii  lònno  r Per  tacer  deTdigiuni  , delle 
dilcipline,  de’cilizj,  c d’altre  limili  pe- 
nitenze , che  più  , o meno  in  qualun- 
que regola  s’ulàno.  Qui  finalmente  jle 
pur  talvolta  fi  permette  qualche  pie— 
ciola  ricreazione  , o di  ufeir  a diporto  > 
o di  trattenerli  in  giovial  convenzione  „ 
nulla  cfi  ciò  fi prendea  l'uo  gufio  , quan- 
do, eqnanto,  e come  fi  vuole , ma  tut- 
to ad  ai  hi  trio  > e milura  di  chi  governa  » 
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Or  chi  non  vede  quanto  vantaggiosa 
Sìa  per  gl’  intereffi  dell’anima  una  Sor* 
ma  di  vivere  sì  mortificata , ed  auste- 
ra? Non  iftò  qui  a ridire  gli  ajuti  gran- 
di , che  ne  riceve  lo  Spirito , per  folle- 
varfi  tanto  più  Speditamente  alla  con- 
templazione, e all’amore  de’ beni  Spi- 
rituali ; quanto  minor  amicizia , e com- 
mercio ticn  con  la  Carne  .•  Non  torno 
a commemorare,  quanto  le  mortifica- 
zioni dckritte  fieno  efficaci,  perifeon- 
tare  il  reato  delle  pene  dovute  a’noftri 
peccati . Nè  ampoco  mi  fermo  a pon- 
derare , quanu  1$  medefime  vagliano, 
anzi  riefean  necelfàrie  , per  domar  la 
Carne  ribelle,  abballando  il  fuo  orgo- 
glio, e rintuzzando  l’impeto  delle  lue 
concupiSccnze:  ficchè  non  tiri  calci , nè 
Scuota  il  giogo  della  ragione  , ma  fi 
Soggetti  perfettamente  allo  fpirito.  Per 
conoscerne  la  Somma  importanza,  ba- 
lla ridurre  a memoria  , e ben  fiflàrfi 
nell’animo  , que/la  certiffima  verità, 
che.  Senza  maltrattatela  carne  co’  Tuoi 
appetiti , non  può  confeguirfi  il  Regno 
de’ Cieli:  il  quale  , o venga  fimboleg- 
giato  nel  denaro  diurno  ; e non  fi  pa- 
ga , fe  non  a chi  affaticò  nel  lavoro  ; o 
fi  paragoni  al  palio  } e per  ottenerlo 
convien  prima  Sudar  nell’ arringo  ; o fi 
consideri  come  Corona  di  trionfo  ; e 
non  la  può  meritare , chi  non  fe  fronte 
al  Nemico . Difficile  ( udiamolo  da  San 
Girolamo)  Diffìcile , mmo  tmpoffìbile  efa 

D4  ut 


- -* - Digitized  by  Google 


8o  V Ottimo  Stato . 

,ur  prafentibus  quis  , O'  futuris  fruatttr 
bonis  : ut  b'tc  ventrem  , O'  ibi  mentem 
fxpleat  : ut  de  deliciis  tranfeat  ad  deli - 
cias . ( Epif.  34.  ) No  certamente . Si  di- 
finganni  pure,  chi  penfa  il  contrario. 
Beatitudine  in  Cielo,  e beatitudine  in 
terra,  Paradifo  in  quella,  e Paradifo 
nelPaltra  Vita  non  poffono  per  legge 
ordinaria  congiungerfi.  Difpcri  di  re- 
gnar dopo  morte  con  Dio , chi  ricufà 
ora  di  patire  per  Dio.  Rinunzj  a’ gau- 
di eterni  di  là , ehi  sfoga  tutte  le  fue 
voglie  di  qua . 

La  qual  neceffità , ed  importanza  del- 
la mortificazione  fe  folle  conforme  al 
dovere , intefa  da’  Mondani  ; non  du- 
bito, che  le  delizie,  e comodità  della 
Carne  men  fortemente  gli  tratterreb- 
bero nel  Secolo , anzi  che  pe’l  folo  ti- 
more di  effe  s’indurrebbero  ad  incami- 
narfi  per  la  fi-rada  piùafpra,  e più  fret- 
ta della  Religione  . Cosi  fece  Teodo- 
lo , difcepolo  di  San  Pacomio  : il  qua- 
le > efTendo  giovinetto  di  quattordici 
anni,  nobile,  e ricco,  fra  l’a  Negrezze 
d’un  feffino  , che  fi  celebrava  m fua 
Ca là , cominciò , mollò  da  Dio , a di- 
fcorrer  fèco  fielìo  , milèro  Teodoro  , 
che  ti  f'erviranno  tutti  quelli  agi  e pia- 
ceri , fc  per  conto  d’effi  tu  venghi  a 
perdere  il  Cielo  ? E certamente  a per- 
derlo tu  t’incamini,  quando  feguiti  a 
viver  in  effi  : giacche  quella  legge  ha 
Pio  (labilità  a’figliuoli  d’Adamo, che 


Digitized  by  Googl< 


Libro  Trimo . Si 

neflùno  fia  per  godere  nella  vita  c pi  e* 
_ Lente , e futura  ; ma , chi  palla  in  de- 
lizie i corti  giorni  dell’  una , debba 
menare  in  pianto  , c milèria  gli  anni 
eterni  dell’ altra  . E tanto  altamente 
penètrogli  nel  cuore  un  sì  fatto  pen- 
derò, che  , lènza  frapporvi  indugio, 
dato  di  calcio  a tutte  le  comodità,  e 
ricchezze  della  Cala  paterna,  fuggille- 
ne  al  Monafierio , ed  ivi  in  continuo 
efercizio  di  penitenza  perfeverò  fin  al 
fin  de’liioi  giorni. 

Nè  meno  o connaturale  allo  fiato 
Religiolò  , o ricca  di  celefti  tefori  è 
l’altra  virtù  propofia  nel  titolo  , cioè 
l’umiltà  . Argomento  , e compendio 
di  tutte  le  lue  prerogative  può  edere, 
che  fenz’efià,  appunto  come  della  Ca- 
rità difeorre  San  Paolo,  nefiùna Peni- 
tenza, nefiiina  limofina  , neflùn  elèr- 
cizio  d’Orazione  , non  la  Vcrgiuità, 
non  il  Martirio,  non  verun’  altra  Vir- 
tù può  riulcirci  giovevole:  anzi  che  gl’ 
iftelfi  doni  più  fingolari  di  Dio  , le 
rivelazioni  , le  profezie , l’eftafi , i mi- 
racoli, in  luogo  di  follevarc,  portano 
al  precipizio  , chi  privo  d’umiltà  gli 
riceve  : come  fi  è pur  troppo  veduto 
in  mill’ efempj  d’uomini , dal  terzo  Cie- 
lo d’un  eminente  Santità  capovoltati 
mifèramente  nell’  Abiflo  , quali  tanti 
Luciferi,  per  non  aver  voluto  alcoltar 
San  Bernardo  , laddove  fcrillc , Qui  airi» 
ter  'vadit , cadit  : quia  fola  burnii ttasc fi , 
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qua  exalt at , fola,  qua  ducìt  ai  •vitami. 

( Ser.  z»  lAfcenf.)  Che  direm  poi  della: 
Sicurezza  da’ peccati,  nc’qualilbgliono* 
traboccare  gli  amatori  della  G loria  mon^ 
càna  ? Che  delle  ineftimabili  grazie  >. 
in  ogni  pagina  della  Scrittura  promet- 
le  agli  umili?  Che  làrarmo  elàltati  av 
primi  polli  nella  Corte  Sovrana  r che 
l’Orazioni  loro  penetreranno:  il  Cielo  t 
che  Dio  comunicherà  loro  i Tuoi  piui 
alti  decreti  , e cent^altre  Umi  li  eccel- 
lenze : le  quali ,.  ripetute  ne’  làcri  Li— 
f>ri  sì  fpefla , e con  tanta  premura  di 
farcele  intendere  r mollrano  chiaramen- 
te r che  il  cuore  di  Dia  ha  non  la 
qual  lìmpatia  fpecìale  con  gli  umilia 
c che  perciò  r affine  di  guadagnare  il 
fuo  genio  e dilporlT  a’  liioi  favori  r 
non  s’àpre  lìrada  più  certa,  che  l’ab- 
BalTamentO',  e-  l’umiltàdcllolìatQ:.  Ma 
chi  più:  s’abbafsa  fra  gli  uomini ,.  o vi- 
ve in:  iftatcr  di  maggiore  , e più  abitua- 
le umiltà , rendendoli  con  ciò.  pili  me- 
ritevole de’privilegi  annoverati  r che’l* 
Heligiofo?  Il  quale  r rinunziando  per. 
lèmpre  a tutte  le  pompe , edapparen— 
ze  del  Secolo elegit  abjeffus  effe - in  do- 
mo Dei  y magli  quarti,  babitare • in  taber - 
vacuhf  pecca  forum.  ( Vfal.  83.  ) Qual  co— 
fa  lì  Icorge  in  tutto,  il fuoellerior  por- 
tamento, ed  arreda  y che  abbia  punto 
di  lplendore  r e di  fallo  r anzi  che  non= 
fia  i bietta,,  e difpregevole  negli  occhi 
dei  Menda  l In  luogo  di  lìanze  fon— 
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tuolàmente  addobbate  , fta  chiulò  in 
povera  cella:  In  luogo  di preziofi  drap- 
pi fi  ctiopre  di  faia  plebea,  logora,  e 
rattoppata  : in  luogo  di  cocchi  mae- 
fiofi  , che  agiatamente  il  portino, im- 
merge il  pie  nudo,  o vilmente  calza- 
to nel  fango  : in  luogo  finalmente  di 
comandare  a’ famigli,  c vafsalli , vive 
lòtto  Pai  trai  comando  , con  perpetua 
e total  dipendenza  da’ cenni  del  Supe- 
riore, ch’e  l'ultimo  termine  dove  pol- 
la {profondarli  Tumiliazione  di  un  uomo» 
Che  le  pure  fra  tutta  quefia  abiezio- 
ne efierna  venga  il  Rcligiofò  , ad  cl- 
fere applaudito , e Rimato,  come  bene 
fipelfo  avviene  , per  l’ intrinfcche  fue 
doti  di  dottrina  , o làntità  j non  per- 
ciò corre  tanto  pericolo  d’ invanitene. 
Perche  , non  fermandoli  in  lui  lolo  1* 
onore  a lui  fatto , ma  diffondendoli  in 
tutta  fa  Comunità  , di  cui  egli  c pat- 
te ; può  amarlo,  e cercarlo  non  in  or- 
dine a le,  ma  in  riguardo  alla  Cornu- 
ta . Oltreché  , fondandoli  il  detto  o- 
nore  in  azioni  onefie  , c lodevoli  , le 
quali  , prelcindendo  ancora  da  elfò  , 
hanno  propria,  ed  intrinlcca  elpctfbili- 
tà  ; non  è necelTario  r che  chi  s'elèrci- 
ta  in  tali  azioni^  pretenda  ed  ami  l’o- 
nore , che  da  elle  rifu  Ita.  Al  contra- 
rio deir  onor  mondano  , il  quale  fi 
fonda  in  cole  manchevoli  di  vera  uti- 
lità , ed  ordinate  alla  mera  apparenza  , 
quali  fona  le  pompe  de'  corteggi  , h 
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gale  degli  abiti  , l’oro  de’  Vafì  , e fì- 
mili  vanità  . Onde  , chi  tali  cole  a- 
ma  , e cerca  , non  può  per  altro  fine 
amarle  , c cercarle,  l'alvo  che  per  l’o- 
nor  vano,  a cui  s’indirizzano  . Final- 
mente , quando  gl’  applaufi  renduti  al 
merito  del  Religiolb  , gcncralfèro  in 
lui  qualche  vana  compiacenza  ; quefta 
non  tiiol  pafFare  i confini  di  colpa  ve- 
niale  , nè  gli  ferve  d’  incitamento  a’ 
peccati  ; anzi  lo  fprona  a lodevolmen- 
te operare  ; dove  che  i mondani  dall* 
affètto  alla  riputazione , ed  all’  onor 
bugiardo  del  Secolo  vengono  (pinti  a 
rompicollo  , in  riffe , vendette  , duel- 
li , e tutti  quegl’  altri  peccati  , che 
trattando  dell’  ambizione  abbiamo  dc-^ 
Icritti . 


CAPO  X. 

De'  Singolari  (fimi  Beni , che  por- 
ta al  Religiofo  la  Profef  • 
fané  de'  Voti . 


MOlte  utilità-  de’  Voti  Rcli- 
giofi  abbiamo  fiparfàmcntc 
accennate  ne’  capi  preceden- 
ti % ed  altre  conforme  all* 
occafione  anderemo  apportandone  a’ 
fiioi  luoghi  nel  decorfo  dell’  Opera  . 
Non  (ara  però  male  lo  fchierarle  qui 
uutt  alla  veduta  di  uno  (guardo  , on-^ 
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de  meglio  comprender  fi  polla  lr  im- 
portanza , e 1 valore  di  elfi  , in  ordr- 
ne  alla  fallite  > e perfezione,  di  chi  gli 
profeiTa. 

E per  cominciare  dalla  Povertà  , lì 
richiamino  alla  confiderazione  i danni 
delle  ricchezze  , da  noi  fpiegati  di  lò- 
pra  , cioè  la  comodità  di  peccare-  , 
gli  agi , eic^delizie  , che  tanto  ci  ten- 
gono attaccati  alta  terra,  l’ occupazio- 
ni temporali , chif  tanto  imbarazzan  lo 
fpirito  , il  ludo , il  fallo  , 1’  ozio  , la 
fuperbia  , e cento  altri  vizj  r che  dal 
podelìò  dell’oro  germogliano;  Da  tut- 
ti elfi  la  Povertà  ci  ailìcura  . Imperoc- 
ché qual  comodità  ha  il  povero  di 
crapule , di  fornicazioni  , d’  adulter;  , 
e limili  misfatti , mentre  gli  manca  il 
denaro  , che  n’  è lo  ftromcnto?  Qual 
confiderabile impedimento  proverà  nell*' 
attendere  all’  Orazione  , ed  a’  negozj 
dell’  anima  , mentre  neldrna  follecitit- 
dine  d’averi  temporali  gliene  toglie  il 
tempo,  o difvia  il  penderò?  Qual  be- 
ne della  vita  predente  egli  gode  , onde 
debba  attaccarli  alla  terra  , e dimenti- 
card  del  Ciclo  ? Dove  lòno  in  lui  le 
pompe  , le  gale  , gli  apparati  fontuo- 
lì  , onde  abbia  da  concepire  alterez- 
za , e fuperbia?  La  frugalità  della  men- 
fà , la  viltà  della  fupellettile,  la  man- 
canza degli  agi  non  lòno  tutte  colè  , 
che  gl’  ingenerano  ièntimenti  d’  umil- 
-tà>  che  gii  purgano  il  cuore  dagli  al> 
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fetti  terreni , che  Io  fpingono , anzi  Io 
sforzano  a procacciarli  i beni  dell'  al- 
rra  vita  , a fondar  le  ine  fperanàe  nel 
Cielo  y ad  unirfi.con  Dio  ? Quindi  è che- 
Nofiro  Signore  , venuto  in  terra  (òtto» 
fpoglia  mortale,  per  inlcgnarci  colina 
«empio  la  firada  del  Cielo  , non  altra 
vita  elefTe  , eh'  umile  , e povera  * In 
braccio  della  Povertà  volle  nafeere  t 
Con  la  Povertà  crebbe,  e sollevo r la 
medefima  ebbe  per  compagna  sì  nell’ 
officina  di  S.  Giufeppe  , sì  nel  trien- 
nio della  fua  Predicazione , ridotto  a 
tal  cflremo  d'inopia,  che  nè  pur  ave- 
va ubi  redinar  et  caput:  { Luc^.  58.  Matn 
leu  ) fra  gli  am plelH  della  Povertà  fi- 
nalmente rendette  al  Padre  lo  Spirito  r 
ignudo  in  Croce  morendo  . Ne  con- 
tento d'averla  eletta  per  sé,  amolla  , 
e faVori Ha  Ipecialmente  anche  negli  al- 
tri f mentre  a'  poveri  Pallori  , prima 
che  a verun  altro  , fi  diè  a veder  *hel; 
Prefèpio , e per  Tuoi  Scolari , ed  Apo— 
ftoli  eleflc  barcaruoli  cenciofi  . D’  on- 
de poffiamo  inferire  con  S.  Bernardo 
quanto  cara  debba  dfergli  la  Povertà 
volontaria  ne'  Religioni , mentre  tanto 
fingo  [armento  accarezzò  eziandio  la 
neceffària  , e sforzata  ne'  Pdcatori  « 
Per  quel  che  tocca  alla  Caditi , pre- 
gi fuoi  fingolariffimi  fono  la  gran  fi- 
curezza  della  fallite,,  che  da  cfla  ci  vie- 
ne , effóndo  il  vizio  contrario  quello 
€hc  più  d’  ogn’  altro  riempie  I’  infer- 
no:. 
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m : Fa  genero fità  , e lo  Spirito  eccel- 
lo , che  infonde  nell’  anima  , laccan- 
dola dal  fracidume  de’  lenii,  e renden- 
dola liiperiore  agli  appetiti  arrimale- 
fchi  del  corpo  t F agilità  nel  lòllevarft 
alla  meditazione  delle  cole  coletti  , e 
la  chiarezza  in  conofcerlc  , doti  pro- 
' prjflfime  degli  animi  calli  r le  carezze 
finalmente  , ed  i preziolr  Regali  , che 
ottiene  dal  lo  Spola  celelle  , qui  pafù- 
tur  inter  Lilia,  {Cant.z.iS,)  e la  clien- 
tela (pedale,  in  cui  è apprettò  la  Ma- 
dre di  Dio  , Reina  , e Protettrice  de* 
Vergini  - 

Retta  vedere  gli  emolumenti,  e van- 
taggi dell’Ubbidienza,  virtù  proprjlKma 
dello  ftato  Religioio  , e tanto  accetta 
al  Signore  , che  nella  Scrittura  IT  pre- 
terire agl’  ittelfi  Olocaufti  r Melior  eft 
Obedientia , quàm  'vittima . ( r.  Peg.  15  . 
22.)  Perché,  fecondo  V elpolTzione  di 
S.  Gregorio  : Per  'vittimar  aliena  caro  ; 
per  Obedientiam  •voluntas  propria  matta - 
tur,  (tf.Mor.c. io.)  vittima  d’ogfi’al- 
tra  più  nobile  - Ond’  è , che  anche  t 
più  rigorott  elèrcizj  di  penitenza  , e di 
aufterita  corporale  non  pottono  parago- 
narli in  valore  con  quello  interno  Sa- 
crificio di  volontà  annientata.  Intorno 
a che  nona  lalciadubitare  l’elèmpiodi 
que’due  Monaci , riferiti  nelle  Vite  de’ 
Padri , l’uno  dedita  prindpalmcnte  alla 
mortificazione  del  corpo,  l’altro' in  ub- 
bidienza lègnalata  . Imperocché  , etten- 

do 


* 


Digitized  by  Google 


88  L'Ottimo  Stato  '. 

> do  rifufcitato  un  morto  all’  Orazione» 
che  ambedue  'sedi  avevano  unitamente 
offèrta  per  lui,  e ^enfiandoli  il  primo, 
che  in  riguardo  a’ liioi  meriti  tolficfiuc- 
ceduto  il  miracolo  ; ne  fu  difinganna- 
to  dall’Abate,  il  quale  per  Divina 
rivelazione  avea  intelò,  all’Ubbidien- 
za più  torto  dell’  altro  elferfi  concedu- 
to da  Dio  il  rilòrgimento  di  quel  ca- 
davero:  E tanto  bafti  per  intendere  1’ 
eccellenza  ed  il  merito  di  quella  Vir- 
tù. Quanto  poi  a’  frutti  particolari  di 
ella,  contifi  in  primo  luogo  l'eftirpa-  . 
zione  di  tutti  gl’  innumerabili  vizi  , e 
peccati , che  dalla  propria  volontà  lò- 
gliono  germogliare  , e che  confieguen- 
temente  tanto  più  vanno  mancando  , 
quanto  quella  più  fi  mortifica.  E que- 
lita è la  ragione  , onde  i Secolari  pro- 
vano tanta  difficolta  in  raffrenare  i I<>- 
ro  frcgolati  appetiti  , il  che  agevolif- 
fimo  riefte  al  comune  de’  Religioni  ; 
mercè  che  quelli  lòn  lòliti  di  aifccon- 
dare  in  ogn’  occorrenza  gl’  impilili  del 
proprio  volere  : quelli  al  contrario  Ir 
rtudiano  di  non  permettergli  mai  sfo- 
go veruno , ma  di  rompere  i luoi  mo- 
ti più  vivi , con  fiorettarli  in  tutto  e 
per  tutto  all’  arbitrio  de’  lor  reggito- 
ri . Siccome  un  Poliedro , che  non  fia 
flato  nella  Cavallerizza  domato  , fi  fa 
fientirc  tanto  bizzarro  e reftio  , che  nè 
fprone  , nè  freno  vai  punto  a regolar- 
io nel  corlò  , ficchè  o non  ificuota  il 
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Cavaliere  fuor  della  Sella , o nol-por- 
ti  ad  urtare  in  una  cantonata  , o non 
fi  precipiti  colmedefimo  giù  per  qual- 
che dirupo:  dove  che  afluefatto  al  fie- 
no , e domo  ben  bene  per  alcun  tem- 
po , riefce  poi  docilillìmo  ad  ogni  cen- 
no di  chi  lo  governa  ; così  la  noftra 
volontà , ove  fi  avvezzi  a riulcir  lem- 
pre  con  la  fua  , diviene  sì  impetuofà 
e sboccata  j che  nè  la  ragione  , nè  ’l 
timor  di  Dio.  han  forza  di  trattener- 
la da’  fuoi  dilòrdinati  capricci  : la  qua- 
le per  F oppofto  , con  e (Ter  tenuta  a 
fegno , ed  a regola  , talché  in  nelftma 
colà  operi  a fuo  talento  , ma  Tempre 
a modo  d’  altri  , non  può  crederli  , 
quanto  venga  a farli  modefta,  docile, 
ed  arrendevole  all’  indirizzo  della  ret- 
ta ragione  , e quanta  facilità  quindi 
acquifti  /.  per  lòttoporre  a’  voleri  di 
Dio  le  lire  malvagie  inclinazioni. 

Ecco  dunque  il  primo  importanti^- 
fimo  vantaggio,  che  l’Ubbidienza  Re- 
ligiofa  ci  apporta  . Doma  ed  annienta 
la  nofira  volontà  propria  : eh’  è quan- 
to dire  , tronca  nella  radice  tutta  la 

fran  lèlva  de’  noftri  vizj  , e peccati  . - 
'iù  oltre  s*avanza  S.  Gregorio-  in  ba- 
darla: mentre  la  chiama  Radice  anco- 
ra , e madre  feconda  d’  ogni  Virtù 
Obedientia  fola  'virtus  eft  , qti<e  njirtut  j 
ijtttras  menti  inferit  , infertafque  cufici 
dit  : ( 3$.  Mor.  c.  io.)  E ciò  non  fo  fr- 
inente per  la  ragione  già  addotta,  dia- 
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la  facilità , eh’  ella  ci  conferifce  di  o- 
perare  piu  torto  conforme  all’  onertra 
della  ragione  ,•  che  lècondo  l’inclina- 
zione naturale  del  genio  ; ma  perche 
ancora  materia  propria  dell’  Ubbidien- 
za fon  gl’  atti  di  tutte  1’  altre  virtù  3 
fecondo  che  or  quefti,  or  quelli  ven- 
gono dal  Superiore  ordinati.  Onde  per 
conlèguenza  proviene  , che  non  porta 
1’  uomo  elèrcitarfi  abitualmente  in 
quella  Virtù  , lènza  che  al  medefimo 
tempo  quali  in  tutte  1’  altre  rt  elerci- 
ti  . Oltreché  l’ iftelfa  prontezza  della 
volontà  ad  ubbidire  è elèrcizio  forma- 
le delle  piùlègnalate  Virtù:  D’Umil- 
tà in  foggettarfi  agli  altrui  cenni  : Di 
Patienza , e di  Fortezza  , con  lupera- 
re , e forti-ire  le  difficolta  occorrenti 
nell’  efecuzione  delle  cole  importe  : di 
mortificazione , e di  Carità , mentre  fi 
preferifce  alla  propria  volontà  la  Di- 
vina : e così  d’altre  moltirtime. 

Nè  inferiore  a’ predetti  beni  è quel- 
P altro,  avvertito  da  San  Gio.  Clima- 
co,  che  l’obbediente  * Qnafi  dormendo 
iter  focit:  ( Gradua  ) e che  In  obedien - 
tia  vivere , eft  fmm  onus  aliorum  bnme- 
ris  imponete  , notare  fuper  ahorum 
tUnas:  mentre  il  luddito  rehgiolo  può 
viver  lènza  veruna  lollecitudine  di  le 
medefimo  , non  folamente  intorno  al 
fùo  corpo  , ma  per  quello  di  piu  che 
tocca  all’Anima  , appoggiandofi  con 
total  ficurezza  al  governo  del  Superio- 
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> re  , e lafciando  a lui  il  carico  di  ren- 
i der  ragione  nelTefiremogiudizio,  per» 
. chè  abbia  fatta  la  tale  , o tal  altra  co- 
fa  ordinatagli  r potendo  egli  loddislàre 
a tutte  T interrogazioni  del  fovrano 
Giudice  con  quella  lòia  ri  Ipofta  : Si- 
gnore lTho  fatto  perchè  mi  è flato 
comandato,  da  chi  riconoscevo  per  vo- 
Uro  Luogotenente.  Io  dovevo  ubbidi- 
re alla  cieca , dove  non.  vedevo  mani- 
f ertamente  peccato:  a lui  chiedete  con- 
to* , perche  me  n’abbia  fatto  il  co- 
mando - Talché  tutto  Telarne  del  Re- 
ligiolo  in  quel  gran  Tribunale  It  ri- 
ftringera  a quello fol  punto  , s’egli  ab- 
bia obbedito:  e,  quando  a ciò  lòddis» 
faccia,  tutto  il  rimanente  gli  vérrà  ap- 
provato, e pallàto  per  buono, 

1 ultimo  privilegio  delT 

Ubbidienza  può  e/Tere  . eh 'è  il 

fondamento  primario  d’ogni  lua  eccel- 
lenza , e conlifìe  in  lòggcttarci  piena- 
mente a Dio  , con  fare  , che  tutte  le 
noftre  azioni  dipendano  , e lien  rego- 
late dai  luolànto  volere.  D’onde  vie- 
ne a lèguire  , che  T obbediente  , la- 
Iciandofl  quali  cieco  condar  per  lama- 
no  dalla  Prov-denza  , non  mai  erran- 
te di  Dio  , può  ftar  licurifllmo  , che 
camma  per  buona  flrada  , e dir  col 
profeta.  Dominili regit me , O*  mbilmibi 
deerit  .*  ( 'PJkl.n.  i.  y Senza  quel  peri- 
colo d’errare  , e di  mettere  il  pie  in 
tallo  nelle  lue  deliberazioni , al  quale 
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foggiace  chiunque  vuol  governarli  col 
fuo  proprio  giudizio . Per  lo  che  è da 
Papere , come  cola , non  {blamente  per 
Fede  certiffima  , ma  intelà  anche  per 
difcorlb  naturale  daTpiù  favj  Gentili  , 
che  Iddio  tiene  providenza  perfetta  del- 
le cole  umane , affiftendo  alle  Cagio- 
ni feconde , affinchè  producano  effètti 
proporzionati  nell’ordine  sì  fifico  , si 
morale.  Onde,  eflendo  i Superiori  le- 
gittimi gli  Agenti,  ed  i primi  motori 
nell’ordine  morale,  deve  loro  affilierò 
con  lume  fpeciale  per  la  buona  dire- 
zione de’fudditi  : come  le  n’è  dichia- 


rato in  quelle  parole  de’  Proverbi , Ter 
me  Bfges  regmnt , legum  conditore s jufta 

decernunt.  ( Trov.8.  iy  ) Anzi  egli  me- 
defimo  l’ha  immediatamente,  e di  f uà 
bocca  proteffato  agliApoftoli,  con  dir 
loro,  Qui  rvo$  uudir  , me  audit,  O*  q»i 
*vos  fpernit  , me  fpemit  . ( Lue.  io.  1 6.  ) 
Parole  ( le  crediamo  a San  Bafilio  ) 
dirizzate  non  a’ foli  Apoftoli , ma  in 
perfona  loro  a tutti  i Superiori  legit- 
timi , ficcomc  quelli  , che  foftengono 
pur  effi  la  perfona  e le  veci  di  Dio  . 
t)a  ciò  fiegue,  che,  lìccome  non  può 
errar  l’uomo,  ubbidiendo  a Dio,  così 
nè  pur  polla  errare,  ubbidiendo  al  Su- 
periore: effèndo  quelli  in  tal  direzione 
mero  iftromento  di  Dio  : in  quella 
guifa  che  la  briglia  è puro  ftro  mento 
nella  direzion  del  Cavallo , di  cui  ca- 


gion  principale  è il  Ibi  Cavaliere. 
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Qual  dunque  felicità  del  Religiolo 
è mai  quella  , mentre  può  alficurarR 
d’incontrar  in  qualunque  fùa  azione o 
picciola  , o, grande  il  làntiilimo  vole- 
re di  Dio  ? Da  quanti  pericoli , erro- 
ri, Icrupoli , e dubbj , a’ quali  foggiaci 
ciono  eziandio  i più  ipirituali  nel  fò- 
co lo  , vicn  egli  per  quello  mezzo  a 
lòttrarfi  ?.  Quanto  di  perfezione  rice- 
vono quindi  le  lue  opere  , proporzio- 
nandoli alla  regola  , e milùra  univer- 
sale d’ogni  rettitudine  , eh’ è il  voler 
divino  ? Quello  non  è già  perdere  , 
ma  mutare  in  meglio  , e quali  divi- 
nizare  il  lùo  libero  arbitrio , in  luogo 
d’una  volontà  cieca  , llorta  , e falla- 
ce , qual  èia  propria , prendendone  un 
altra  , rcttiflìma  , giuilillìma  , e là- 
pientillìma  , qual  è la  divina.  Quello 
non  è Soggettarli  ad  uomini  , ma  Sol- 
levarli alla  condizione  degli  Angeli  , 
intitolati  dal  Salmilla,  Votentes  'virtù- 
te  , facientes  'verbum  illtus  : (Vfal.  102.20.  ) 
anzi  un  allòmigliarSi  all’illello  Re  . c 
Signore  degli  Angeli  , il  quale  prote- 
flava  di  le  , 7N {on  veni  facere  'volunta - 
tem  meam  ed  ejus  qui  mifttme  Vutris . 
Certamente,  le  vogliam  considerare  la 
fòmma  Sollecitudine,  inoltrata  lèmpre 
da’  gran  Santi  , per  conolcere  la  vo- 
lontà di  Dio  ne’lor  dubbj  , c quante* 
vigilie  , orazioni  , e penitenze  a tal 
fine  laccherò  ; non  potremo  non  ripu-  ' 
tar  fornaio  privilegio  la  comodità  , 


Digitized  by  Google 


L'Ottimo  Stato, 

che  i Rcligiofi  hanno  si  grande  4’ 
tenderla  m qualunque  loro  occorren- 
za, fenz’  altra  Ipefa,  o fatica  , che  di 
ricorrere  al  Superiore  , di  eira  iìcuril- 
fimo  interprete-^ 

Aggiungete  poi  a tutto  il  fuddetto , 
•che  quelle  rtré  Virtù  , tanf  ùtili  alla 
Perfezione  dell’ uomo,  non  fi elèrc ita- 
no  in  Religione  ad  arbitrio  , ma  con 
obbligazione  di  Voto , la  quale  ci  po- 
ne quali  in  neceffità  di  lodevolmente 
•operare,  e cosi  ci  rende  più  liabili  nel 
bene  mtraprelò  , come  fi  richiede  al- 
P «(lènza  della  perfetta  Virtù  . Oltre- 
ché i Voti  nonlòlamente  obbligali  noi 
alla  tèrvitù  di  Dio  ; ina  mettono  an- 
che lui  in  certo  quali  obbligo  lcam- 
bievole  di  darci  forze  maggiori , per  P 
adempimento  della  promciìà  fattagli  . 
Imperocché  , efltndoci  noi  con  tal  mez- 
zo donati  totalmente  a Ini  , mentre 
difende  noi  , difende  ciò  che  per  do- 
nazione ipeciale  è già  filo.  Ne  s’ima- 
gini  alcuno  , che  quello  legarli  co’ Voti 
provenga  da  debolezza,  o da  timore, 
ficcome  non  vuol  crederli , che  da  ti- 
more procedere  inllàccoil  falciarli  le- 
gare , allor  che  vittima  volontaria 
offertè  il  collo  alla  fpada  , che  gliel 
doveva  recidere  . , Perché  anzi  denota 
una  tèraordinaria  fortezza  , e una  vo- 
lontà tanto  efficace  , che  ci  pone  in 
'«obbligo  , e quali  in  necellìtà  di  tèm- 
pre volere  il  meglio.  O neceffità  ama- 
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bile  , e d’ogni  libertà  migliore  , che 
al  nortro  bene  ci  lega  ? Felix  nece/Jitas  , 
qua  ad  melioracompellit . ( S.  Ber.  de  Vra- 
tep.  O'  dtfp.  ) O legami  preziofi , c d’ 
ogni  collana  {ignorile  più  nobili  , che 
dalla  fervitù  del  peccato  difciolgono 
T Anima! 

CAPO  XI. 

Dell*  abbondanza  grande  di  me- 
riti  y che  in  Religione  fi 
acquiflano . 

LA  Beatitudine  fòpranaturale  non 
~ci  è ftata  dal  Creatore  promeS- 
fà  in  dono  , ma  bensì  in  pre- 
mio. Perciò  la  vita  dell’uomo 
vicn  paragonata  nell’ Evangelio  a quel- 
la dei  mercadante , Ts(egonamtni  , dum 
•vento.  (Lue.  19.13.)  Dove  lìamo  avvi- 
fati  , che  , ficcome  i negozianti  ter- 
reni , porta  da  parte  ogni  altra  cura  , 
fon  tutti  intenti  a trafficar  vantaggio- 
samente le  loro  merci , nè  veruna  quan- 
tunque minima  occasione  di  guadagno 
tral'curano  , Et  non  eft  finis  acquifiionis 
corum  ; ( Bar.$.  18.  ) così  uguale,  anzi 
molto  maggiore  deve  edere  la  noftra 
premura,  in  attendere  all’  importantis- 
simo negozio  della  Beatitudine,  dove 
a prezzo  della  terra  fi  compera  il  Cie- 
lo , e col  tempo  fi  traffica  1’  Eterni- 
tà: 
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tà:  lìcchè  c’  ingegniamo  d’ occupare  In 
ogni  maniera  più  utile  i noftri  talen- 
ti , lènza  fiancarci  giammai  di  accu- 
mular nuovi , e maggiori  guadagni  per 
la  vita  futura  • Ma  nelfuno  ha  maggior 
comodità  di  far  quello  , o meglio  , 
c più  felicemente  lo  fa  , che  i Reli- 
giofi:  de’ quali  può  dirli  però,  che  Ve- 
niente <venient  ctifn  ex  Hit at ione , portan- 
te manipulos  fiios  , ( Vfal.il 6.  ) cioè 
a dire  carichi  di  meriti.,  e ricchi  di 
gloria  : e che  TSj-on  accepernnt  in  njano 
animar»  fuam  :(  Tfai.i$.  4,  ) tralcuran- 
do  gl’interelfi  di  quella  , come  il  più 
de’ Secolari  , intenti  lòlamente  a’  vili 
guadagni  di  terra . Da  quattro  capi  na- 
lce  quello  cumolo  foprabbondante  di 
meriti  , che  in  Religione  s’adunano. 

Primieramente,  perchè  i Religioso 
per  ordine  de’ Superiori,  o per  obbligo 
di  regola  , lpendono  la  maggior  parte 
del  giorno  , e della  lor  vita  in  ora- 
zioni, penitenze,  atti  di  milcricordia , 
e limili  opere  buone , le  quali  ellèndo 
fatte  in  grazia  , lòno  accettillìme  a 
Dio  , e meritevoli  di  eterne  corone  : 
dove  che  la  vita  de’  Secolari  palTa  quali 
tutta  in  azioni , lè  non  pcccaminolè  , 
almeno  inutili  per  l’Eternità:  Onde., 
facendo  i conti  la  fera,  appena  trove- 
ranno di  aver  impiegata  un  ora  del 
giorno  in  orazione  , o in  altr’ opera 
irnttuolà  per  l’Anima. 

Secondo  perchè  le  medefime  opere 
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\>uone , fatte  da  un  Secolare,  e da  un 
Jfeligìoto  , - cMens  paribtts  , tono  più 
meritorie  a quello,  che  a quello  : sì 
per  eflère  molte  di  effe,  rifpetto  a lu^ 
materia  anche  di  voto  j sì  per  ellèr  fat- 
te dipendentemente  dall'Ubbidienza  , 
cioè  a dire  con  minor  lega  di  volontà 
propria,  e lenza  quella  naturai lòddis- 
fazione  , che  ha  Twomo  nell’ operare 
da  fe  per  .proprio  impililo  , ed  arbi- 
trio . AI  qual  propofito  convien  pre- 
supporre due  cole  , la  prima  , che  , 
quanto  più  di  amor  proprio,  c di  mo- 
tivo o volontà  naturale  fi  frammilchia 
nelle  noftre opere  buone  ; tanto  più  lì 
Icema  loro  di  pregio  iòpranaturalc  ; 
conforme  al  detto  di  San  Bernardo  , 
Grande  malum  njoiwnas  propria , quo  fìt 
ut  bona,  tua  tibi  bona  non  fwt . ( Ser.-jz- 
Cant.(b\^  derefitr.)  La  feconda,  che  i 
medelìmì  atti  buoni  molto  più  piac- 
ciono a Dio  -,  ove  fi  faccian  per  ob- 
bligo di  voto,  che  quando  Ipontanca- 
mente,  c per  libera  elezione  4 Perchè 
come  inlcgna  l’ Angelico  , la  virtù  fu- 
periore  imperante  , comunica  il  pro- 
prio fuo  merito  agli  atti  imperati  del- 
le virtù  inferroti  . Laonde , effondo  la 
virtù  della  Religione,  a cui  appartie- 
ne preferiver  Polforvanza  de’ voti,  do- 
po le  Teologiche  la  prima  e la  più 
nobile  ; non  può  non  aggiunger  mol- 
to di  pregio  agli  atti  delle  inferiori 
virtù  da  le  comandati  , Pollo  ciò  * 

' E pren- 
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prendiamo  un  Secolare  de’  più  fplritua- 
li , il  quale  digiuni , faccia  orazioni  , 
penitenze  , e limoline  , ma  tutto  per 
elezione  lua  , a modo  liio  , quanto  , 
e quando,  e come  gli  piace;  chi  non 
vede  , che  tutte  quc(V  opere  perdono 
molto  di  valore  , per  la  gran  parte 
eh’ in  elle  fuol  avere  la  balfa  , e na- 
turai compiacenza  d’operar  liberamen- 
te , lènz’  eflrinlèco  comando , e per  lò- 
ia propria  elezione?  La  qual  compia- 
cenza inlènlìbilmente,  e lenza  noi  av- 
vedercene , s’intromette  bene  ipclfo  a 
comandare  tali  opere,  ed  a facilitarne 
i’elècuzione.  Pregiudizi,  da’ quali  può 
facilmente  aflìcurarlì  ilReligiolò,  co- 
me quegli,  che  li  cfcrcita  d’ordinario 
nell’ operò  fuddettc  o per  comandamen- 
to de’liioi  Superiori  , o almeno  con 
dipendenza  da  cfTì  . Laonde  non  ha 
molta  ragion  di  temere,  chele  gli  di- 
ca , In  jejumn  veftris  invenitur  voluti* 
tas  vefìra  , ( Ifa.  58.  3.  ) per  conto  di 
cui  debba  dimin uirlegli  il  merito:  an- 
zi è lìcuio  di  avvantaggiarlo  , ed  ac- 
crcfcerlo:  mentre  il  digiuno  , che  nel 
Secolare  è atto  di  una  lòia  vii  tù,  cioè 
di  Penitenza  ; in  lui  lì  moltiplica  per 
certo  modo  ad  eller  atto  di  due  vir- 
tù , cioè  di  penitenza  , e d’ubbidien- 
za, e confcguentemente  viene  a mol- 
tiplicarli e raddoppiarli  ancora  nel  me- 
rito. Aggiungali , che  la  maggiorpar- 
tc  delle  opere  buone  , fatte  dal  Re  li- 
gio- 
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giolò  appartengono  ad  alcufto  de’liioi 
voti  : onde  per  una  tal  connefrìone  s* 
aumenta  anche  più  notabilmente  il  lor 

E regio  -,  frante  la  Dottrina  da  noi  {ta- 
llita poc’  anzi.  Dal  che  polliamo  in- 
ferire , quanto  vadano  errati  coloro  , 
che  ftimanoycon  Ja  necefrìtà  del  co- 
mandamento,  e del  Voto  Ibernarli  all* 
•opere  il  merito  , che  fatte  lènz’  obbli- 
go avrebbero  : non  difrmguendo  quelli 
tali  la  necefrìtà  naturale , e violenta  , 
'icn za  dubbio  incapaceli  merito  , dal- 
la necefrìtà  fpontanca  , ed  elettiva,  la 
jquale  tanto  lontana  è dall’  deludere 
il  merito,  che  anzi  il  raddoppia.  Che 
.pili  ? Qiiando  pur  uno  lènta  d Spiace- 
le , e trillezza  nell’  adempire  il  voto, 
ina  nientedimeno  per  timor  di  peccare 
,/oddisfaccia  al  Ilio  obbligo  ; operando 
in  tal  modo , acquieta  bene  (pellò  mag- 
gior merito  , clic  (è  , non  clfèndo  lc-^ 
gato  da  Voto  , con  alacrità  , e pron- 
tezza opcrallè.  Purché  , come  aggiun- 
ge l’Angelico,  non  lì  penta  della  pro- 
’inefrà  a Dio  fatta , e non  gli  dilpiaccia 
il  Votofrclìo,  ma  precilàmcnte  la  ma- 
teria , e 1’  adempimento  del  Voto  . 
Succede  a lui  dunque  in  quello  calò  il 
medefìmo  , che  vediamo  accadere  all’ 
infermo  , allora  che  aggravato  da’  do- 
lori di  Pietra,  ne  ordina  a)  Cirulìco  il 
taglio  , e per  meglio  riceverlo  fi  fa 
frrctta mente  legare  : il  quale  , quan- 
dunque dipoi  filando  lòtto  i ferri, gridi 
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per  cffèr  difciolto  -,  non  lalcia  per  ciò 
di  ricever  giovamento  dal  taglio  , né 
ia  cura  , a cui  in  Virtù  dalla  prima  vo- 
lontà legato  lòg^iace  , gli  ridire  men 
profìcua  , perche  di  poi  nell*  elocuzio- 
ne gli  lìa  men  grata  e (piacevole  . 

Terzo  . Non  (blamente  i Religiofi 
fanno  più  opere  buone  , e quell’  opere 
buone , che  fanno  fono  in  c(fi  più  me- 
ritorie ; ma  di  più  1*  ilteffè  lor  opere 
indifferenti , come  il  negoziare  , lo  Ihi- 
diare , il  ricrearfì , e limili , foglionoel- 
fèr  feconde  di  merito  , a cagion  dell’ 
Ubbidienza  , da  cui  fon  ordinare  , e 
della  retta  intenzione  , che  le  accom- 
pagna: convertendo,  a guilà  delle  ma- 
ni di  Mida  , in  oro  puriffìmo  di  valor 
fbpranaturale qualunque  materia,  acni 
s*  applichi  , ancorché  per  fe  ffcffà  vi- 
liffìma . E quefra  fu  la  rilpoffa  con  cui 
S.  Anlclmo  acchetò  le  (taglienze.  d’  un 
Monaco  -,  venuto  da  lui  a lamentarli , , 
che  i Superiori  1*  impiegavano  in  cure 
d’  intereilì  temporali  , per  isbrigar- 
f\  dalle  quali  era  egli  entrato  nel 
Chioftro  ; Mercè  che  , fui  prefùppoffo 
di  ciò  , che  andiamo  trattando  , diegli 
il  Santo  a vedere  , quanto  tali  negozj 
fi  maneggino  diverlimente  nel  Secolo, 
c nella  Religione  : Ivi  per  cupidigia  , 
qui  per  ubbidienza,  e conlèguentemen- 
te  ivi  con  danno  , qui  con  merito  , e 
frutto  . Per  dar  meglio  ad  intendere 
verità  si  importante  cade  in  acconcio 
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una  dottrina  di  S.  Bonaventura  . In i 
fógna  il  Dottor  Serafico,  non  efferne- 
Ceffono  pe  ’l  merito , che  l’ opere  quan- 
tunque indifferenti  fi  riferifeano  attual- 
mente in  Dio  , per  tutto  il  tempo  , 
che  ne  dura  l’elèrcìzio:  purché  non  vi 
manchi  1* intenzione  abituale:  di  cui  è 
lenza  dubbio  improntata  ogn’ opera  no- 
ftra  , quando  nel  principio  d’  elfo  , o 
d’altra,  da  cui  effo  per  naturai  conncf- 
fìone  dipende  > fia  preceduta  1’  inten- 
zione attuale  o ne fta  , né  fia  fiata  an- 
nullata di  poi  con  atto  contrario.  Sia- 
ne rdèmpio  in  uno,  che  per  amordi 
Dio  fi  rifolve  a dar  cento  Saldi  in  li- 
mofina. Benché  quello  tale,  ncll’cfè- 
guire  la  fila  rifoluzione , non  penfi  el- 
prcffomcnte  a Dio  , né  per  qual Svo- 
glia Scudo,  che  sborfo,  tornì  a ripete- 
re quel  primo  fuo  atto  , con  dire  : Io 
dò  quello  denaro  per  amor  di  Dio  ; 
merita  nientedimeno  ad  ogn’  atto  e- 
llerno  , in  virtù  della  buona  intenzio- 
ne antecedentemente  avuta  , né  f'ullè- 
gucntemcntc  ritrattata  ; la  quale  per- 
ciò fidicepcrfcverare  abitualmente,  in 
chi  opera  . Quindi  fi  deduce  pe  ’l  ca- 
lo noftro,  che  avendo  il  Religiolò  nel 
fùo  primo  ingreflò  alla  vita  Monafti- 
ca  ri  (bluto  di  far  per  Iddio  tutto  ciò  , 
che  porta  il  fuo  flato , e che  gli  verrà 
da’  Superiori  ordinato  ; quantunque  nel 
farlo  di  poi  non  fi  ricordi  di  riferire  a 
Dio  bic y tT  nane  le  fue  particolari  a- 
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zioni  y merita  nientedimeno  in  tiitt’ef— 
lè  , per  conto  di  quella  lua  prima  uni 
veriàlilfima  volontà:  purché  non  l’ab- 
bia abrogata  di  poi  con  altra  intenzio- 
ne contraria  . Onde  conchiude  il  San- 
to , poterli  facilmente  conolcere  >■  quan- 
to piena  di  meriti  Ha  la  vita  del  Reli— 
giolò , è quale  immenfo  capitale  di  ce- 
lesti ricchezze  dalla  mattina  alla  (era 
egli  accumuli  . II. che  riulcirà  più  fil- 
mabile ancora  »,  lè  (ì  ponga  mente  * 
che  i mifèri  Secolari  fi  affaticano  be- 
ne Ipefio  incomparabilmente-  pm.de 
Religiofi  : c pur  tuttavolta  i lor  gravim- 
eli ftenti  fono  per  lo  più  lènza  premio 
di  vita  eterna  » perchè  intraprefi  » non. 
per  motivo  di  piacer’  a Dio  , ma  per 
fini  balli  » temporali  r e terreni.  Laon- 
de lui  finir  della  vita  » trovandoli  gl 
infelici  con  le  mani  vuote»  e vedendo 
di  aver  leminati  f udori  » lcnz  altro 
raccogliere  che  fumo,  che  nebbia,  che 
vento  » lòno  cofiretti  a ripetere  quell 
amara  doglianza,  Per  tot  am  noStem  la- 
borantes , mhil  cepimtis . ( Lue.  5*  5;  ) . 

Quarto  . Finalmente  il  Religiolo 
guadagna  meriti  , non  fidamente  per 
1*  opere  buone  che  la  da  le  fieno  j 
per  quelle  altresì-  che^  fanno  ì lnoi 
Fratelli  , e Compagni  , le  quali  », 
mettendoli  in  comune , divengono  tut- 
te di  tutti  , e tutte  di  ciafcuno . R la. 
ragione  di  ciò  è , perche  , concorren- 
do" cialcuno  all’  opere  di  tutti  con  1 a- 
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jdto,  che  da  alla  Comunità  mediante  il 
Tuo  particolar  mimfterio;  viene  ad  ef- 
fcr  autore  di  quanto  in  tutta  ella  fi  fa, 
e confèguentcmcnte  ad  avervi  la  l'uà 
parte  della  lode  , e del  merito  . Ab- 
biamo di  ciò  un’  immagine  aitai  adat- 
tata nel  noflro  Corpo  medefimo  z do- 
ve 1*  alimento  del  cibo  , quantunque 
dal  folo  ftomaco  , e da’  foli  denti  fia 
macinato , lavorato  * e digerito  , nuh? 
ladimeno,  per  la  fcambievole  congiun- 
zione de’ membri , fi  diffónde  , e (parte 
ugualmente  in  tutti  effi  *.  Nè  men  con- 
facevole  efèmpio  è quello  , che  ce  ne 
(òmminifirra  il  Libro  primo  de’  Re  ; 
Imperocché , venendo  a battaglia  l’ E- 
fercito  di  David  una  parte  di  effo  s* 
azzuffò  co’  Nemici , 1’  altra  rimale  al- 
ia guardia  degli  alloggiamenti  . Finita 
con  la  vittoria  il  Combattimento,  nac- 
que lite  fra’  lòldati  , fè  dovefièro  par- 
tecipar della  preda  quelli  parimente  , 
eh’  erano  flati  fuor  della  mifchia  : e ’l 
prudente  Capitano  decife  , che  sì  : 
giacche  non  meno  avevan  e/fi  coope- 
rato alla  vittoria , con  cuflodire  ’l  ba- 
gaglio  , che  gli  altri  con  maneggiare 
la  fpada  nel  campo  . Ecco  le  parole 
della  fentenza  , le  quali  nell’ iflefià  ma- 
niera appartengono  a quella  milizia 
della  Religione  , ficcome  in  ella  pur 
coire  F iftella  ragione  . JEqtia  pars  ent 
defeenientis  ai  pralitim  , O*  remanentis 
ad  faranas . ( i.  Rez.  $o.  24.)  Di  modo 
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Che  può  guittamente  il  Rcligiofo  dar?? 
il  buon  prò  con  quel  Vertette  del  Sai*- 
mifra  , Varttceps  ego  furti  omnium  ti - 
mentmm  te  , er  cujhdientium  mandata, 
tua:  (TPfah  418.  6$.)  nè,  come  inferi- 
fee  S.  Macario  , ha  occafione  veruna 
d’ invidiare  a’  teoi  fratelli  per  P ope- 
razioni virtuale  y che  fanno  : ma  anzi 
di  rallegrartene  , quali  di  proprie  : fi 
coroeque’ Soldati  rimafti  ne’Padiglionì 
fi  rallegravano  della  preda  ottenuta  da* 
compagni  , dovendone  anch’  elfi  aver 
parte  , nientemeno  che  te  follerò  fiati 
partecipi  del  combattimento  . E così 
( feguita  a decorrere,  il  Santo  ) quei 
Monaco  , che  attende  all"  Orazione  y 
vedendo  il  l'uo  fiate] lo  occupato  nel- 
e funzioni  della  vita  attiva,  devetut-- 
to  contento  dir  fra  di  te:  Il  frutto  di 
quelle  fatiche  è mio  guadagno-:  e quell*' 
altro  che  s*' elevata  in  apcre  .efterne  » 
mentre  vede  il  compagno  ritirato  in 
Orazione,  dica:  L’Orazione  di  cottili 
ridonda  in  mio  utile:  decorrendo- nell.* 
ideila  maniera  per  tutti  gli  altri  Uf- 
zj  , e Virtù  . Giudichi  dunque  cia- 
feuno  , quanto  confiderabil  bene  fta 
quello  , che  ttandomene  io  nella 
mia  Cella  , quieto  e lènza  verun 
penfiero  , partecipi  il  merito  di  tutte 
le  Mette  , Orazioni  , Penitenze  ed 
opere  di  Carità  , che  da  tanti  altri 
Religioft  miei  compagni  per  tutto  il 
Mondo  fi  tanno  , mietendo  dov’  altri 

han 


Digitized  by  Goosle 


Libro  'Primo . iof 

han  ferfimato , c trionfando  lènza  com- 
battere , in  compagnia,  di  quelli  che 
han  combattuto.  E ciò  tanto  più  lie- 
tamente , quanto,  per  parteciparne  io, 
niente  li  Icema  agli  altri  della  lorglo- 
ria  e ricchezza  : effondo  quella  la  na- 
tura de’  beni  Spirituali , che , per  quan- 
to fi  comunichino  a molti  , lemp  re  ri- 
mangono intieri,  ed  intieri  pollòno fi- 
nitamente polfodcrfi  da  ciafcuno,  e da 
tutti  . 

O come  al  punto  della  morte  tro- 
veralfi  contento  il  Religiofo , vedendo 
gl’  iminenfi  t efori  di  Grazia  , fhe  a, 
poco  a poco  in  tant’  anni  di  vita  re- 
golare , lènza  quali  accorgerli  avrà 
guadagnati  ? Come  per  tutta  1’  Eter- 
nità benedirà  il  fèto  ingrelfo  nel  Chio- 
firo  , che  gli  ha  partorito  un  sì  pre- 
claro, ed  eminente  fiato  di  gloria? 

CAPO  XII. 

Dell’  utilità  che  proviene  al 
Religiofo  da’  Compagni  y 
e da  Superiori . 

OLtre  la  partecipazione  già 
ipiegata  dell*  opere  buone  » 
mediante  la  quale  i meriti  (fi 
, c. alcuno  vengono  nelle  co- 
munità Regolari  a goderli  da  tutti  i 
molti  altri  emolumenti  per  la  perle- 
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zione  , e per  la  vita  eterna  provengo- 
no al  Reiigidfò  dalla  Compagnia  de*' 
Fratelli , e dall*  indirizzo  der  Superio- 
ri : i quali  per  maggior  chiarezza  di— 
(tingueremo  in.  tre  capi . 

Entrano  nel  primo  luogo  gli  cióm- 
pi y tanto  e (ingoiali  , e frequenti  d” 
ogni  Virtù:  i quali  hanno  grandjlfima 
forza  sì  per  eccitare  in  noi  Pentimen- 
to di  vera  Umiltà  , sì  per  accenderci, 
ad  una  (anta  gara  di  volergli  imitare  - 
Aiutano,  come  dilli,  aconfeguir  l’U- 
miltà : perche^  nelluna  colà  ci  fa  piu 
chiaramente,  vedere  la  n offra  povertà: 
che  T altrui  abbondanza  : ne  la  pigri- 
zia , il  poco  profitto  da  noi  fatto  nel- 
la vita  (pirituale  ci  fi  rapprelcnta  mai 
meglio  ,.  che  nel  vederci  avanzati  dr 
gran  lunga  da  altri  nel  corfc*.  Cosiac- 
cadde  a quel  buon  Monaco  di  Chiara- 
valle  , il  quale  gettatoli  un  dì  a’  pie— 
.di  di  S.  Bernardo  , fofpirando.  gli  d./fe  ^ 
Ahimè  Padre , che  quella  notte  in  un 
lòlo  Fratello  ho  notate  ttenta  Virtù  , 
delle  quali  ne  pur  una  in  me  trovo  . 
Senti  mentovile  diede  mirabilmente  nel 
genio  del  Santo  Ab. uc  , e-  folle  ugua- 
gliò il  merito  di  tutte  quelle  Virtù  in 
altri  (coperte . Ned. ferenti  affetti  pro- 
vava m le  dello  il  medefimo  Santo 
come  nel  Sermone  54.  (òpra  la  Canti- 
ca confelfa  egh  fteifo,,  dicendo r Quan- 
do 10  veggo  V attinenza  di  quello  , lv 
bruita  di  quello  , in  altri  la  Paticn- 
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za,  e Man  fu  et  udinc  , in  altri  la  Con- 
templazione c ’l  Silenzio  ; mi  cuopro 
tutto  di  confiamone  e vergogna,  riflet- 
tendo alla  mia  tiepidezza , ed  al  mol- 
to clic  mi  rimane  per  adempire  i miei 
oblighi . O quanti , che  nel  Secolo  e- 
ran  venerati  per  Santi  , e per  uomini 
d’  impareggiabil  virtù  ,v  venuti  poi  in 
Religione  , al  confronto  di  tant’  altri 
non  (blamente  uguali  , ma  Superiori 
loro  in  Santità  , calano  notabilmente 
negli  occhi  eproprj,  ed  altrui:  nè  tro- 
vano più  occasione  d’  invanirli  , quali 
niente  di  perfezione  lor manchi:  men- 
tre li  veggono  inferiori  ad  uno  nella 
Contemplazione  , ad  altri  nella  Mor- 
tificazione , e fuperati  da  quello  nella 
Modedia  , da  quello  nella  Carità  . F;- 
holi , ( conchiude  S.  Bernardo)  b*c  co- 
gitittiotolltf  extollenlum  oculorum  . ( Ser. 
H-  Cant . ) Certamente  Ha  pur  uno 
quanto  fi  voglia  perfetto  ; in  una  sì 
grande  adunanza  di  Servi  di  Dio  , ap- 
pena può  elTèrc  che  in  molte  parti  non 
fi  vegga  avanzato  , e lafciato  ini  etro 
da  molti.  Orda  quella  cognizione  del- 
la nodra  picciolczza  in  riguardo  delle 
altrui  Virtù  , nalce  poi  lo  dimoio  dell* 
Emulazione  , con  un  generolò  (degno 
di  ellèr  luperati  da  tanti  : dimoio  che 
non  ci  Ialina  quietare: , fino  ad  haver 
, raggiunto  elfi  nella,  via  ci  precorre  . 
Nè  (blamente  fervono  i buoni  e (empi 
ai  nodro  profitto1  Spirituale  con  met- 
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terci-  a’  fianchi  quefto  pungolo  di  ge— 
nerolà  emulazione  , ma  con  additarci 
altresì  il  camino  e la  pratica  della  ve- 
ra Virtù  : chiamati  perciò  da  $.  Gre- 
gorio Vivo  magifterio  di  Santità  , Vi - 
•va  USHo  tfl  'vita  Ban or u m . (24.  Mor.  c.6.') 
E oltfe  di  ciò  levano  alla  nortra  dappo- 
caggine que5' vani  preterti  di  fiacchezza,  e 
d’jmpo/fibilità , onde  ella  cortnma  am- 
mantarli . Imperocché  comé  potremoar-a 
legare  per  Superiore  alle  noftrc  forze 
ciò , che  vediamo  praticato  da  tanti 
non  pur  deir  ifieffa  naturaycon  noi 
ma  eziandio  dell’  iftellà  regola,  e for- 
ma di  vivere  , che  da  noi  fi  profeflà?* 
Che  (è  i fatti  ili  tifiti  deir  età  pallate 
e d’  uomini  di  profeffion  differente 
ioì  tanto  con  effe r uditi  , e letti  ner 
libri  , hanno  fpinti  moltiffìmi  a rifo- 
luzion!  eroiche  ; quanto  maggior  for- 
za averanno  per  limile  effètto  gli  e— 
lempi  de’  coetanei , e compagni  , noa 
già  letti  , o per  altrui  racconto  intc- 
ir,  ma  tutto  dì  rimirati  co’  noftrime— 
delimi  occhi  ? Alle  quali  utilità  riflet- 
tendo SanC  rolamo  .in  una  lettera  a- 
Rufitco  , r eforta  , che  volendo  dedi- 
carli al  Servizio  Divino  , non  li  riti- 
ri nell’  lìrcmo  , ma  viva  più  torto  in- 
Comunità  Regolare  r ut  ab  alio  tìstmi- 
ht  a tetri  , ab  alio  dijeat  Vatientiam  : bic 
Jtlentium  doceat  , tilt  manfuetuàincm  4. 
( jLfiJ'.  4.  ) E dì  Publio  gran  Padre  di 
J.VÌ01XC1  leggiamo  preflò  Teodofeto  , 
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eh'  eflendofi  da  lui  radunati  moltide- 
fidcrofi  d' imitarlo  r i quali  vivevano 
con  edo  lui  dilperfi  in  Celle  feparate 
per  la  Montagna  , giudicò  più  cfpe- 
diente  il  ridurli  tutti  a vita  comune  > 
affinchè  in  tal  modo  potellèro  Icamv- 
bievolmente  aiutarli  : ed  uno  imparali 
fé  dall’altro  la  maniuctudine,  dando- 
gli in  contracambio  elèmpj  di  Peni- 
tenza : T altro  infegnaflè  a’  compagni 
I’  Umiltà  , e prendere  dar  medelìmi 
ammaeftramento  di  Divozione:  ficchc 
mettendoli  in  comune  le  lor  merci  Spi- 
rituali , tutti  foflèro  ricchi  delle  ric- 
chezze di  tutti.  E ciò  confermava  egli 
con  reièmpio  delle  Città,  nelle  qua- 
li , impiegando  crafcuno  a prò  comu- 
ne il  luo  particolare  talento  , chi  di 
far  Pane,  chi  di  lavorar  Velli,  dii  di 
fabbricar  Gale  , ed  approfittandoli'  al 
medefimo  tempo  in  ciò  che  gli  man- 
ca con  P in d ufiria  degli  altri  5 vengo- 
no  tutti  a viver  felicemente  , e lenza 
bilògno  di  cola  veruna  : il  che  non  le-' 
guirebbe,  toltone  un  tal  commerc.o  r 
non  potendo  nelfùno  prevederli  da  lè 
fòlo  di  quanto  fa  mefberi  alla  vita  . 
Or  P ilfelfo  diceva  dovei  fi  fare  da’ Ser- 
vi di  Dio  , radunandofi  mfieme  nel 
Monalfeno  , quali  in  un  mercato  , a 
Città  , per  prender  crialcuno  dagli  al- 
tri ciò  , che  a le  manca  , e far  parte 
a’  medefìrni  dr  ciò  , che  in  fe  abboi»- 
da  : Giacche  ni  uno  può  hayer  io  fe: 

- ìol* 
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fòlo  tutti  i doni  di  Dio  j e le  rìccher— 
ze  Sbpranaturali  con  parteciparli  adal— 
trui  non  fi  diminuiscono  , anzi  sr  au- 
mentano. / * . 

Secondo.  Al  giovamento  predetto  y 

che  ci  vicn  da’  compagni  Religiosi 
mediante  lr  esemplarità  della  vita  , s’ 
aggiunge  quello  r che  con  le  lor  paro- 
le ci  arrecano  , sì  tutti  comunemente 
da  leali  amici , sì  i Superiori  in  parti- 
colare da  Solleciti  Padri  , ammonendo- 
ci de’  noftri  difetti  , esortandoci  a 
viver  meglio  ? confòlandoci  ne’  tra- 
vagli y istruendoci  ner  dubbi  : c ciò 
con  Somma  d Vigenza  , per  eller  quello- 
tutto  l’officio  , e carico  loro  , nè  con 
minore  utilità  noftra  , per  la  Specia’e 
aSTìSlenza  , onde  lono  in  tal  direz;one 
ajutati  da  Dio  : alla  fedeltà  del  quale 
appartiene  non  permettere  } che  resti- 
no ingannati  coloro  , che  confidando- 
si nelle  lue  promeSle , con  cicca  Ub- 
bidienza al  governo  del  Superiore  sr 
appoggiano..  Or  non  è quefio  un’ ini—  ^ 
portantillìmo  benefizio  ?•  Aver  conti- 
guamente a lato  , elùvi  moSlri  la  Strada 
Sicura  fra  tanti  dubbi , ed  errori  a— 
mor  proprio  : chi  vi  ditenda  dalle  tenta- 
zioni tanto pcricololè  dell’ inimico,  in- 
segnandovi i modi  di  Superarle  , e levan— 
dbvi  dall’ occaSìoni  di  effe:  Chi  vi  diS- 
cuopra  le  macchie  occulte  dell’  anima 
ed  i perniciosi  errori  , ne’  quali  o per 
ni  u:  abito , o per  inavvertenza  Sete  Soli-- 
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to  incorrere:  chi  con  efòrtazioni ,,  e cor- 
rezioni paterne,  fatte  a tempo,  e luo- 
go, vi  (proni , fe  liete  pigro ,.  v’infiam- 
mi,  (èrattepidito  , vi  rinnrori ,.  (e  pu- 
Itllanimo  , vr  emendi  , fe  difettuoto  ? 
Sono  pochi  forfè  i pericoli  d^ingannarft 
nella  via  Spirituale  , da  chi  lenza  guida, 
vi  corre?  Pigro  fi  molila  in.  tentarci  il 
nemico  , o gli  mancano  forze,  firata- 
gemmi , ed  invenzioni  per  vincerci , fe 

10  li  y e feompagnati  ne  trovi  ? Non  ci  è 
nota  a baflanza  la  nofira  ignoranza  , e 
fiacchezza , impotente  da  (è  lòia , e lènz* 
altrui  foecoidòadufcireda  tanti  lacci , a 
luperar  tanti  contraili  y a lòfienerfi  in 
tanti  inciampi  ? I>i  tutto  ciò  fi  palela  af~ 
fàttaignorante  , chi  noni  fiima  lòprao- 
gni  prezzai  certilfimi  aiuti , che  in  ordi- 
ne a^iuddetti  bifogni  riporta  il  Religiofi> 
dalla  comunicazione  co’  fiioi  Superiori  r 
e compagni ..  Nè  , per  efienuare  l’ im- 
portanza di  quello  beneficio  ferve  punta 

11  dire,  che  , quanto  ci  fapranno  lugge— 
rirei  Padri  Spirituali  r lo  polliamo  in- 
tender da  noi  llelTì , mediante  il  falò  lu- 
meinterno dello  Spirito- Santo.  Perchè 
un  tal  fumenorr  semionde  comunemen- 
te dal  Cielo,  lènon  a chi  vi  fi  dilpone 
co’ mezzi  oidinarj,.  fra’  quali  prmapa- 
lilfimoc  il  ncorfo  annoilo  Direttori e 
Prelati . Chele  non, folle  così,  ma  Tddio 
fi  folle  obbl  gito  ad  111  uirci  immediata— 
mente,  c lènza  magiflcro  umano.;  co- 
me fi  verificherebbe  quel  detto  delT Ap- 
pi^ 
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portolo  , Fides  ax  auditu  : auditut  ater— 
rem  per  Verbnm  Cbnfìi  ? ( 7 {om.  10.17.  ) E. 
chi  liete  voi,  oqual  tanto  merito  ave- 
te, che  lo  Spirito  Santo  debba  parlarvi 
lenza  mezzano , ed  interprete  ? En  ani- 
mam  & mentem , cum  qua  Dii  noflc  lo- 
quantnr?  Nonvolleegli  Iblo farli mae— 
flro  a S.  Paolo  , Dottor  delle  Centi , e* 
vaiò  d’elezione , ma  k>  diè  prima  Scola— 
ro  ad  Anania , e voi  pedona  ordinaria 
pretenderete  di  non  (aggettarvi  ad  altro 
immediato  Macftro  , che  allo  Spirito 
Santo?  Ma  ferie  direte,  poterli  alme- 
no da’ lòlilibri  divoti  ìmpararea  baldan- 
za tutta  la  Vita  Spirituale.  Senza  fonda- 
mento il  direte  . Impeiocchè  , le  , per 
apprendere  Parti  materiali , come  F Ar- 
chitettura , o la  Mufica  , non  ballano  i 
libri  ,chetrattan  di  erte,  ma  vi  li  richie- 
de d’  avvantaggio  la  viva  iftruzion  de-* 
Macftri  ; quanto  piùlàrà  quella  necerta- 
riaper  l’arte  della  Perfezione,  arte  in- 
terna , aftrufrlTìma , piud’ogn’  altra  dif- 
ficile , ed elpofta  ad  illuPtom , ed  ingan- 
n 1 ? Quando  ben  anche  abbiate  voi  letti 
tutti  i migliori  libri  di  Spirito  , e tutti 
gli  abbiate  pienamente  intefi  , il  che  non 
è così  facile  ; un’altra  non  minor  diffi- 
coltà vi  rimane  , in  applicare  la  genera- 
lità dellelor  dottrine  a’vortri  particolari 
bilògni , i quali  non  fi  fon  potuti  indovi- 
nare da  chi  ferirte  i I libro , ma  fono  bensì 
veduti  dal  Padre  Spirituale , che  regge  P" 
emina  rollra , e che  park  a yqì  folo , ed 

a vai  , 
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-a  voi  fòlo  adatta  i Tuoi  infcgnamenti  * 
Oltreché  , dato  che  in  tutto  il  rimanen-  - 
te  correffè  perfetta  parità  ; lempre  la  vi- 
va voce  di  chi  parla  ha  maggior  energia  , 
per  imprimere  nell’ animo  lecolc udite  , 
chei  morti  caratteri  de’ Libri.  Che  fé 
taluno  foggi  unga,  provarci  con  le  cofe 
dette  laneceflità  d’  un  buon  Direttore  , 
ma  non  già  l’awantaggio  dello  ftato  Re- 
ligiofolopra  il  Secolare  : mentre  ezian- 
dio nel  Secolo  può,  chiunque  vuole* 
eleggerli  un  Padre  Spirituale , che  in  o- 
gni  lua  azione  Y indirizzi  c governi  ; Ri- 
spondo, non  poter  il  Secolare  aver  mai 
dal  (ilo  Direttore  quella  copia  d’ajuti  > 
che  il  Superiore  Religioso  comparte  a’ 
fuoi  fudditi.  Perché  (binando  perora 
la  difficoltà  di  trovar  un  Padre  Spiritua- 
le , che  invigili  al  vofrro  profitto  con 
. tanta  premura  , con  quanta  il  Prelato 
Regolare  promuove  lo  f pirico  nel  fuo 
Monafterio  , frante  il  particoJarifTjmo 
obbligo , che  ne  tiene , e V efier  difeiod-  , 
todaogn’al.tracura  privata  , per  impie- 
garli tutto  al  ben  comune)  Inficiando , 
deo,  per  ora  quella  ragione  , quando 
anche  fi  ritrovi  nel  Secolo  un  tal  Diret- 
tore \ tuttavia  il  Secolare  non  vive  con- 
tinuamente in  compagnia , cd  in  una  me- 
defima  Cala  con  elio  lui  : É così  non  può 
( conte  poffono-  i Religiofì  ) ad  ogn’  ora  , 
di  giorno  , e di  notte  , ricorrer  a lui , per 
con  figlio  , ed  ajuto  de’  liioi  urgenti  bifio- 
gni  : né  cito  dall’altra  parte,  attefiatal 
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fèparazione  di  Convitto , Vede  così  be- 
ne l’azioni , ed  imperfezioni  del  fuo  fi- 
gliuolo Spirituale',  per  iftruirlo  circa  di 
elle  , infognandogli  quali  fiati  bene  , e 
. quali  malfatte,  e per  avviarlo  di  ciò, 
in  che  manca  : come  può  il  Prelato  Re- 
ligiofo,  ilqualef,  vivendo  del  continuo 
co’ Puoi,  parte  per  tefiimonianza  degli 
occhi  proprj  * parte  per  relazione  altrui  , 
conofce , e vede  chiaramente  gli  anda- 
menti de’fudditi  , affine  di  meglio  go- 
vernarli, e correggerli-  Ed  oltre  a ciò, 
effondo  Superiore . non  meramente  pre- 
cario , come  il  Padre  Spirituale  a’  Seco- 
lari , ma  proveduto  di  legittima  podeftà  , 
e giurifdizìonc , può , quando  le  ammo- 
nizioni non  baftino , fcrvirfi  di  peniten- 
ze, e di  caftighi  medicinali , per  emen- 
darli , e quali  sforzarli  a ben  vivere  - 
* L’ ultimo  ajuto , che  fi  riceve  nelChiò 
ftro  da’ Compagni  poffòno  dirfi  le  gra- 
zie, che  effico’lor  meriti , e con  le  lo- 
ro Orazioni  c ' impetran  dal  Cielo  . E 
quanto  fia  Iddio  facile  a beneficar  quelli , 
che  vivono  in  compagnia  de’  l'uoi  fervi , 
ce  ne  porge  la  Sacra  Scrittura  una  prova 
affai  chiara  nel  Libro  de’  Re  : dove  fi  nar- 
ra , che  , avendo  Saule  mandata  una 
fquadriglia  di  fgherri  per  uccider  David  , 
che  in  un  Coró  di  Profeti  fi  tratteneva  , 
profetando , ed  orando  ; quefti ,,  appe- 
na accollati  fi  a quel  luogo  d’ Orazione  , 
furono  immantinente  rapiti  dallo  Spirito 
del  Signore  , a fàlmeggiare  , e profeta- 

re 
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reptirelTi.  L ’ ideilo  liiccedè  a’ fecondi,, 
ed  a’  Terzi,  pe’l  medefimo  fine  invia- 
tivi : e l’ ideilo  finalmente  (perimento 
Saule  ideilo  , con  tai  per verfa  intenzio- 
ne colà  venuto  in  pedona: . Or  (è  la  lòia 
Unione  locale  fece  partecipi  di  tanto  le- 
gna lato  favore  quelli , che  con  mal  fine 
s’ erano  aggiunti  a quella  Tanta  congre- 
gazione ; quantopiù  verranno  a parteci- 
parne quelli  . che  con  rettilfima  inten- 
zione s’ aggregano  alle  Religiofe  adu- 
nanze , e vivono  labilmente  fra  tanti, 
Servi  di  Dio,,  congiunti  non  (blamente 
di  danza , ma  anche  d’affetto  , di  fini 
d’iditutOy  eforma  divivere?  Oquan- 
te  volte  lolpende  Diai  cadighi  per  altro 
dovuti  alle  noffre  colpe  , in  riguardo-  al- 
le opere  buone  de’nodri  Fratelli  ? Si  di- 
chiarò che  alla  Città  sì  infame  di  Sodo- 
ma avrebbe  rimetto  il  caffi go , quando- 
in  effà  trovati  lì  fodero  foli  dieci  inno- 
centi . E crederemo  , che  non  fia  per 
fopportare  Timpeifezioni  d’ alcuni  pochi 
Rciigiolì',  in  riguardo  di  tanti  lùoi  fede- 
lilTTmi  (èrvi,  uniti  loro  con  unione  molto 
p.ù  (fretta  di  quella,  che  corre  fraglia— 
hitanti  d’ un’  ideila  Città  ? Se  per  la  col- 
,pad’un  fola  (carica  tal  volta  il  flagella 
(òpra intiere  comunità;  quanto  piuper 
i meriti  di  t utta  la  Comunità  farà  grazi  e 
adun  (blo?  Acconciamente  per  certo  il 
P.  Diego  d’  Eguia  ,.  Reiigiofo  frar  più 
antichi  del  noftr’  Ordine  , era  (olito  dire 
a quello  propoiìto  , che,  ficcome  in  un 

gran 
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gran  numero  di  più  mila  doppie  non  fi  fa  I 
conto,  fé  una,  odue  tten  mancanti  di 
pelò,  le  quali  peraltro,  quando  folle- 
rò fole , non  patterebbero  nel  banco  -,  co- 
sì i Religiofi  imperfetti  e tiepidi  , che 
per  fe  fletti  non  avrebbero  ipaccio  nel 
banco  di  Dio , vi  fono  nientedimeno  to- 
lerati  epalfati,  in  riguardo  di  tanti  al- 
tri, Santi  e perfetti , fra  cui  dimorano, 
e le  ricchezze  de’  quali  ricuoprono  la  la- 
ro {pirituale  mileria. 

O dunque  frutti  giocondi  filmi  deh- 
la  Religiol'a  Comunità!  O Fratellanza 
amabile,  la  quale  i beni  di  tutti  fai  beni 
di  ciafcuno  ! Ecce  ( sì , ripetetelo  pure  , 
o Santo  David,  per  Epilogo  diquantò 
ho  io  detto  : ma  ripetetelo  in  modo , che 
tutto  il  Mondo  vi  oda.)  Ecce  qiiàm  bo- 
ritivi , qnkm  jkcundum  , babitare  Fru- 
ticef in  unum  - (Tfal,  131. 1.) 

CAPO  XIII. 

Che  la  Vita  Religiofa  è fegno  eh 
Predeftinazione  : e deli  * alle - 
gra  y e felice  morte  de * 

Religiofi . . - 

Formidabile  quanto  verun  al- 
tra propottzione  delle  Sacre 
Carte  è quella  dell’  Ecclettafìe  , 
TS^efcit  homo  , ntrum  amore  , an 
odio  dignus  ftt  : ( Ecclef  9.  t.  ) Non  po- 
ter 
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ter  io  fa  pere,  qual  forte  mifìa  per  toc- 
care nella  vita  tutura  : le  ho  da  clfèr  per 
tutta  l’ Eternità  beato  , o pure  per  tutta 
1’  Eternità  infclicilfimo  . Sarà  dunque 
colà  (òpra  modo  delìderabile , e ballan- 
te a tenerci  contenti  fra  tutte  Icmilèrie 
della  vita  prclentc,  l’averalcun  pegno 
della  forte  migliore,  cioè  a dire  di  eifer 
predeflinati  alla  gloria  celefte . Molti  fo- 
no i contralègni , che  le  ne  apportano  da’ 
Sacri  Dottori . Affermo  io , non  eller- 
vene  alcuno  più  certo , che  la  vita  Re  li- 
gioia.  Nègià  da  me  lo  pronunzio,  ma 
fondato  fu’  tellimonj  chiarirmi  dell’ 
Evangelio  , e de’  Sacri  Dottori . 

Primo  lia  quel  del  detto  di  Criflo . 0- 
•vesme<t  rvocem  meam  audiunt . ( Jo:  io. 
27.  ) Dove  per  indizio  di  Predcflina- 
zione  s’  adduce  1*  alcoltar  la  Divina 
parola  . Il  che  le  è vero  ; ( fòggiunge 
S.  Bernardo)  Beati  voi  o Religiolì , e 
degni  d’ eifer  ripofli  nel  gregge  degli  E- 
letti  : mentrcchè  non  lòlamente  y’ occu- 
pate tutto  giorno  in  udire , meditare,  e 
leggere  le  voci  del  volito  Divino  Pallo- 
re, ma  l’avete  di  più  afcoltato,  itite- 
lo, eleguitato,  quando  dall’ Egitto  del 
Secolo  vi  chiamò  alla  terra  proméllà  del- 
la Religione:  e profeguite  tuttavia  ad 
udirlo  , e feguitarlo  , perlèverando  in 
eira , ed  obbedendo  alla  voce  del  Supe- 
riore, come  a parola  di  Dio . •- 

Secondo . In  un  altro  luogo  il  medelì- 
mo  No/lro  Signore  e Maeftro  propolè 

quafi 
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•qnafi  carattere  de’ Predeftinati  P incarni—  I 
„ narfi  per  la  ftrada  più  /fretta  t mentre 
di  (Te  , Mnpifta  porta , C7'  ■ arci a via  tft  , 
qua  ducit  ad  vitam.:  ( Matt.  7.  14.  ) Si 
. come  aicontrario  fpacciò  per  via  di  per- 
dizione la  più  larga  ed  agevole . Lata 
j'patiofa  via  eft  , qua  ducit  ad  perditionem  ~ 

( Matt.  7.  ij.)  Or  chi  potrà  dubitare^ 
dice  qui  S.  Gregorio,  che,  paragonan- 
doli infierire  lavita  della  Religione  , e 
quella  del  Secolo  , la  prima  ha  la  più 
/fretta , la  (econda  più  larga  ? Neflùno 
per  certo,  nè  pure  i Secolari  mede  finir: 
e confèguentemente  nefiùno  potrà  altre- 
' sì  mettere  indubbio,  cheifentieri  cal- 
peftati  da’ Religiofi  fieno  i più  ficuriper 
giungere  al  Cielo. 

-'Ma  lalciamo  da  parte  que’  Tefii , che, 
per  applicai  fi  al  noilro  propofito , han 
biiògno  di  difeorfo  , e d’interprete:  o 
almeno  pofiono  efier  comuni  v a chi  vi- 
ve nel  Secolo*  Omnisqui  reliquerit  Pa- 
trem , dut  Matrem  , C7  Frafres , aiit  do - « 

tnum  , & agros  propter  me  , centuplum  ac - 
apiet , ZT  vitam  aternam  po/Jìdebit.  (S. 
Matt.  19.  29.  S.  Mar.  io.  29.  50.  ) Son 
pur  quelle  prómefiè  del  Verbo  Umana- 
to  , ripetute  da  tre  Evangelifti , Mat- 
teo, Marco,  e Luca  : il  qual  ultimo 
non  in  altro  d acorda  da’ primi  , (e  non 
che  /piega  forfè  più  chiaramente  il  mede- 
fimo  fèn/ò  , con  dire  : ’F^emo  eft  , qui  re - 
hquerit  domunì , aut  Tarentes -,  aut  Fra - 
trai  propter  l\e%rmm  Dei , €7  non  recipiat 
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multo  pi  urti  in  hoc  tempore  , O*  in  [acuto 
futuro  •vitam  aternam . ( Lue . 18.29.30.) 
Dicami  ora  chi  vuole,  qual  oleuntà  o 
dubbiezza  fi  trovi  in  parole  sì  piane , sì 
Ipecificate,  sì  proprie?  O a qual  iòrta 
di  Pedóne  pollano  elle  adattarli  , le  a’ 
Rei  ig  ioli  non  competono  ? E forfè  fi 
parla  di  alcuni  pochi , e più  perfetti  ? 
Anzi  s’adoprano  i termini  piùuniverfa- 
Ji  , che  abbia  il  parlare  umano.  Omnisy 
'Jb/emo  . Sì  Iberno  , nclfuno  s’  delude  : 
non  chi  entrò  in  Religione  canuto:  non 
chi  poco  pofiedeva  nel  Secolo,  purché 
per  amor  del  Signore  abbandoni  la rob-  v 
ba  , la  parentela  , c la  Cala  paterna  . 

Che  altro  dunque  dee  crederli  l’ entrar 
in  Rei  gione  ,'fe  non  un  incamimrfi  per 
laftrada  piùficura  del  Cielo,  euneller 
legnato  col  carattere. più  proprio  de’  Pre-» 
delfinati?  Secare  fperct  (lo  dice  S.  Lo- 
renzo Qiufiiniano^  [cure  fperet  po/i  batte 
peregrintttiónem  ad  illam  [upernam  intrare 
Hierufalem  , quicunqtie  in  Santtorttm  con * 
gregationem  fuent  • vocatus  . ( De  fer/ecl. 
mo.conc.c.’j.  ) S.  Francefco  d’ Allifi , 
vendo  per  Dfvina  rivelazione  intelò  , 
eh*  era  predefiinato  alla  V ita  eterna , fu 
alTorto  in  tal  eccello  di  giubilo;  che  per 
ottodì  nonlapeva  , nè  poteva  dir  altro  , v 
move  he  quelte  parole  , Lode  a Dio  : 
Clona  a Dio  lenza  line  . Cantate  an- 
che voi  j o Rcligiofi  avventurati , il  mc- 
dchmo  Inno  di  lode  e di  giubilo,  men- 
tre neirjivangeiio  yi  è fiata  promclla  ht 

me- 
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medefìma  forte . Vadano  pur  gloriola, 
cd  allegri  i figliuoli  del  Secolo  per  le  loro 
ricchezze:  ma  voi  con  letizia  più  vera  » 
e più  (oda  gamdete  quoti  nomina,  vejbr* [cri- 
pta funt  in  Ctzhs.  (Lite.  io.  20.)  Vani- 
tà di  vanità  , ed  ogni  cola  è vanità  , fuor- 
ché T afiìcurar l’Anima,  eia  Beatitudi- 
ne eterna . 

Benché  adir  il  vero  nefìuno  de’ tefti- 
«nonj  qui  addotti,  quantunque  tuttieon- 
vincentHTìmi  fieno , Faceva  a me  di  Info- 
gna , per  provare  il  mio  detto  mentre  a- 
vanti  di  proporlo  F avevo  già  lùrfrcicnte- 
mente  provato  con  tanti  argomenti  , 
•quanti  fono  i vantaggi  del  viver  Religio- 
to  in  tutto  quello  Libro  (piegati . Impe- 
rocché, fé  a detto  cF  ogn’  uno , il  contra- 
fegno  più  certo  della  rrcdefifnazicmc  , è 
la  vita  fintamente  menata  ; avendo  io 
dimofirato  finora,  nonefièrvi  luogo  , 
©fiato  dove  prùajuti  fi  abbiano  per  San- 
tamente vivere,  cdove  per confcguen- 
za  più  Santamente  fi  viva  , che  nella 
Religione  ; che  altro  ho  fatto , fe  non 
dimo fil  ar  chiaramente  , che  la  mcdefl- 
ma  é uno  de’ pegni  più  ficuri , chepofsa 
avere  un  uomo  viatore  diefser  predefti- 
natoa  regnar  nella  Patria? 

Ne  pur  dopo  ciò  avrei  neceflità  di  pro- 
vare ex  profeto  la  feconda  parte  del  mio 
a (sunto  : cioè  quanto  allegri  affettino  la 
morte  , e con  quanta  intrepidezza  ne  ri- 
cevano l’annunzio  i Religiofi  : mentre  , 
come^gn’  un  vede , lopotrei  in  un  bre- 
ve 
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w eorol  ano  per  egittima  illazione  de- 
durre da  l le  cole  gii  dette . Ma  perché  di 
troppa  importanza  c un  tal  punto  co- 
me quel  lo  «ndep'nd»  *'erJ™  ninT 
ra  lenza  profitto  trattarne  più  diftintil 
mente , provando,  cheil Rcligiolònon 

cncn"tl9ne  VC1>,na  di  ,int'r  carezza  in 
S“fl'  u,Ì™°Prafto  » nedi  rattrirtarfiper 
timore  delle  Tentazioni  diaboliche , o 
dell  imm  mente  giudizio. 

L’  amarezza,  e’I  dolor  della  morte 
procede  ne,  pH,  dall’affètto  alla  Roba 
alle  delizie , e comodità , a’  Parenti  “ed 
agli  amici,  cne  tutti  «devono  in  quel 

nd  PO'=°no  lènza  pena 
Jafciar/ì  da  chi  con  allegrezza  ed  amore 
ne  ha  goduto  vivendo.  Ali  qual  aei  e 
ricchezze  devono  dal  Religioso  lalciarh 
alla  morte,  le  entrandone!  Chiodo 
A alpon  tardamente  rinunziato  a tutte  le 
portanze  della  Terra  ? ..Quali  ’ 

piaceri  egli  gode  nella  vita  prelènte  f\c 
•che  gli  debba  dilpiaccrne  Tulcita  e non 
pmtolto  labbia  a dehderarc  qu’afuer- 
Wfl’  epr^1?.  ^llctolerate  fatiche  ? 

frate pcr  la.  Separazione  da' 
fratelli , e da  Genitori,  che  eli  fl-ianr, 

iSWBRiW 

* domo' fa,  bJLtj  t anni  Pf,ma 

( G«.  n.  !.  Ìe^onefua: 

.dalla  pre/enzT  7‘  V-  ^ *eParandoli 

TJ-Cienza,  e converlazion  de’Con- 

F gì  un- 
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giunti , e morendo  all  affètto  di  ellia,«- 
vanti  ancor  di  morire?  Anzi  neppur  il 
dover  lèpararfi , e sloggiare  dal  corpo  , 
farà, materia  d’afflizione  all’anima  del 
Religiolò:  come  quella,  die  ancor  vi-r 
vendo  non  vi  fu  con  lòverchio  affetto  le- 
gata, ma  più  torto  coftumo  di  mortifi- 
carlo, con  trattamenti  da  Nemico:  al— 
lontanandort  quanto  più.  poteva  da  lui 
col  pcnfiero , e lòpportandolo  con  ge- 
mito, quafi  pendo  carcere  della  fua  li- 
bertà . Laonde  par  che  anzi  dovrebbe  de- 
siderar con  l’ Apportolo  l’ ultimo  fciogli- 
mento  da’fùoi  nojofi  legami  ^fcr  vo- 
larlène  libera  al  fùovero  ripolo,  ed  ul- 
timo fine ,'  eh’  c Dio . In  lòmma  quefto 
«uno  fra’ privilegi  di  chi  lpontanea- 
mente  rinunzia  al  Mondo , che  , el  ab- 
bandona in  vita  con  merito , e tu  ’l  mo- 
rir lene  parte  lènza  travaglio:  al  con- 
trario de’  Mondani , i quali , non  Spen- 
do diftaccarlène  in  vita, dono  poi  nel 
puntodella  morte  coftretti  a laf ciarlo  , 
«con  lòmmo  cordoglio  , e tènz’  alcun 

merito . ; ....  ^ 

Quanto  alle  tentazioni  poi  del  De- 
monio , che  in  quel  formidabile  palio 
luol  tare  gli  ultimi  sforzi , Sitens  quia 
modicum  tempus  babet . ( y4poc.  II.  12.) 
n uno  ha  minor  ragion  di  temerle,  che 
il  Religiolo  : sì  perchè  non  entra  egli 
novizio  ed  ìnclpcrto  in  tal  lotta,  ne  ha 
da  far  con  Nemico  incognito , e non  mai 
per  l’ addietro  provato  : ma  con  uno  , 

per 
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per  tutta  la  vita  da  fc  (ottenuto,  e tan- 
te volte  gloriofamentc  vinto  : sì  per  P 
attìftcnza  lpeciale  di  Dk)  , la  quale  c(scn~ 
do  prometta  al  Religiolòin  tutti  i (noi 
più  importanti  bilògni , non  può  creder- 
li , che  fia  per  mancargli  pel  punto  (òpra 
tutti  importantittìmo  di  ben  morire:  sì 
finalmente  per  V orazioni  di  tant’  altri 
Religioni  (ùoi  compagni , che  in  tutto  il 
tempodeir  infermità  , cmolto  più  nell’ 
cftrcma  agonia  raccomandano  al  Signó- 
re il  fiuo felice  palleggio:  le  qiìali  Ora- 
zioni quanta  forza  abbiano  , lo  contcl- 
sòper  bocca  d’ un  Energumeno  Io  ttcflò 
Demonio  , attettando  , che  , mentre 
ftava  per  morire  C’onone  Monaco  , da 
quindici  mila  Demonj  erano  raduna- 
ti ad  allattarlo , e farne  preda  in  quel  pal- 
io ; ma  (enz’ effetto  , rifolpintine  (cm- 
prc  indietro  dall’Orazioni  de’ Monaci  , 
che , incellantemente  lalmeggiando , gli 
alfittevano  intorno. 

Retta  per  ultimo , che  la  memoria  de’ 
-peccati  preteriti  , e l’afpettazione  del 
vicino  Giudizio  conturbalo  in  quel  pun- 
to la  mente  del  Religiofò . Ma  di  co  no- 
mino più  totto  i Secolari , che  fi  accetta- 
no al  Oiudizio  carichi  di  (celeratezze , 
per  ricevervi  l’ ultima  (paventolà  (cnten- 
za<la  quel  Dio,  cui,  in  luogo  dilcrvi- 
xe  , come  dovevano  , hannopcr  tutta  la 
vita  ftrapazzato,  cd  oftèfo,  polponen- 
do  a’  propri  capricci  la  (iia  (àntiffima 
Legge.  IlRehgiolò  (èrvo  di  Dio  s’  ac- 

F z co- 
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corta  al  Tribunale  delluo  Signore  con 
molta  fiducia , cagionatagli  dalla  purità 
della  vita  , e dal  rigor  della  penitenza  of- 
ferta pe’ falli  conimeli!:  mallimamente  >, 
che  rimira  il  Giudice , non  (juafi  Nemi- 
co, crtraniero,  ma  come  liio  ben  igni  £- 
fìmo  Padre , e Padrone , in  cala  del  qua- 
le c virtuto  tant’  anni , lalciando  per  me- 
glio lèrvirlo  il  Padre , la  Madre  , la  Ro- 
ba , gli  agi,  edi  piaceri  del  Secolo,  e 
menando  per  amorluo  vita  umile,  po- 
vera , mortificata , in  elcrcizio  continuo 
di  Virtù,  fenz’altra  maggior  pret enfio- 
ile  , che  di  piacere  a lui . Laonde  ha  mol- 
ta ragion  di  Ipcràie , che  quel  liberali  Ili— 
mo  rimuneratore  de’  buoni , il  quale  non 
lalcia  lenza  premio  ncppur  un  bicchier  d* 
acqua  fredda  dato  a’ luoi  poveri , in  ri- 
guardo ad  una  lervitù  sì  fedele , e sì  lun- 
ga , condonerà  graziolàmcnte  diffètti  da 
lui  vivendo  commelli  , i quali  ancora 
contante  lòddisfazioni , ed  opere  buone 
polsono  dirfi  o a pieno , o per  la  maggior 
parte  ricompenlàti . 

O dunque,  mi  fia  lecito  qui  d’elcla- 
mare con S. Girolamo,  OFoehxV " omni 
beatitudine  dignu s , quem  extrema  dies  S al - 
» vdtori  in'venerit  militantem  ! Qui  non  con- 
fundctur  , cum  loquetur  immicis  fuis  in 
porta  ? Cui  m intioitu  Varadifi  dicetur  : 
ì\ecepifii  mala  in  'vita  tua  : nur.c  autern  bic 
Ut  are . ( Ep.  34.  ad  Jul.  ) O veramente 
Beati  mortai  qui  in  Domino  monuntur  ! 

( t/lpoc.  14. 13.  ) Quali  lòno , fie  a S.  Ber- 

nar- 
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nardo  crediamo , i buoni  Religioni . Im- 
perocché Tro  Domino  mori  Martyrum  e/i  ; 
m Domino  autem  Confefjorum  ( Epif.  212.  ) 
E qual  fòrte  è mai  quella , in  un  tempo 
di  tant’anguflia,  che  (blamente  penti- 
to, e previfto  da  lungi  , intorbidi  la 
fronte,  e riempie  di  malinconia  l’ani- 
mo al  comune  degli  uomini  ; in  tempo , 
dico  , di  tanto  affanno  ftarfene  col  cuo- 
re ripofato , e tranquillo,  anzi  giubi- 
lante, quafigià  alcoltando  la  voce  del 
Padrone  , che  dica , Euge  fer've  bone  ZT 
fidelis , quid  fu  per  panca  fnifti  fidelis;  fit- 
per  multa  te  confìituam  : Intra  in  gaudium 
Domini  tui . ( Matt.  2?.  21. 23.  ) Dican- 
mi  i Ricchi , ed  i Grandi  di  quello  Seco- 
lo , che  mujono  fu  Ietti  Ipiumacciati , e 
fuperbamente  guarniti  , le  , vedendoli 
la  morte  innanzi  agli  occhi  , provano 
fomigliante  tranquillità  ed  allegrezza  : 
e fe  a quell’ora  non  torrebbero  d’ellèr 
vifluti  nell’  angufta  cella  d’un  Chioftro  , 
anziché  nell’ampiezza  de’ loro  Palagi. 
Col  qual  fentimento  morì  già  inqueft’ 
ultimo  Secolo  un  de’ primi  Monarchi  d’ 
Europa  . Eh  che  tutti  in  quel  terribil 
palfaggio  dal  Tempo  all’Eternità  invi- 
diano la  Sorte  de’ Religiofi . Tutti  ef- 
clamano  allora  , ( Moriatur  anima  mea 
morte  juftorum , & fìant  novi/Jtma  mea 
borumfimilia.  ( Vyim.  23.  io.)  Ma,  chi 
pretende  goder  in  morte  la  lor  ficurezza , 
e letizia , Vivat  priùs  vita  illomm , ap- 
parecchiandoli , mentre  Iddio  gli  da  tem- 

: F 3 p°> 
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po  , a quell* ultimo  palio:  nè  apparec- 
chio migliore  può  eflèrvi , che  menar  la 
vita  fervendo  a Dio  in  Religione. 

CAPO  XIV. 

Parakllo  delio  flato  Rcligioja 

co’l  Secolare. 

/ - • ; 

NOn  bada , che  lo  dato  Rei  igio- 
fo  da  buono  , ed  utile  per  la 
vita  eterna,  quale  l’ abbiamo 
i , dn  ora  veduto  in  tanti  fùoi , e 
tanto  eccel  lenti  vantaggi . T roppo  lear- 
damente l’ avrei  lodato  conciò,  fé  non  l 
padadìpiùoltre  a modrarlo  ottimo  , cd 
utiHTìmo , 'fra  quant’ altri  polfòno  eleg- 
gerd.  llfarquedo  iarà  l’ opera  tutta  del 
capo  prelènte  . Venghiamo  lenza  piu 
trattenerci  al  confronto  . - 
Ci  dodèrifce  adcfaminare  in  primo 
luogo  lo  dato  de’  Secolari  Laici  . Ma 
quali  beni  può  eiTò  promettere  a’fuoi  le- 
guaci , onde  meriti  di  efler  pareggiato  al- 
la Religione?  Più  todo  potrebbe  venir 
in  qucdionc , le  queda  da  più  ricca  di  u- 
tilità , oedodi  miferie , e pericoli . Tre 
dadi  d’uomini  furono,  ched  Iculàro- 
no  dal  venire  alla  Cena  Evangelica,  dm- 
bolo  della  Gloria  celede  , o della  vita 
perfetta . Altri  dilscro  Villum  enti  : al- 
tri Jugabottm  emi  qtiinque  : altri  Uxorem 
tiuxi . {Lue.  14.  18.  19. 10.  ) Ne’  primi , 

giuda 
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giulla  l’efpofizionedi  S.  Ago/lino , ven- 
gono rapprefentati  i Principi,  che  pof- 
ieggono  Dominio  temporale  , e tutti 
quelli  che  alpirano  adacquitelo:  im- 
pediti certamente  non  poco  dal  venire  a 
quella  cena , sì  a cagione  della  Superbia  , 
che  Tuoi  accompagnare  lalor  condizio- 
ne ) sì  per  la  libertà  di  peccare  impune- 
mente , sì  per  la  difficoltà  di  ben  gover- 
nare i Valsati , sì  perchè  l’animo  preoc- 
cupato dall’  Ambizione  pofponc  fàcil- 
mente i doveri  della  Cofcienza  alle  ra- 
gioni di  Stato,  edall’onor  del  Coman- 
do. Onde  chiaramente  fi  vede,  quanti 
©ftacoli  alla  fàlute  abbia , chi  per  tal  via 
s’incamina  nel  Secolo . Ne’ fecondi , ] f#- 
Boum  emfqttinque  (Lue.  14.19.)  firap- 
prefèntano  quelli , che  attendono  a’  traf- 
fichi e negozi  di  roba  , come  fono  gli 
Artigiani , i Mercanti , c’1  più  de’ Seco- 
lari Laici:  la  vita  de’ijuali,  oltre  l’ef- 
fer  men  nobile , perche  occupata  in  affa- 
ri terreni  (onde  gi ultamente  vien  para- 
gonata a quella  degli  Agricoltori  , che 
fèmpre  rimirano  la  terra  ,,  coltivano  la 
terra , tengono  i lor  penfieri , e le  loro 
fperanze  nella  terra)  oltre  quella  igno- 
biltà , dico , c altresì  efipolta  a graviti- 
mi rilchi , e peccati,  di  Fraudi  , d’ U- 
fure,  ed’ altre  ingiultizic , che  rendono 
loro  afsai diffìcoltolò  l’entrare  al  Con- 
vito Evangelico . Ne’  Terzi  vien  cfprel- 
fà  la  vita  de’ Coniugati . E quella,  ol- 
tre gl’impedimenti  de’  fecondi,  (giac- 
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che  mette  l’tiomo  in  ncccflìtà  ditelo-^ 
reggiare  , e far  roba  ) altri  piu  proprj 
lcco  ne  porta  , ma  principalilfimo  ira 
tutti  l’obbligo  tanto  ftretto , ncmeno 
pelante  d’ allevare  Criftianamente  la 
Prole . Perloehè  S.  Bernardo  , parago- 
nando i 1 noflro  vivere  ad  un  mar  proc el- 
lolò , dice , che  i Religiofi  lo  pafsano 
lìcuramente,  quali  (òpra  ponte  ben  lai- 
do: iChcrici  in  barca,  con  qualche  a- 
gitazione  e pericolo  ; mai  Coniugati  a 
nuoto  , non  lenza  grayilTTmo  rilchio  - 
Che  dirò  delPaltre  profelfioni  più  parti- 
colari ? Che  de’ Soldati  ,lòggetti  a mag- 
giori pericoli  delTanima,  che  del  cor- 
po, attelo  l’ozio,  la  libertà,  l’infre- 

?uenza  de’ Sacramenti , lacareftia  della  ’ 
'arola  Divina , e la  Ipenfìeratezza  del- 
la morte , non  oftante  la  fua  vicinanza  , 
fino  a riputare  per  codardia  il  timor  del 
Peccato  , edeH’Infcrno:  onde  eziandio 
qtiel  Poeta  Gentile  ebbe  a cantar  di  elfi , 
Trulla  fìdes,  pietà  fqnc  'viris  , qui  eajìrtt 
fequuntHr . Che  de’  Letterati  ? Li  ftu- 
di,  e lavori  de’quali,  intraprcfi-  il  più 
delle  volte  per  vanagloria  , interellè,  o 
turiolìtà,  riefcono inutili  periavita  e- 
tcrna , fé  non  anche  nocivi , mediante 
il  fallo , el’arroganza , chelògliono  in- 
cenerarli dalla  profana  Scienza  ? Che  de’ 
Cortigiani,  allevati  nell’ambizione  , e 
nell’ozio,  fra  doppiezze,  adulazioni  , 
fraudi  e calunnie  ? Aggiungete  a quanto 
s’ è detto  qui  in  particolare , i (Vantaggi 
-*  > corri- 
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comuni , infeparabili  da  qualunque  /la- 
to di  vita  Laicale  nel  Secolo  : cioè  la  vi- 
cinanza degli  oggetti  peccaminofi  , il 
pregiudizio  de’ mali  efempj,  c compa-- 
gni  j la  comodità,  e libertà  di  peccare, 
cd  altri  nel  capo  quarto  {piegati.  Ag- 
giungete di  più,  che  eziandio  i migliori 
nel  Secolo  non  penlàno  per  ordinario  a 
regolar  la  lor  vita  , fecondo  i principi 
della  perfezione  Evangelica , contentan- 
doli di  fchivare  i peccati  mortali  : il  che 
pure  non  batta,  come  avvertifee  S.  Gi- 
rolamo : Tacque  emm  fufficit  tibi  a malis 
otiofam  effe  , fi  otto  fa  faeris  aboms . ( Ad 
Demetr.  ) Qmms  .Arbor  ^quA  non  fiat  fru- 
stini boniim , excidetnr , & irngnem  mit - 
tetur  . (Matt.  c. 7. 19.  ) Et  blandnnur  no- 
bis  , fi  malis  frufltbus  non  gru  vernar , qui 
damnandifumas , fi  a boms  fteriles  man- 
ferimus  ? ( Idem  ad  Demetr.  ) 

Superiore  allo  flato  de’  Laici  nel  Seco- 
lo è quello  de’ fèmplici  Ecclefi.iflici  : il 
quale  però  non  intendo  io  di  comprende- 
re in  tutto  ciò,  che univerfàl mente  ho 
detto,  e dirò  circa  i {'vantaggi  del  Seco- 
lo . Ma , quantunque  non  poffà  non  te- 
nerli in  gran  conto  una  tal  condizione  di 
vita , fpecialmente  a Dio  conlècrata  , 
prò  veduta  di  mezzi  proporzionati  al  Tuo 
fine ,-  e la  quale  ha  tempre  fòmminiflra- 
toallaChiefa  gran  numero  di  virtuofifi- 
fimi  ed  efemplarilfimi  Pcrlònaggi  ; dob- 
biamo confellar  tutta  volta , che  efTà  pa- 
rimente , per  conto  di  ficurezza  c di  Per- 
* E 5 fcz;o-  * 
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fczione , fi  trova  affai  inferiore  alla  vita 
del  Chiottro  . La  minor  perfezione  fi 
prova  , perchè , non  edèndo  permetto 
il  difendere  da  ttato  migliore  al  men 
buono  ; fi  Iafcia  ne’ Sacri  Canoni  ogni 
facoltà  alCherico  di  pattar  dalfuo  Or- 
dincallo  {fato  Religiolò,  allegandofe- 
ne  per  ragione  la  maggior  bontà  del  Se- 
condo . Che  poi  circa  la  ficurezza  debba 
dirfì  i 1 medefimo , è fuor  d’ogni  dubbio  „ 
Imperocché , vivendo  i Cherici  elpofti 
a quali  tutte  le  occafioni , c pericoli  de- 
gli altri  Secolari , imbarazzati  nienteme- 
ro di  loro  nell’ amminittrazione  de’ beni 
temporali , anzi  quel  che  c più  pericolo- 
io  di  beni  Ecclefiaftici , ed  effèndo  per 
altra  parte  obbligati  a maggior  fiantità  , 
che  il  comune  degli  uomini  ; non  hanno 
la  metà  degli  aiuti  , che  la  Religione 
iòmminiftra  a’fuoi  allievi.  Onde  viene 
afucccdcre,  che  in  molti  di  etti  l’altez- 
za del  grado  non  ferva  per  altro , che  per 
rendere  più  fcandalofc  > e più  gravi  le 
loro  cadute. 

Che  fé  al  Tempi  ice  Sacerdozio  s’ag- 
giunga cura  d’anime,  come  ne’  Paro- 
chi,  eVefcovi*,  tantopiù  s’aumenta  il 
pericolo  , in  riguardo  al  conto  ftrettitt?-  , , 
mo , che  devono  rendere  nel  Divino  giu- 
dizio della  cuftodia  avutane.  Pache  , 
le  il  Pallore  di  Pecore  deve  pagar  afiio  i! 
cotto  i danni  dal  Gregge  patiti  per  fùa 
regligeriza,  quanto  piu,  dice  San  Gio; 
Cùfòttomo il  Fattore  di  anime?  Efe 

la 


Digitized  by  Google 


— — «l 


--Y  _ Libro  Vrimo . 131 

la  fol*  anima  noftra  ci  cagiona  tanto 
penfiero , che  farà  la  cura  di  tante , le 
quali  a noftro  rilchio  perifcono?  Ven - 
fet , ( dice  S.  Gregorio  ) qui  ai  fatisfa - 
eie  ninni  di /irtelo  pudici  de  fua  tant ammo- 
do anima  fortaffcvix  fuffìcity  quoi , red- 
derida  apud  Deum  r attorni  tempore , tot  fo - 
/«j  animai  babet . ( 24.  Mor.  cap.  ult.  ) Sì , 
o Prelato  Ecclefìaftico,  quante  fon  Jc 
tue  pecorelle,  tante  anime  tu  hai,  c di 
tutt’efse,  nientemeno,  che  della  tua, 
devi  render  ragione.  Or  quali  follecitu- 
dini , forupoli , e travagli  porta  feco  una 
tal  forta  di  vita?  E che  paragone  può 
avere  con  la  pace , c ficurezza  d’ un  Re- 
ligiofo?  E poi  quanto  pericolofariefce, 
ed  in  quante  anfictà  pone  1’  uomo  1* 
amminiflrazione  de’  beni  Ecclefiaftici  ? 
Quanto  arduo  è confèrvar  l’ Umiltà , la 
Compunzione , lo  ftaccamcnto  da  tutto 
il  Icnfibilc  fra  gli  onori , con  la  Dignità 
Epilcopalc  necefsariamente  connetti  ? 
Udiamo  S.  Bernardo  nell’ Epift.  42.  Si 
ego  latem  in  caverna, , £7'  quafi  fub  mo- 
dio,  non  quidem  lucens  , fed  fumigans 
ventorum  tamen  impetus  me  fìc  declina- 
re fu  fleto,  fed  conti  nuis  tentationum  va- 
riifqtie  fatica  tu  s impili fibus  , tnjìar  vento 
agitata  arundtnis  , bue  tllucque  circumfe - 
ror  ; quid  pofitùs  fuper  montem  , pofttus 
fuper  candelabrum  ? E ciò  fia  detto  quan- 
to al  la  ficurezza . Per  quel  che  tocca  alla 
Perfezione^  noto  quella  differenza  , 
che  lo  flato  Epilcopale  è flato  di  Perfe- 
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zionc  acquiftata,  e così  mette  in  mag-i 
gior  obbligo  d’  haverla  , conforme  a 
quel  detto  di  S.  Paolo:  Oportet  Epifco- 
pum  irreprehenfibilem  effe  : ( I .Tim.  i.  y 
ma  dall’altra  parte  non  porge  tanti  mez- 
zi , ed  ajuti  per  acquietarla  , fìccomeL 
quello  che  già  la  preluppone  ottenuta:, 
dove  che  lo  fiato  Rcligiolò , elfcndo  lò- 
lamente  viaverfo  la  Perfezione,  non  la 
richiede  sì  Erettamente , ma  lòmmini— 
Era  bensì  cfficacilfìmi  ajuti  per  giunger- 
vi . La  qual  diverfità  quanto  notabil 
vantaggio  porti  , e quanto  più  facile 
renda  al  Religioìò  il  viver  peritamen- 
te , ninno  è che  noi  vegga  . E quindi 
procede,  chei  Religiofi  più  Santi  han- 
no Tempre  sfuggito  al  pofTìbile  il  carico, 
di  fomiglianti  Dignità  , e Prelature  , 
non  per  affètto  lòlamente  al  grado  più. 
bailo,  e perchè  E ftimaficro  indegni  di 
porto  sì  mblinie  ; ma  per  timore  altresì 
di  non  perdere  nell’  altura  di  erto  que’  be- 
ni, che  ©avevano  acquietati , obera- 
vano d’acquirtare  nel  Chiortro  : Come 
un  S.  Bernardo , che  diè  la  ripulii  a due 
Arcivclcovati , ed  un  San  Domenico  y 
che  rifiutò  quattro  Mitre  , in  diverrt. 
tempi  offertegli , dicendo  di  voler  pri- 
ma morire  , che  lalciarrt  addogare  taL 
pelò.  L’cicmpio  de’ quali  fcguitarondì 
qjoi  S.  Tommalò  d’  Aquino  , S.  Vin- 
cenzo Ferrerò  , S.  Bernardino  da  Sie- 
na , ed  altri  moltilfìmi . Ne  mi  fi  dica  y 
che  lo  fiato  de’  Prelati , fe  ha  il  pericolo 
della  cura  d!  anime,  ha  il  merito  ancora 
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^della  Carità  m ajutarle  . Perche  tutto 


quello  bene , lenza  il  contrapcfo  del  pe- 
ricolo anneffovi , /ì  gode  da’ Religioni 
il  più  de’ quali,  quantunque  non  diret- 
ti da  obbligo  , molli  tuttavia  da  puro 
{limolo  di  Carità  , attendono  indefelfa- 


mente  al  profitto  Spirituale  dell’  anime  , 
nè  già  d'una  lòia  Diocefi  , madi  tutto 
indifferentemente  il  genere  umano . On- 
de ed  hanno  il  merito  dell’  ajuto,  che 


recano  a'  Frollimi  ; e dall’  altra  parte 
non  hanno  a render  conto  , almeno  si 


llrctto , della  lor  perdizione. 

Rimane  per  ultimo,  che  filaccia  il 
paragone  «ron  la  Vita  de’  Sol  itarj  , c Ro- 
miti . Quella  , ftccome  più  ritirata , 
l’embrerà  torfe  a taluno  più  ficura  , e 
quieta-di  quella  de’  Religioft . Ma  San 
Bafilio  è di  parere  contrario  , provan- 
dolo con  molti  {'vantaggi  di  effa  , che 
noi  qui  lòggiungiamo  . Primieramente 
il  Solitario  tiene  oziofi  i talenti  di  Na- 


tura, e di  Grazia  comunicatigli  dal  Si- 
gnore , lenza  derivarne  parte  alcuna  in 
prò  altrui . Secondo . Gli  manca  la  ma- 
teria , e la  comodità  di  efercitarfi  in  va- 
rie Virtù , come  nella  Pazienza,  e Man- 
fuetudine  , nell’Ubbidienza,  nella  Ca- 
rità, nell’Umiltà.  Onde  legiie , che  , 
oltre  il  rimaner  privo  del  merito  corri- 
fpondentc  agli  atti  di  effe  > nè  pur  giun- 
ge ad  acquattarne  perfettamente  gli  Abi- 
ti . Perchè  quelli  non  fi  conicguifcona 
col  fola  meditare  , ed  amare  i’  onettà 
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delle  Virtù  in  aftratto , ( elfendo  ciò  fa- 
cile eziandio  a’ malvagi)  ma  bensì  con 
frequentarne  la  pratica . E fuccede  bene 
fpellò  , che,  facendo  nell’ Orazione  ga- 
gliardi propofiti  di-tali  Virtù , penliamo 
di  averle  già  conquiftate  , promettendo- 
ci miracoli  del  nolìro  valore  , ma  poi 
alla  prova  dell’  occafione  fuccede  tut- 
to l’oppofto,  evenghiamo  con  ifcor- 
no,  e vergogna  ad  accorgerci  della  no- 
ftra  fiacchezza . Terzo.  Il  Solitario  dif- 
ficilmente conolce  i propri  difetti  , non 
avendo  innanzi  agli  occhi  l’elempio  d’ 
altri  migliori , con  cui  podi  paragonar- 
fi  : e , non  conolcendoli , non  può  emen- 
dacene. Oltreché,  fta  per  tal  cagione 
in  gran  pericolo  d’ invanirli  , e di  ft; mar- 
fi  perfetto  . Quando  anche  conofca  le 
proprie  imperfezioni , gli  manca  tutta- 
via quello  Itimolo  per  correggerle , che 
fogliono  aggiungere  al  Religiolò  il  ri- 
fpetto  dell’ altrui  prefenza  , l’ emulazio- 
ne de’ Compagni  più  olTèrvanti , l’elor- 
tazioni , e riprenfioni  de’ Prelati  : pro- 
vandoli vcrilfimo  il  detto  di  S.  Bernar- 
do , Ubi  non  timetur  reprebenfor  , fectt - 
nùs  accedit  Tentator  , licentius  perpetra- 
tur  iniqmtas  . In  Conventi*  vero  bona , fi 
qua  facis , nemo  probibet  : malUm  autem 
facere  fi  vis , non  licet .“  Mox  etenim  à piu- 
ribus  comperitur  , arguitur  , emendatur . 
(Ep.  n$. ) Quinto.  Neppure  ha  facili- 
tà di  conofcere  , e conleguentemente 
non  può  (radicare  le  proprie  palboni  j 
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Imperocché  mancandogli  P occafione,' 
onde  lògl  iono  eccitarli  i lor  moti , men- 
tre non  lènte  attualmente  moleHarfene  , 
fi  crede  eflèrne  abitualmente  purgato  . 

E calò  che  venga  ancora  a conolcerle  , 
non  ha  comodità  di  domarle  . Perchè 
non  poflòno  quelle  megl  io  domarli , che 
reprimendo  ilor  movimenti,  nè  pollo- 
no  quelli  reprimerli , mentre  per  difetto 
di  materia  Hanno  fopiti , enalcoHi ..  Il 
che  ben  avvertendo  Calliano  , lafciò 
icritto,  cheivizj,  c Iemale  inclinazio- 
ni nella  lolitudine  lòglionobensìaddor- 
xnentarli , ma  non  già  elfinguerli  : Si- 
mili per  l’appunto  alle  Serpi,  le  quali, 
ffando  ritirate  dentro  le  lor  tane , non 
fan  male  a veruno , non  perchè  lor  man- 
chi il  veleno,  ma  per  non  elTervi , chi 
pollano  mordere.  Toccatele  con  un  di- 
to, e vedrete,  le  fon  rabbiole,  e mor- 
tifere . Sello.  L’ Anacoreta  non  ha  in- 
dirizzo di  Padre  Spirituale , che  ’l  guidi 
per  la  llrada  lìcura  , egli  lcuopra  l’infr- 
diedel  nemico  Infernale,  il  quale  per- 
ciò ha  fatta  preda  di  aliai  Solitari , tiran- 
doli miferamente  nel  laccio  del  la  perdi- 
zione, dopoché  Ir  erano  incanutiti  vi- 
vendo nellr  Eremo  . Settimo  . final- 
mente l’ozio  , e la  libertà  della  Vita 
Eremitica  , e lr  ilfelTa  lolitudine  , chi 
non  vede,  quanto  grandifpolizione  lìe-> 
no  a’ malvagi  penlteri , e peccati  ? Per 
le  quali , ed  altre  ragioni  conehiude  San 
Bernardo,  che  il  deuderio  della  foli  tu**  , 

dine 


Digitized  by  Google 


136  r Ottimo  Stato'. 

dine  negli  uomini  imperfetti , e non 
cfèrcitati  prima  ben  bene  iti  mortificar 
le  Palfioni , quali  fono  per  ordinario  i 
Secolari  , deve  tenerli  per  fuggeftione 
diabolica. 

Di  modo  che,  ftanti  lecofe  qui  det- 
te , rimane  chiaramente  provato , quan- 
to lo  fiato  Religiofo  fia , non  pur  afiò- 
lutamente  ficuro  , c profittevole  ; ma 
Superiore  ancora  nelle  medefime  doti  ad 
ogn’  altro  : e quanto  per  confeguenza 
meriti  di  efièr  preferito  aqualfifia  gene- 
redi  Vita  Secolare , da  chi  nelPelcgge- 
rc  fi  guida  col  lume  della  retta  ragione  , 
e lèguita  quell’  univerlaliffìmo  ifiinto  , 
a’Bruti  medefimi  dalla  Natura  ingene- 
rato j di  appigliarli  in  ogni  cofa  al  lùo 
maggior  bene. 

CAPO  XV. 

Si  rifponde  ad  alcun?  Obbie^io» 
ni,  circa  la  materia  di 
quefto  Libro . 

MA  per  mettere  tuttavia  più  in  . 

chiaro  le  utilità  dello  fiato 
Rcligiolò , lùpcriori  a quel- 
le di  qualunque  altro  nel  Se- 
colo , ficchè  non  rimanga  fcufii  veruna , 
a chi  con  pretefti  di  Spinto  s’ ingegna  ri- 
cuoprire  la  propria  lenlualità , quafi  che 
non  1’  affètto  alle  comodità  temporali 
. . del 
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del  Secolo , ma  motivi  fopranaturali  il 
trattengano  dall’eleggere  la  Vita  Refi- 
gioia  ; ncm  iàrà  fé  non  utile  rapporta- 
re, e lo  fcioglicre  qui  alcune  repliche  , 
le  quali  potrebbero  far  fi  contro  le  cofe 
da  noi  dette  fin  ora . 

La  prima , che  da  S.  Gregorio  lì  con- 
ta fra  le  lottili  tentazioni  diSatanalfo, 
fi  arma  in  difelà  de’beni  temporali  con 
quello  dilcorlò  . Le  comodità  , e ric- 
chezze del  Secolo  non  hanno  forza  di  re- 
car pregiudizio,  le  non  a chi  vi  ftà  fo- 
verchiamente  attaccato  , ficcome  non 
Y arrecarono  a Giobbe , Àbramo , Giu- 
feppe , e mill’  altri . Perchè  finalmente 
le  cofecfterne  fono  di  natura  loro  indif- 
ferenti , in  tanto  folamente  o utili  , o 
dannole , in  quanto  da  no-i  o pel  dirit- 
to , o pel  contrario  vcrlò  fi  prendono . 
Anzi  devono  dirli  più  tolto  per  le  ftefle 
giovevoli  alnofiro  ultimo  fine,  aven- 
dole Iddio  per  tal  effetto  create . In  altra 
maniera  le  più  di  danno,  che  di  profitto 
arrccalfero  ; non  meriterebbero  d’  effèr 
chiamate  buone , nè  potrebbe  fulfiftere 
ciò , che  leggiamo  nel  Genefi  , che  il 
Divino  artefice , dopo  aver  compiti  nel- 
la Creazione  del  Mondo  i lùoi  lavori  , 
Vidit  confla,  qux  fecerdt  , (7  er<int  vai- 
de  bona.  ( Gen . i. 31.) ‘Balla  dunque  di- 
ffamare V affètto  da’  beni  della  terra  , 
quantunque  non  lè  ne  lafci  l’ufo  , e’1 
polfelfo . Rilpondo  eh’  è più  facile  dilis- 
carne l’affètto.,  quando  lè  ne  falcia  to-, 
. . tal-. 
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talmente  il  commercio,  che  quando  fi  ri- 
tiene : sì  perchè  quello  atto  Eroico  di 
ftaccamento  dal  Mondo , che  fi  fa  con 
fcpararfi  effettivamente  da  effò , ha  gran 
virtù  di  partorire  un  fimil’  abito}  si  per 
ì mezzi , che  la  Religione  ìomminifira 
in  ordine  a moderare , ed  aggiuffare  gli 
affetti  ) sì  perchè  1’  appetito  con  mag- 
gior violenza  fi  porta  al  ben  prefente  , 
che  al  lontano  : Nè  fidamente  ciòrielce 
più  facile,  ma  il  contrario  è difficililfi- 
mo , eziandio  a quelli  , che  per  lung’ 
ufi)  di  mortificazione  interna  hanno  i lo- 
ro appetiti  più  domi  : e conlèguentemcn- 
te  è rariffìmo  fra’  Secolari , come  l’ efpe- 
rienza  quotidiana  il  dimoftra  , verifi- 
cando quel  detto  di  S.  Leone,  che  Ver 
licitai  uj'us  ad  immoderatos  tranfitur  excef- 
fiis.  ( Ser.  12.  de  Quadr.  ) Benché  dun- 
que (parlando in  rigor metafifico ) pofi. 
fa  conlervarfi  l’ Umiltà  fra  gli  Onori , la 
Caflità  fra  le  delizie , la  mortificazione 
fra  le  ricchezze  ; nulladimeno  , fe  con- 
fideriamo  la  colà  non  idealmente , ed  in 
attratto,  ma  fecondo  il  coftumc  ordina- 
rio , non  può  dubitarli  per  verun  conto  , 
che  il  difpregio  del  Mondo  fia  e maggio- 
re , e più  facile  fra’  Religiofi,  che  fra* 
Secolari:  anzi  tanto  rariffimo , e di  ffici- 
•liffimo  in  quelli , quanto  agevoliamo  , 
e comuniflimo  in  quelli . 

_ All’  efempio  degli  antichi  Patriarchi 
rifponde  il  Boccadoro  * altra  efsere  la 
perfezione,  di  chi  vive  nell’ Evangelio  , 

da 


Digitized  by  Goc 


Libro  "Primo.  139 

da  quella  della  Legge  Molàica^  quando 
.non  fi  era  per  ancor  promulgato  quel 
Colette  Oracolo  , Si  vis  perfeilus  effe  ; 
•vade , (T'  vende  qux  babes:  ( Mattb.  19. 
-2.1.  ) o quell’  altro.  Ouicunque  ex  vobis 
non  renunciat  omnibus  qua  pofjìdet  , non 
potè  fi  meus  effe  difcipulus  : {Lue.  14.  33.) 
nè  fi  eran  veduti  gli  ammirabili  elèmpj 
di  Povertà,  e d’ Umiltà,  che  a noi  ha 
Falciati  il  Verbo  Incarnato  . Siccome 
dunque  a’  figliuoli  piccoli  , c tèneri  fi 
condelcendono  molte  cole  dal  Padre , le 
quali  a’  medefimi  già  crefciuti  in  età  non 
lon  permefse  di  poi  ; così  nell’  antica 
Legge  molte  colè  fi  lafciavano  correre  , 
efsen do  allora  il  Mondo  quali  nella  lua 
fanciullezza,  che  ora  in  quella  maturi- 
tà , e pienezza  de’  Tempi  apparirono 
di  minor  perfezione . Soggiungo  con  San 
Tommafo  , che  , febben  molti  sì  del 
vecchio,  come  del  nuovo  Teftamento 
hanno  conlèrvata  la  Santità  fra’ beni  del 
Mondo  j non  può  uno  tuttavia  fenza  te- 
merità pigliarne  efempio  per  le , prel'u- 
mcndo  di  aver  virtù  uguale  ad  elfi , e di 
dover  provare  la  medefima  ftraordinaria 
alliftenza  di  Dio  : ficcome  non  potrebbe 
fuggire  la  taccia  di  temerario  , chi  , 
udendo  le  vittorie  riportate  da  Sanfone 
con  una  mafceìla  di  giumento,  preten- 
dettè  di  poter  anch’egli,  lènz’ apparec- 
chio d’  arme  migliori  , affrontare  , e 
sbaragliare  le  (quadre  nemiche  : overo 
fi  atf  entalfe  di  entrar  nelle  Fornaci , per- 
chè 
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che  a’ tre  Santi  Giovani  fi  convertirono 
in  rugiada  le  fiamme.  Ma  fu,  facciamo 
pure , che  , rimanendo  tu  nel  Secolo  , 
non  abbia  ad  attaccartifi  punto  delle  (uè 
Vanità.  Che  viene  ad  inferirli  di  qui  ? 
Se n’ inferisce  fidamente,  che  non  lòg- 
giacerai a tanti  danni , a quanti  foggiac- 
ciono  gli  amatori  di  elfo  : ma  non  già, 
che  fii  per  goder  parimente  i beni  propri 
della  Religione,  da  noi  commemorati 
dilòpra,  e particolarmente  quelli , che 
dall’  Ubbidienza  provengono  : mercè 
che,  operando  per  volontà  propria,  e 
le  tue  opere  buone  perderanno  molto  di 
merito  ; e tutto  il  tuo  vivere  rimarrà  el- 
pofto  a moltilfimi  inganni , dubbj , e pe- 
ricoli. Finalmente,  non efiendovi [altra 
forma  di  perfezione , che  la  Vita  di  Cri- 
fl-o  , chiara  colà  è , quegli  dover  elfèr 
più  perfetto  , che  meglio  fi  conformerà 
all’  elèmplare  di  quella . Or  egli  non  con 
la  loia  volontà  interna , ma  con  la  ma- 
niera altresì  del  fiucLvivere  efierno  ha  pra- 
ticata la  Povertà,  e l’ Umiltà,  ch’in- 
fegnava . A quello , che  fi  diceva , Tut- 
te le  Creature  elfier  buone , e giovevoli 
pel  conlbguimento  del  noftro  ultimo  Fi- 
ne , il  che  non  fi  verificherebbe , quan- 
do meglio  folle  illalciarle,  molte  cole 
pofion  rifonderli  : balli  però  il  dire , che 
lùfficientemente  ci  fon  quelle  giovevoli, 
con  darci  materia  di  meritare, mentre  per 
amor  di  Diorinunziamo  all’ ufo  di  elle: 
ficcojne  per  confelfione  d’ognuno  in  que- 
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fta  fola  maniera  poteva  fcrvirci  il  frutto 
dell’  albero  vietato  nel  Paradifò  terre- 
ftre.  Conchiudo  con  quello  invitto  ar- 
gomento. Tu  dici  di  non  fèntir  affètto 
a’ Beni  del  Mondo.  Dimando:  Perchè 
dunque  non  ti  fiacchi  realmente  da  elfi  , 
mentre  ne  hai  motivo  sì  degno,  quant* 
è il  maggior  merito  , e la  più  perfetta 
fòmiglianza  con  Criflo?Chi  t’ impedifèe? 
Chi  ti  trattiene  dall’ abbracciare  un  tal 
bene?  O apportami  tu  altra  ragione , o 
lafcia  conchiudere  a me,  che  quello  lega- 
me è il  fòio  affètto  del  Secolo:  cconlè- 
guentemente  , che  chiunque  tralafcia  di 
elegger  lo  flato  Religiolò,  quando  ciò 
polla  per  altro  o molto, o poco  ha  il  cuore 
invilchiato in  qualche  oggetto  terreno. 

E’  vero  , dicono  altri , che  la  Salu- 
te, e la  Perfezione  più  difficilmente  fi 
acquiflan  nel  Secolo.  Ma  qui  Ila  il  me- 
rito. Imperocché  qual  lode  mai  è viver 
bene , dove  non  fi  ha  occafìonc  di  male  ? 
La  Virtù  ne’cimcnti  fi  prova,  ficcome 
fra  le  tempefle , e fra’ turbini  apparifee 
la  perizia  del  valente  nocchiero.  Onde 
per  grand’  Encomio  del  Santo  Giobbe  fi 
narra  , l’ aver  confèrvato  i 1 timor  di  Dio 
fra  gente  perverta  nel  Paelè  di  Hus  : per- 
chè , fecondo  il  Lomento  di  San  Gre- 
gorio fòpra  quel  luogo  , T^on  <valde  lau- 
dabile efì  boHum  effe  cum  bona  , fed  bonnm 
effecum  mahs . (1.  Mor.  cap.i.)  Ridon- 
do primieramente , che , ficcome  è gran 
lode  il  fuperarc  i pericoli  f cosi  è iòm- 

ma 
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ma  Itolidczza  il  cercarli  : maflìmamenté 
in  materia  tanto  importante  , quant’è 
r eterna fàlute dell’ Anima,  ed  in  tanta 
efperienza  delle  noflre  deboli  torze.Oda— 
no  quelli  tali  S.  Ago/tino  : Quid  eft , volo 
babere  quod  vincam , nifi  vivere  defìdero 
fttb  ruma  f ( Ser. l$ò.  de  temp.  ) Odano  S. 
Girolamo  , [efpondebu:  hoc  non  efì pugna* 
re  J'ed  fugete . Sta  in  acie,  ut , pofiquam  vi- 
certi,  corone  ris . Fateor  ìmbecillitatem  me- 
am  . 7[olo  fpe  pugnare  vittoria  , ne  perdane 
ah  quando  vittoriani . Quii  neceffe  efl  certa 
dimittere , IT  incerta  [ettari  ? Tu , qui  pu- 
gnai , ZT  juperan  potei  , fT  vincere  . Ego, 
cùm  fìtgero , non  vincar  in  eo , quodf ugio  . 
1s(uUa  fecuritai  eli , virino  Serpente  dormi - 
re . ( Lib.  cont.  Vigli.  ) Odano  finalmente 
San  Bonaventura , il  quale  diftingue  tre 
forte  di  difficoltà  nel  bene  operarc:la  pri- 
ma per  parte  dell’  opera  , quando  quefta  ' 
.coltre l’ordinario  nobile  , e grande:  la 
feconda  per  conto  dell’  operante  , il  qual 
fia  debole,  difettuofo,  imperfetto:  la 
terza  per  le  cagioni  effrinfeche  , quali  fo- 
no la  prelènza  e l’applicazrone  degli  og- 
getti contrari  . Pollo  ciò , defin ilce  ,chc 
Ja  prima  Porta  di  difficoltà  ferve  lènz’  al- 
cun dubbio  ad  accrefcere  il  pregio  dell’ 
opera  : non  così  la  lcconda , la  quale  an- 
zi lo  Iberna,  debilitando  il  vigore  della 
volontà  , e con  ciò  rendendo  l’opera  men 
volontaria.  Circa  la  terza  poi , Ja  quale 
fa  al  nolfro  propolito  , inlcgna,  che  al- 
iar ioiamente jpuò  accrelceia  xi  merito , 

quan- 
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quando  non  fu  in  man  no  (Ira  il  ri  mover-' 
la  : ma , le  poteva  impedirfi  da  noi , e 
non  fu  per  negligenza  impedita;  la  Ili-- 
ma  tanto  lontana  da  11’ aumentare  il  me- 
rito, che  anzi  l’attribuilce  a colpa,  e di- 
fetto . Aggiungo  io  , e ferva  per  lèconda 
rilpofta:  Che-Vittoria  più  dittici  le  dee 
dirti  il  fuggire  l’occafiom  del  male,  che 
il  dimorare  fra  elle , quantunque  ill.bato 
da  colpa . La  ragion  è , perche  il  vincere 
i vizj  non  altro  è , che  odiarli , ed  abor- 
rirli , nel  che  confitte  tutta  la  difficoltà  y 
e lode  di  quella  Vittoria . Or  chi  lì  slon- 
tana da  ogni  occafione , c vicinanza  di 
ellì , dà  a vedere,  che  perfettamente  gl’ 
abborrilce  , c che  per  conlèguenza  intie- 
ramente gli  ha  vinti:  dove  che  l’altro,  il 
quale  trelca  con  ellì , e non  ne  rompe  del 
tutto  il  commercio,moltra  di  non  odiarli 
tanto,  anzi  di  avervi  qualche  attacco:  e 
così , quantunque  non  palli  piti  oltre , 
già  è vinto  in  parte  da  dii. 

Oppolta  diametralmente  alla  teme- 
rità di  quella  lèconda  obiezione  è la  ter- 
za, di  quelli,  che  per  pulillanimità  li 
ritirano  dall’ entrar  in  Religione . Arrin- 
gano dunque  , tanto  maggior  elfcre  il  pe- 
ricolo dello  Rato  Re! ig solo  , quanto  più 
fùblime  è la  fua  eccellenza  : Iknte  la  dif- 
ficoltà maggiore  di  adeguarla  con  l’opc- 
re  , e’1  pregiudizio , che  lì  riceve  dal  non 
corri  fpondem , conforme  a quei  la  Sen- 
tenza di  Grillo:  Cui  multimi  duruM  e fi  , 
multumquAmur  uh  ilio.  {Lue.  il.-. 48*  ) 
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Se  qualche  forza  di  cònchiudcré  avelie 
F apportato  ditcortò  ; conchiuderebbe  , 
nefluno  tra  puri  uomini  dler  vivuto  in 
ittato  di  maggior  pericolo , che  la  gran 
Vergine  Madre  di  Dio . Spropofito  da 
non  venir  in  mente  di  uomo  Savio . Le 
grazie  del  Cielo,  aumentano  (è  vero) 
il  noftr’  obbligo  ; ma  aggiungono  infic- 
ine maggiori  forze,  ed  aiuti  per  adem- 
pirlo: elsendo  orinario  cofhime  della 
Providenza  Divina , che,  quando  eleg- 
ge uno  a quello  , o quel  l’altro  /tato  , 
gli  conferita  inficine  le  abilità  propor- 
zionate alfuo  grado.  E poi  qual  obbli- 
go penfiam mai,  che  s’aggiunga  a’Re- 
ligiofi?  Non  altro  al  certo  dopo  quello 
de’  Voti,  tè  non  diafpirare  alla  Perfe- 
zione , cioè  di  ufar  qualche  sforzo  , 
-quantunque  non  fommo  , per  contè- 
guirla  : ficcomead  eiFer buono  Scolare, 
non  fi  richiede  , i’  aver/perfettamente 
/ imparato  quanto  può  tàperfi:  ma  batta 
F utàre  qualche  rag  oncvole  diligenza 
per  imparare  . Il  clic  , attefi  i mezzi 
lomminifhatr  dalla  Religione  , è ad 
ognuno  alla:  facile  ; e con  ciò  Domimi 
bonus prcpiti.tbit tir  cunchs  , qui  in  foto  cor- 
de reqmrunt  Dcitm , non  imputabit  ets , 

qti'od  minìn  Janfhficdti  fint , ( i.  Parai,  c. 
30. 19.  ) come  tta  regi  tirato  nellècondo 
de’  Paralipomeni.  Finalmente  il  rifiu- 
tare le  grazie  di  Dio,  per  timore  di  non 
«dovervi  corri lpondcre , è viltà  di  cuore , 
troppo  ingiunqfà  alla  Providenza  dei 

Padre 


Dit 


t»  . « ^ró  ‘Primo , y .* 

Padre  Cele/le , mentre  prefuppone , che 
1 ,U01  POI?‘  «Multino  innova  mina  e 
che  egli  ciaddoffi  gravi f fimi  obblighi 
fenza  fornirci  dc’bifogncvoli  ajuti?  Nè 
Solamente  e a Dio  ingiuriofà  , ma  a noi 
parimente  molto  pregiudiziale  , gh° 
che,  per  paura  d' un  male  incertiflfmo, 
ci  fa  abbandonare  un  bene  ficuro:  meri- 
tevole pero  della  riprenfione  , fatta  a 
quel  fervo  Evangelico,  che,  pera/ncu! 

2Ien5°  ric?vuto,  fi  era  a/lenuto 
dal  trafficarlo  , feufando  la  fua  dappo- 
caggine con  quel  freddiamo  preteso 
Timui  , quia,  homo  aufìerus  ts  . Tollis  3 

tiri f ,A’  - ****  »«»>- 

flicorni j ^ tlHa*  Pr«efto 

incontro  diluì  dal  Padrone  fubitimpn 
te  ritorto.  Perchè , temerità  cfftigolà 
•nctjligenza  , di  chi  non  impiega  bene  il 
talento  della  Vocazione  fé,, Wa 
guanto  pmy  ingratitudine  di  chi  per  bÙ 
Je  paura  il  ricuii?  p 

inquarto  luogo  può  opporfi,  che  la 
JJrofefTìon  Rehgiofa,  quantunque  ci  ar- 
-Ticchifca  per  altro  di  molti  beni  , nulla 
^dimeno  ci  toglie  la  facoltà  di  far  limo 
iìne  , ed  altre  opere  di  mifericordia  £>r 
corale,  le  quali  fon  pure  tanto  racco" 

S^ra  Scrittura , anzi  dall’ 
ilteifa  Natura  . Non  nego  ciò  io  • alferi- 

lcobemi.  Chetai  comodità  d'aiutar  al 

l"  "ed  mcomoT  è P^nahhe'co'mt 
°'lde>  “me  abbiamo 

veduto,  tono  accompagnate  le  monda- 

O ne 
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re  ricchezze  : ficchènon  par  cola  da  uo- 
mo  prudente  il  comperarli  a tanto  corto 
proprio  , d’  inquietudini  , difturbi  , e 
pericoli  Spirituali  quell’  abilità  di  (oc- 
correre agli  altrui  temporali  bilògni  * 
Più  oltre , Quantunque  nertiin  pregiti-, 
dizio  proprio  torte  annelìò  a quefta  facol- 
tà di  (occorrere  altrui  ; tuttavolta  il  fud- 
detto  bene  de’  Secolari  non  potrebbe  pa- 
reggiai a mille  miglia  col  Sacrificio  to- 
tale, che  dife  fterto  , e di  tutto  il  fuo 
avere  fa  il  Religioso.  Imperocché,  di- 
temi per  cortefìa , che  è più  da  (limarli  ? 
Il  dar  per  Iddio  una  parte  del  luo  ? Oppur 
tutto  il  Patrimonio , e di  più  ancora  (è 
rtelìb  ? Alcuni  frutti  dell’albero , oppur 
P albero  medefimo  con  tutti  i Tuoi  frut- 
ti? Defideri  far  Limoline  ? Falle  con  la 
benedizione  del  Cielo  : ma  falle  grolle  , 
falle  piene,  falle  di  tutto  il  tuo  capita- 
le . Qual  Limolina  maggiore , che  di- 
ftribuirein  un  punto  a’ poveri , e luoghi 
Pii  tutte  le  lue  facoltà  ? Dirtribuilcile 
pure  , che  nelTuno  ti  trattiene  : e poi 
per  obbedir  meglio  a’ configli  di  Crirto  , 
ialciaanche  tcrtelfo,  dedicandoti  a lui 
nella  Religione:  e con  ciò  avrai  fatta 
una  Limofina  , quale  non  avrerti  po- 
tuto mai  fare  , rimanendo  nel  Seco- 
lo , Il  dilcojlò  è evidente , a chiunque 
ha  tanto  di  villa  , che  baiti  a vedere  la 
luce  del  mezzo  giorno:  nè  voglio  io  più 
trattenermici , elfendo  l’opinione  con— 

' traria  marcia  Erefia  di  Vigilanzio , con- 
futa- 
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futata  prima  conia  penna  di  S. Girola- 
mo , e condannata  poi  dalla  Chielà  , 
coni’ autorità  diCrifto:  Si  mis  pcrfcftus 
effe  ; 'vaie , mende  quabubes , Crdapait- 
pertbus . ( Matt.  19.2 1.  ) Laonde  ben  avr 
vertì  S.Cregorio,  che,  chi  per  quello 
capo  rimane  nel  Secolo  , vi  è trattenuto 
più  dall’  affètto  al  denaro  , che  dallamo- 
re  della  Limofina  , benchcdiquefi’ ulti- 
mo fi  ricopra , come  con  citò  pure  am- 
mantavaGiuda  la  Tua  cupidigia,  men- 
tre , mormorando  dell’  unguento  (par- 
lò dalla  Maddalena  (òpra  i piedi  del  Re- 
dentore, diceva,  Ut  quid  perduto  lac  t 
Totcrot  un^uentum  ifitid  uenundari  C7"  àt- 
ri pMiperibus  . ( Matt.zó.  9.  Mar.  14.4. 
5.  ) Finiamo  con  le  parole  di  S.  Giro- 
lamo, (còtte  ad  un  gran  Limofiniero, 
per  nome  Giuliano  . Bene  faets  , quod 
Sdnclomm  ufibus  dteeris  mtmjìrare  . Sed 
bac  rudimento,  funt  militue  tua  . Conte - 
mnii  aurum  ? Contempferunt  CT"'  multi 
"Pbtlofopht.  Te  jpfum  mult  Deus,  boftutm 
*vimam , placentem  Deo , te,  inquam  , non 
tua  . Exrruts  Monajìena  , & n.ultus  a te 
Sanctorum  rmmerus  fuftentatur  . Sed  ti*c- 
litts  faceres , fi  CT  tpf’e  Sdnflus  inter  San- 
Tlos  m'veres  . ( Fp.  34.)  Sentimento  de- 
gno di  un  tanto  Dottore  , e forfè  (ugge— 
ritogli  dall’  elèmpio  di  S.  Ilarione  , di, 
cui  egli  fteflò  (èrive  nella  firn  Vita  , che , 
«(fèndo  pregato  da  un  uomo  ricco  ad  ac- 
cettare una  grolla  fòmma  di  denaro , ic 
non  per  (iio  u(ò  , almeno  per  difiribuir- 
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la  a’ poveri,  rifpofè : Ts^emo  meliùs  ero - 
gitt , qukm  qui  fibi  nihil  refer'vat . ( Hieron. 
in  'vita,  S.  Hilar.  ) MalTìmamente  che  il 
Religiofoj  con  abbandonar  le  ricchez- 
ze, ìidifpone  meglio  all’opere  dimilè- 
ricordia  Spirituale , le  quali  tanto  avan- 
zano le  altre  , quanto  al  corpo  è fupe- 
riore  lo  Ipirito 

• Ma  di  quello  mio  ultimo  detto  fon  ne- 
cellìtato  a render  ragione . Imperocché 
lì  levano  fu  alcuni,  con  dire  * che  anzi 
v per  quello  capo  la  Religione  è inferiore 
alla  Vita  libera , e fciolta  de’ Secolari  : i 
quali  , come  independenti  dagli  altrui 
cenni,  poffònoadogn’ora  impiegarfiin 
qualunque  lòtta  d’ opere  buone  a prò  lpi-r 
rituale  de’ Proffìmi , e giovare  aqualfi- 
lìalòrtadi  perlòne  bilògnofe,  lenza  che 
veruno  gPimpcdifca,  edifturbi.  Dove 
che  il  Religiolò,  legato  dall’ Ubbidien- 
za , non  può  quanto , c quando , e co- 
me vuole  occuparli  in  tali  minifterj  j e 
Ipelfe  voltenei  più  bello  di  qualch’ ope- 
ra , da  lui  intraprefa  per  giovamento  de* 
Prollìmi  , c coftretto  a lafciarla  , per 
effèr  altrove  da’  Superiori  chiamato  . 
Talché  amendue  poilòno  dirli  cani  da 
caccia , che  vanno  in  cerca  d’ anime  : ma 
con  quella  differenza , che  i primi  lòn 
icmpredilciolti , e perciò  più  atti  a far 

Sreda , i fecondi  legati  , e perciò  men 
ifpolfi.  Rifpondo,  elfer  fallò,  che  la 
libertà  del  Secolo  ci  renda  più  abili  per 
giovare  a’Proifimi.  Molte,  e gagliar- 
, de 
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He  fon  le  ragioni  in  prova  del  contrario  .1 
Primieramente  la  Converfione  dell’  ani- 
me è opera  tutta  di  Dio  , nella  quale 
l’uomo  non  entra  altamente,  che  co- 
mepuro ftromento,  conforme  a quell* 
Oracolo  della  Verità , Trento poteft  'venire 
ad  me  , nifi  Vater  qui  mifit  me  traxerit 
ewn  . (Jo:&  44.  ) Siccome  dunque  lo 
ftromento  non  può  operare , fe  non  in 
quanto  è congiunto  all’  Artefice,  e da 
lui  vien  maneggiato , cpsì  in  quello  ne- 
gozio fiopranaturale-  di  ajutar  1’  anime 
tanto  (blamente  potrà  effettuar  l’ uomo  j 
quanto  farà  congiunto  a Dio,  e da  lui 
modo.  Provatemi  dunque,  chela  Vi- 
ta del  Secolo  meglio  ci  unhea  a Dio 
rendendoci  più  dirigibili  da  lui  , c più 
-degni  delle  lue  Divine  impreffioni  : e 
vi  concederò  prontamente , che  la  me- 
defima  ci  comerifca  maggior  difpofizio-* 
ne , pel  frutto  ne’  Proffimi  : o pure  con- 
cedete voi  a me  il  contrario , fé  vi  ho  già 
provato  più  perfettamente  congiungerù 
l’uomo  con  Dio  nella  Religione,  che 
nella  libertà  del  viver  mondano  • Piùj 
avanti.  L’indirizzo  de’  Superiori  , di- 
pendentemente dal  quale  s’occupa  il  Re- 
ligioso nell’ ajuto  de’ Proffimi , non  c» 
come  abbiamo  mo firato  , indirizzo  d’uo- 
mo , ma  del  medefimo  Dio . Come  dun- 
que potrà  non  viufeir  pro/peramente  ciò  , 
che  s’ intraprende , c maneggia  fiotto  una 
tal  direzione  ? Infìftendo  nell’  Allegoria , 
apportata  de’  Cani  da  caccia  5 a queftì 

. . , G 3 <*r- 
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certamente , per  far  miglior  preda  , con— 
ferilce  non  poco,  che  illor  impeto  fi  a 
Tegolato  dalla  prudenza  de’ Cacciatori  , 
j quali  a tempo , e luogo  li  trattengano  , 
o fpingano  , o richiamino  : altamente 
e più  lezi  fa  faranno  la  preda  , e correran- 
no pencolo  di  divenir  etti  preda  delle 
fiere  cercate . Dunque  , le  corre  l’ d'em- 
pio , a’Religiofi  ancora  per  maggior  uti- 
le altrui,  e per  minor  pericolo  proprio 
gioverà  lo ggettare  il  loro  zelo  alla  dire- 
zione de’ Superiori  : i quali,  come  elfi 
pure  zelanti  deH’onordi  Dio  , non  di- 
fturberanno  , anzi  promoveranno  le  frut- 
tuofie  fatiche  de’fudditi.  S’aggiunga  , 
'thei  Religio  fi  efeono  a quelle  rmprefe  , 
non  fòli  , ma  in  ordinanza,  ed  aiutati 
gli  uni  dagli  altri , che  è punto  molto 
importante.  Perchè  per  Popere grandi  , 
e che  devono  durar  lungo  tempo,  ditti- 
ci I mente  può  ballare  l’età , eia  forza  di 
unfolo.  S’aggiungadi più,  che i mede- 
fimi  , non-  avendo  Cala , o Città  per- 
manente , lòn  liberi  a (correr  qua  , e là  , 
ovunque  li  chiami  il  bilògno  dell’anime, 
■à  guila  di  qucgl’animali  Profetici , che  $ 
Ubi  erat  impttus  Spiritus  , illue  gradte* 
bantur:  ( Ezjeb.  i.  is.)  e oltre  di  ciò  , 

, fconeflendo  diftratti  in  altra  occupazio- 
ne , s’applicano  con  tutte  le  forze  all’ 
appolfolico  Minifiero  . Nè  di  picciol 
Vantaggio  ridee  loro  l’afiìdna  medita- 
zione dell’Evangelio  : onde  e cavano  lu- 
-oc,  per  meglio  intendere  le  lue  Verità  , 
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ed  ardore  d’ affetto , per  predicarle  con 
maggior  efficacia , movendo  facilmente 
gli  Uditori  r per  eflèr  prima  eglino  mof- 
fi:  tanto  più  che  confermano  con  l’ ope- 
re ciò  , che  predicano  con  le  parole:  c’I 
credi  to , in  cui  comunemente  fono  d’uo- 
mini totalmente  fiaccati  dal  Mondo , 
aggiunge  gran  pefò  e forza  di  pervadere 
a’ìor  detti.  Per  ultimo  neffimo  mine- 
gherà  , eflèr  più  abile  a cavar  altri  dal 
naufragio,  chi  tiene  il  piede  in  ficuro; 
che  chi  nuotando  ancor  dio , viene  agi- 
tato dallamedefìma  tempefta,  c fi  tro- 
va nell’  iltelfo  pericolo.  Ma  che  bifo- 
gno  qui  è di  trattenerli  in  dilcorfi , men- 
tre di  prova  più  convincente  fervono  I 
fatti  ? Apriamo  un  poco  gli  occhi  , e 
/correndo  pe’  fècoli  andati  fin’  al  di  d’og- 

fi , confideriamo  , chi  fia  , che  nelle 
'rediche,  eMilfioni  appoftoliche  fi  fia 
con  maggior  frutto  affaticato , e lègui- 
ti  tuttavia  ad  affaticarli , che  i Rego- 
lari . Elfi  certamente  vedremo  effere 
que’  valorofi  operarj  , che  nella  vigna 
del  Signore  portant  fondu s diei , p*  dtfìus  , 
( Matt.  2o,i2.  ) lènza  proprio  interelfe. 
Elfi  que’  Minili  ri  dell’Evangelio , qui  ut 
T^ubes  'volante  ( 1/a.  60.8.  ) portando  or  a 
quelle,  or  a quelle  Provincie  la  pioggia 
falutifera  della  Divina  parola . Elfi  final- 
mente i propagatori  della  Fede,i  follegni 
della  Religione , gli  Eredi  dell’  Appoflo- 
•lato  , ì Coadiutori  di  Crillo  nella  grand’ 
imprelà  di  làlvare  il  genere  umano . 
r G 4 ^ Che 
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Che  la  Religione  renda  Duomo  piiV 
utile  a’ frollimi  in  univerlàle  , non  puà. 
da  veruno  negarli . Ripiglierà  qui  for- 
fè taluno  . Ma  non  pretenda  già  io  di 
convertir  tiitto  il  Mondo  . Mi  preme 
d’aiutar  làmia  Patria,  i Parenti , e gli 
Amici  : il  che  ficuramente  meglio  ia- 
rò,  rimanendo  fra  elfi  nel  Secolo  , che 
abbandonandoli  per  entrare  nel  Chio- 
ftro . Rilpondo  a quefto  tale  , die  la  Ca- 
rità verlòi  Pro! fimi  dev’dTer  ordinata  , 
altrimente,  nè  Carità,  nè  Virtù  potrà 
dirli.  Or  quell’ordine  > fecondo  la  dot- 
trina dell’Angelico,  e di  tutti  i Teolo- 
gi, richiede  , che  negl’  intereffi  Spiri- 
tuali anteponga  V uomo  i’  utile  propria 
al  profitto  di  qualunque  altro  r ricorde- 
vole della  fentenza  Evangelica  : Quid 
prodefi  bonunt  , fi  Mundum  u mruer furto 
lucretur  , anima  'itero  fu*  detrimentum  pa- 
ti osar  ? ( Matt . 16:26.  ) Le  quali  paro- 
le da  S.  Bernardo  frfpicgano  in  ordine  ai 
guadagno  , non  pur  temporale  , ma 
eziandio  Ipirituale  dell’ anime  altrui  * 
Pollo  ciò:  qua!  carità  è quella  tua,  per 
l'occorrere  a’ Parenti,  cagliAmici  pe- 
ricolami nel  Secolo , * voler  ri  manere  in- 
ficme  con  elfi  nel  medefrmo  pericolo  ? 
Dovrefti  alcoltare  più  tolto  lo  Spirita 
Santo , che  tri  ammonilce , tempera  pro- 
ximum  fecundum  * virtutem  tuam  , cr  at -- 
tende  fili , ne  incida r.  ( Eccl.  29.  27.  ) Do-. 
vrefii  imitare  le  Vergini  Savie,  ehedifi- 
feroalle  compagne:  ì^(e forte  non  fnffì- 

ciaf 
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cidt  nobis  , & njobis  ; ite  pofiù s ad  'venderti 
tet-i  to'  emite  niobi* . ( Matt.  25.9.)  Sì. 
iiferfi  vendente s.  Non  vi  fono  nella  tua 
Patria  Rcligiotì , che  attendano  al  gio- 
vamento de’  Proffimi  ? Manda  ad  elfi  , 
per  eflèr  aiutati  i tuoi  Parenti , ed  Ami- 
ci . Così  e quelli  faranno  profitto,  e tu 
rimarrai  fuor  di  pericolo . Habent  Moy- 
fitn  , to'  Ptopbetas . ( Lue . 16.  29.  ) Se  non 
ca  van  frutto  da  effi  ; neqne  fi  quis  ex  mor- 
tuis  refurrexerit , credent  . {Lue.  16.  3 1.) 
Dirai;  Se  rimango  fra  loro,  per  l’affèt- 
to , che  mi  portano , e per  la  tìima , in 
cui  mi  tengono  , riporteranno  maggior 
frutto  dalle  mie  parole,  che  da  quelle 
■di  Rcligiofi  ftranieri . T*  inganni  all’  in- 
groflò.  Perchè  e l’efperienza  il  dimo- 
ftra , eNoftro  Signore  l’ha  detto,  che 
in  nefiìm  terreno  riefee  tanto-tìeriic  l’o- 
pera del  Miniftro  Evangelico  , quanto 
nella  Patria,  fra  Parenti  , ed  Amici  . 
Iberno  Propbet  a fmebonore , nifi  in  "Patri* 
fua , CT'  in  Domo  fina , in  Cognatine 
fua.  ( Matt*  13. '57.  Mar. 6. 4.  ) Sei  tu 
da  più , che  ’l  Figliuolo  di  Dio  ? Ti  pen- 
tì, che  le  tue  parole  fieno  per  aver  effi- 
caciamaggiore delle  file?  Or  egli  nella 
Patria  , nè  trovò  credito  al  fuo  parlare  , 
nè  onore  alla  fua  Pedona . Tfon  poterne 
ibi  virtutem  ullam  facete , O"  mirabatur 
propter  incredulitatem  eorum . ( Mar.  6. 
6.)  Alle  quali  cofe  riflettendo  San  Ber- 
nardo, intendcntilfimo  della  vita  Spiri- 
tuale, annovera  quefta  fra  le  flottili  tcn- 
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tazioni dell’inimico , cfia  quelle  Vol- 
pctte , che  Demoliuntur  vineam  Domini . 
( Cant.  2.  i?.  ) Ecco  le  Aie  parole , con 
le  quali  conchiudo  ildiicorìò.  Vidi  ego 
hominem  currentem  bene  . Et  ecce  cogita - 
tio  . Quantum  bonum  , qtiojolus  fruor  .<* 
Si  ejjem  in  Taf  ria;  pojem  utiqtie  imperti- 
ri  Fratribits , €T  Cognata , CT  »©f  « , CT 
,/fmicis.  Jtmantme , CT  facile  acqutefcent 
juadenti . Ut  quid  perditi o bac  ? Vado  il- 
Ihc  , f alto  multai  ex  ili n , O"  me  pa - 

riter*  Quid  multai  It , Wferit  mifer  r 
nontamexul  in  V atri  a , Canti  re - 

•ver fu s ad  vomitum  * Et  feperdidit  infelix  y 
CT  fuorum  neminem  acquifìvit  * (tor.  74* 

) 

CAPO  XV  L 

Quanto  gran  Beneficio  di  Dio 
fta  il  chiamar  uno  alla 
Religione* 

ATtefi  dunque  tanti , e sì  eccel- 
lenti vantaggi  dello  flato  Re- 
ligiofo,  quanti  ne  abbiamo  in 
tutto  queflo  Libro  apportati  , 
mi  par  di  potere  con  ogni  vo*ità  conchiu- 
dere , che  > fra  quanti  legni  del  Ilio  amo- 
re può  Iddio  dare  ad  un  uomo  ? principa- 
Jiflìmo , e Angolari Rimo  (ia  queflo  di 
chiamarlo  ad  una  Torta  di  vita  sì  (anta  , 
sì  perfetta  , sì  ricca  di  eelcfti  telòri  ► 
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Ciò  potrà  chiaramente  vederli  da  agn* 
uno,  che  voglia  confiderai  il  Termine 
a quo,  eadquem  di  tal  privileglatilfima 
Vocazione . Perchè  con  efi'à'fiamo  invi- 
tati ad  ufcire  fuori  del  Secolo , dove  tut- 
to è Miferia , Vanità  , Pericoli , Pec- 
cati , impedimenti  della  falute  , per  en- 
trar nella  Religione , Afilo  di  ficurez- 
za,  Cala  diDio , Strada  del  Cielo  : nel- 
la quale , come  dice  S.  Bernardo , Homo 
cache  variti  s , far  gì  t velocita  , incedit  cau - 
tius  , irroratur  frequentili* , quiefat  ftcti- 
rius  , tnoritnr  conjìdentiùs  , purgatur  ci- 
titi s , remuneratur  copioftùs.  ( tìom.  firn* 
tft  J\egnum  Ccelor.  bom.  quar*  bonas  marg.  ) 
La  qual  diverfità  di  Termini , uno  infe- 
licifnmo , l’ altro  abbondante  d’ ognlbe- 
ne  , fu  con  affai  acconcia  (èmbianza  da- 
ta a vedere  aS.  Anfelmo  nella  feguente 
vifione.  Parevagli  di  rimirare  untorbi- 
diflfimo  torrente , dove  fi  colavano  tutte' 
le  feerie,  elòrdidezze  della  Terra,  con- 
un  infinito  numero  d’uomini  , d’ogni 
lèdo , età,  e condizione , i quali  den- 
tro a’  puzzolenti , e voraginofifuoi vor- 
tici notaflfero , fenz’  aver  altro  cibo , che 
sfango,  eie  feccicdi  quell’ abbomine- 
vol  Cloaca:  e fentì  dirli  , quella  effèr 
J’ imagine  del  Mondo , c di  chi  in  eflb 
dimora  . Quindi,  condotto  in  ifpirito 
dentro  i recinti  d'  un  amenilfimo  Giardi- 
no , pieno  d’ogni  fpecie  di  Fiorii  e chiù- 
io  da  tutti  i lati , con  portici  di  magnifi- 
cenza più  che  Reale,mentre  ammirava  la 
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Vaghezza  , lafimmetria,  la  dovizia  , & 
h giocondità  di  si  fortunato  foggiorno 
fugli  fpecificatoda  vocecelefle,  quella 
eflereilParadifa  terreflre della  Religio- 
ne . Sì  certamente,  Paradiiò terreftre 
Perchè , epilogando  in  breve  i fiioi  pre- 
gi fin  ora  Spiegati , ivi  è la  lontananza  y 
equafi  ficurezza  da  tutto  ciò  che  nuoce 
all’  anima  , ivi  la  piena  remiffion  de”  i 
Peccati  , ivi  la  libertà  di  attendere  ai 
profitto  Spirituale  , e proprio , ed  al- 
trui ; ivi  Pefèicizia  continuo  d’  ogni 
Virtù,  la  certezza  d’incontrare  in  tutte 
le  colè  la  volontà  di  Dio  , l’indirizza 
de’  Superiori , la  l’anta  , e sì  utile  con- 
verfazion  de’Compagni , la  ipecial  pro- 
tezione di  Dio , e della  Vergine  lùa  Ma- 
dre, la  ficurezza  maggiore  della  Prede- 
ftinazione  , l’ abbondanza  di  meriti , la 
felicità  d’una  fànta  morte  , e l’avvia- 
mento ad  una  vita  immortale.  Io,  per 
quanto  ne  abbia  detto , o poffà  dir  d’ av- 
vantaggio non  fo  come  meglio  piega- 
re la  felicità  ditale  flato,  che  con  l’e- 
fempio  di  quel  Tefòro  Evangelico , na- 
feofio nel  Campo,  degno  d’efièr  com- 
perato, da  chi  lo  ritrova,  a prezzo  dr 
tutte  le  fiie  facoltà.  Può  dirfi  Teforo, 
perchè  non  un  bene  folo , ma  un  cumu- 
lo pieni  filmo  di  tutti  i veri  beni  in  fe  rac- 
coglie: ne  conlungo  traffico  a parte  per 
parte  fi  va  conquiflando , ma  tutto  ii> 
un  punto  fi  dona  . E’  tuttavia  Tefòra 
naicofio  , perchè  pochi  il  conofcono  , 
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dovendoli  verificare  il  detto  del  Salvato-.' 
tc  > 'Hon  orine  s capiunt  Vcrbnm  iftui > 
( Matr<  19. 11.)  Che  altro  rimane  pero-, 
le  non  che , chi  per  privilegio  Speciale 
del  Cielo  arriva  a (coprirlo  , ad  ogni 
prezzo  lo  comperi  , 'vendat  univerfa  , 
quA  habet , CT  emat  agrum  illnm  ? ( 
13.44,)  Nè  giàcon  triftezza,  come  le 
laficiatte  qualche  gran  cola  , mentre  dà 
tutto  il  Tuo  peraverlo,  ma  di  buoniffi- 
ma  voglia  pr  a gaudio  illim , ( Mart . loco 
citato  , ) con  allegrezza , e con  giubilo  , a 
cagione  di  un  traffico  sì  vantaggiolò , te- 
nendo a mente  il  detto  di  S.  Girolamo, 
Tlus  ac  ce  pini  us  , quàm  dedimus  . Tarvct 
dimifimus , granàio,  pojjìdemus . ( Epif.16.  ) 
Conlèguenza  per  certo  pianiffima , e con 
cui  F.  Egidio  compagno  di  S.Francefcò 
tirò  allaReligione  un  fuo  amico , venu- 
to a configliarfi  coneflblui  circa  l’ele- 
zion  dello  flato.  Imperocché  avendolo 
interrogato  , fè  verun  povero , confàpe- 
vole  , che  fi  trovi  nel  tal  Campo  un  Te- 
foro,  fi  tratterrebbe  punto  in  confulta- 
re  , fe  dovette  prenderlo , e portarfelo  a 
cafa  : E uditoli  rifponder  da  lui , che  no 
in  nefiuno  modo;  Dunque,  foggi unfe 
che  bifògno  ci  è di  confiiltare , fe  tu  deb- 
ba abbracciar  la  Religione,  mentre  ella 
c un  teforo  di  vere  e celcfti  ricchezze  ? 
Qui potefì capere , caput.  ( Matt . 19.11.) 
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LIBRO  SECONDO. 


CAPO  PRIMO. 

I ' 

Che  la  Nobiltà  deir  Uomo  confi - 
fte  nella  fola  Virtù  * 


Accrebbero  leco/e  det- 
te fin  ora , per  ifveglia- 
re  nel  cuore  di  chiunque 
ha  Fede  vivilfimi  defi- 
derj  dello  Stato  Reli- 
giolo,  ancorché  etto  nè 
rilplendette  per  nobiltà  , 
nè  di  veruna  giocondità  fotte  afperfo. 
Perchè  finalmente  l’onore,  e’1  piacere 
prelènte  non  fono  quel  bene  , a cui  de- 
vono afpirare  le  noftre  pretensioni , ma 
tutto  il  negozio , per  cui  fiamo  flati  crea- 
ti , confitte  in  procacciare  fa  Beatitudi- 
ne eterna,  quantunque  per  guadagnarla 
ciconvenittè  di  pattare  in  continua  con- 
fufione,  etriftezzai  breviffimi  giorni  dì 
quella  vita  mortale  : ettendo  primo  prin- 
cipio della  Fede  Criftiana,  che  dee  di- 
-fpregiarfi  tutto  il  tranfitorio  , c tenerli 
l’ occhio  a quel  lòlo,  che  è eterno . Nul- 
la- 
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Jadimeno,  perche  iBeni  deliavita  fu- 
tura , con  tutto  che  fonimi , ed  unica- 
mente ftimabili , non  Cogliono  muover 
gran  fatto  i cuori  più  groffi , e molto  va- 
ie o a ritirarclda  elfi  il  travaglio , e T in- 
famia,* o a facilitarcene  l’inchiefta  l’o- 
nore, e ’l  diletto  prelènte  $ lìccome  nel 
primo  Libro  ho  moftrato  , lo  llato  Re- 
Jigiolò  ellérci  più  di  verun  altro giovevo- 
leperlaVita  Eterna  j cosìnc’duc,  che 
rimangono,  m*  ingegnerò  di  Carpatele, 
quanto  ri  medefimo  ua  onorevole  altre-  , 
sì,  e giocondo:  affinchè  nè  pur  quello 
allettamento  manchi  alla  fvogliatezza 
de’ noftri  cuori  : nè  leufa  veruna  riman- 
ga a chi  , potendo  , tralafcia  di  eleg- 
gerlo» _ , . 

Cominciando  dunque  dalla  Eia  No- 
biltà , premetto  in  quello  Capo  alcuni 
Allìomi  univerlàli  *,  circa  la  Natura  c 
TeHènza  del  vero  Onore,  affinchè  fer- 
vano di  lòdo  fondamento  , ed  appoggio 
alla  fabbrica  de’  fèguenti  Diicorli  » 

Se  in  quella  parte  attendiamo  i giudizi 
del  Volgo  ; appena  altra  nobiltà  ravvifa 
egli  nelT  uomo,  che  Ricchezze,  Do- 
minio , Potenza , Dignità  , Gloria  de- 
gli Avoli , e lòmiglianti  beni  fortuiti  : 
quelli  folamente  celebrando , e veneran- 
do, quali  Superiori  alla  condizione  co* 
mune  , che  nelle  prerogative  fuddette 
(piccano  maggiormente  fra  gli  altri  : del- 
le quali  non  apparendo  velligionel  Rc- 
(igiofo  , giacché  lè  n’  è egli  per  Iddio  to- 
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talmente  fpogliato  ; abietta  , ed  Jgno^ 
File  comunemente  fi  tiene  la  £ua  condi- 
zione . Ma  pe  ’l  contrario  i Savj  tutti  an- 
che Gentili  giudicano , e fentenziano  ad 
una  voce , i beni  di  Fortuna  non  aggiun- 
ger punto  di  pregio  all’ uomo , ma  nel- 
la fola  Virtù  confiftere  tutta  la  fua  Di- 
gnità : Acche  quelli  debba  Rimarli  più 
eccellente  fra  gli  uomini,  non  che  ha  più 
oro  nelle  Calìe,  piufplendido  apparato 
di  Roba  , tenute  più  ampie  , palazzi 
più  lùperbi  , accompagnamento  di  fa- 
migli più  numerolò , ferie  d’ antenati  più 
lunga,  ellenlìorfe  di  Dominio  più  va- 
lla ; ma  che  più  lìgnoreggia  i propri  af- 
fetti , e telòro  più  ricco  di  Virtù  tien  rac- 
colto nell’  Anima.  E che  quello  fìa  il 
vero  concetto  della  Nobiltà  umana,  evi- 
dentemente lì  Icorge  , con  ri  flettere  alla 
Natura  degli  uni,  e degli  altri  beni,  di 
Fortuna,  e di  Virtù:  quelli  dilpregie- 
voli  in  le  llelfi , ed  eftrinlechi  all’  uomo  ; 
quelli  al  contrario , e per  le  riguardevo- 
li , ed  intimi  a chi  gli  polfiede . 

Viliinfellellì,  e lènza  vcrun  merito 
d’intrinlècallima  ho  chiamati  i beni  for- 
tuiti . Injperocchè  qual  colà  di  nobile , di 
grande  , di  ammirabile  , e degno  della 
nollra  ellimazione  lì  trova  nell'  oro  ? , 
nelle  gemme , nella  lèta  , ed  in  limili 
lòllanze , onde  vanno  tanto  lùperbi , e 
lì  tirano  dietro  Tammirazion  popolare  i 
fortunati  del  Secolo  ? Che  fono  elleno 
mai  quelle  robbicciuolc , le  lì  tolga  loro 
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d’ attorno  la  noftra  opinione , e fi  Confi- 
derin  meramente  fecondo  il  lor  proprio 
valore?  Paragoniamole  un  poco  con  la 
bellezza,  ed  ampiezza  del  Cielo.  O co- 
me perderanno  lubito  ogni  pregio  , e 
Iplcndore!  Comediverannopicciole , e 
vili  !,  Setutta  la  terra  rilpctto  alle  sfere 
Celefti  non  apparilce  maggiore  di  un 
punto  ; che  faranno  i poderi  di  qualfi vo- 
glia ricchilfimo  uomo , parte  sì  picciola 
della  terra  ? Qual  pregio  avrà  la  fmorta 
luce  dell’ oro,  e delle  gemme  noftrali, 
in  confronto  alle  ftelle,  ed  a’ Pianeti  , 
corpi  sì  vaili  , sì  incorruttibili , sì  lu- 
minqfi , si  ricchi  d’ influenze , e virtù  ? 
Nobili  , e grandi  dunque  fi  ftirtian  dal 
volgo  gli  averi  terreni , non  perchè  di  lor 
natura  fien  tali , ma  perchè  chi  li  Rima 
per  tali , è egli  angufto , e vile  di  cuore  : 
appunto  come  le  formiche,  e le  Tal- 
pe , per  efler  elleno  piccole  , ftimano 
quali  grandi  palagi  P ofcure  e ftrette  lor 
cavernuccie , edificandole  con  cura  nien- 
te minore,  chei  Monarchi  le  Reggie.' 
Che  fie  , fòllevando  più  alto  i penfieri , 
contemplaffimo  la  preziofità  , e gran- 
dezza de’  Tepori  .Celefti  ; non  tarderem- 
mo punto  a fcoprire  la  picciolezza  , e 
viltà  di  quanto  più  in  terra  ri Iplende  . 
Anche  un  Zappatore , ftando  nella  villa 
paterna  , Rima  qualche  colà  le  frafchc 
delibo  Tugurio,  ed  i fregi  rufticani  del 
Tuo  Sai one : ma  fi  porti  un  poco  alla  Cit- 
tà , e vegga  ivi  lo  fplendor  delle  Corti ^ 
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e de’ palagi  reali  ; oh  quanto  comincerà 

• a piacergli  meno  la  Tua  Fortuna  ! Quan- 
to fi  arrolfirà  della  lùa  Povertà  ! 

Che  (è  dica  taluno  i fiiddetti  beni  , 
quantunque  vili  in  le  dedì,  efière  nulla- 
di  meno  (limabili  in  ordine  a noi  , per 
l’utilità  , che  ci  arrecano;  ridondami 
' quello  tale , di  qual  ’ tifo  ne  fieno  gli  ad- 
dobbi delle  danze  , il  numero  fuperfluo 
de’ Servitori,  le  livree,  le  gemme  , e 
tant’ altre  maflerizie  , le  quali  il  Pa- 
drone appena  vede  giammai , non  che 
fe  ne  ferva  ? Se  il  mero  ufo  è quello , 
che  dà  la  dima  agli  oggetti  ; tanto 
farà  dimabileun  Vaiò  di  rame,  quanto 
un  altro  d’argento:  nè  più  vaieranno  i 
paludamenti  di  broccato  , e di  Porpora  , 
che  un  vii  arnefodi  canovaccio  plebeo, 
e cosi  tutte  le  pompe  mondane  perderan- 
no il  lor  fado  : il  quale  non  nell’  ufo , ma 
nell’apparenza  , e nella  foprabbondan- 
za  oltre  P ufo  fi  tonda . Onde  non  più  po- 
trà gloriarli  della  fua  fortuna  il  più  ric- 
co Monarca  , che  qualfi  voglia  privato 
cittadino , proveduto  di  quanto  bada  a 
gli  ufi  neceflarj  del  vivere . 

• Ma  quando  pure  le  grandezze  monda- 
ne , o per  i lor  pregi  intrinfechi , o pel 
giovamento  , che  portano  all’  uomo  , 
meritaflèro  qualche  dima,  e dima  con- 
dderabile  ; ( non  quale  di  fatto  hanno 
bada  , e plebea  , ficcome  badi  , e vili 
fono  gli  ufi  del  Corpo,  a quali  ci  fervo- 
no), tuttavia  la  lor  nobiltà , ed  eccellen- 
za 
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za  fi  fermerebbe  in. effe  , nè  punto  var- 
rebbe a render  nobile-,  e degno  di  Iti  ma; 
chi  Jepolfiede:  ficcome,  nonperchèun 
Etiopo  Ha  veftito  di  bianco  , può  dirfi 
egli  bianco:  nè  perchè  il  deforme  Mar- 
gite  poffegga  un  fimolacro  ben  fatto  , di- 
venta egli  perciò  più  adatto  de!  la  lùa  per- 
fòna . E la  ragione  è chiari  (lima  : perchè 
tali  colè , effondo  cftrinfeche  airuomo , 
non  han  forza  di  comunicargli  il  lor  pre- 
gio ; Laonde  il  gloriarli  in  clic  è per  l’ap-  * 
punto  , come  le  io  volclfi  fpacciarmi 
dotto , per  aver  comperati  i libri  d’ An- 
notile. Perchè,  ficcome  in  tal  calò  mi 
farebbe  rìlpofto,  la  Dottrina  d’ Arino- 
tele, effondo  a te  eftrinfeca,  può  bensì 
render  dotto  Ariftoti  le,  ma  non  già  te; 
cosi , effondo  fuori  di  noi  ì beni  di  for- 
tuna , al  più  potranno  elfi  riputarli  ri- 
guardevoli  , e nobili  , ma  non  già  far 
tali  anche  noi , lòl  tanto,  che  ne  godia- 
mo il  polfèllò , Se  dunque  la  bontà  del 
Cavallo  non  fi  mifura  dalla  rìccagual- 
drappa,  ma  dalla  fua  velocità:  le  , nel 
dar  giudizio  d’una  fpada,  non  fi  rimira 
al  fodero  ingiojellato  , ma  alla  finezza 
della  lama  ; qual  follia  è nella  cftjma- 
zione  dell’uomo  prenderne  le  mifùre  , 
non  dalle  lue  intrinfèche  doti , ma  dalle 
ricchezze  , dagli  Avoli , da’ regni  , é 
da  limili  cofe,  che  fono  totalmente  fuo- 
ri di  lui  ? O lciocchczza , di  chi  ammira 
in  altri  il  dominio  di  tali  foflanze  ! O va- 
nità , di  chi  per  poffoderle  s’ inluperbi- 
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fce , c pavoneggia  ? Simile  per  1*  appun- 
to a quel  giumento , che  portando  certa 
fupellcttile  (aera  , c vedendo  perciò  in- 
ginocchiarli avanti  di  fé  il  popolo  , in 
cui  s’incontrava,  s’imaginò  , che  a le 
appartenere  gl*  inchini , c le  genuflettìo- 
ni  : laonde , entrato  in  albagia , fi  fermò 
pieno  di  fatto , inalberando  la  tetta  , e 
l’orecchie  , per  Iafciarfi  meglio  adora- 
re : finche  col  battone  fu  avvertito  a 
muovere  i patti , e ad  imparare  , che  i 
vafi portati  eran fiacri,  ma  ch’egli,  per 
portarli,  non  laficiava  d’eflcr  Afino  : e 
conlèguentemente  che  1*  adorazioni  fi  fa-  ' 
cevano  a quelli,  come  fiacri ;a  lui , come  a 
giumento  vile,  fi  apparteneva  il  battone . 

Aggiungali , che  di  quette  medefime 
cotte , tanto  per  le  flette  vili , ed  a noi 
eflrinlcche , nettano  può  dirli  Padrone  , 
o lpacciarne  alìòluto  dominio  : ftante 
Ifthe  di  quant’oro  fi  chiude  nelle  nottre 
Catte,  di  quanti  arredi  rifiplendono  nel- 
le nottre  Stanze , di  quanta  terra  fi  di- 
ttendene’  noftri  Poderi , di  tutto  in  fiom- 
jpa  ilnottro  capitale  Iddio  lòloè  il  ve- 
ro Padrone  , ed  a noi  ne  impretta  per 
grazia  il  mero  ufio  , amovibile  lenza  far- 
cifi  ingiuria  ad  ogni  fuo  cenno.  Sicché 
nog&bbiam  più  ragione  d’inlùperbirci  , 
odi  etter  tenuti  in  conto  per  tali  averi, 
di  quel  che  ne  abbia  un  Comed  iante  , per 
le  vefti  Reali , che  ftrafieina  nel  palco  , 
prelein  prettanza  dalla  guardarobba  di 
alcun  gran  Perlònaggio. 

. r.  Fi* 
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- Finalmente  quello  fletto  nonpofsedi- 
mento , ma  ufo  imprcftato  de’  beni  di 
Fortuna  , ci  fi  concede  brevillìmo  , e 
quali  momentaneo,  a cagion  del. con- 
tinuo flufso  ,/in  cui  fianno  le  colè  tutte 
temporali . Fingiamo  di  doverne  godere 
per  tutta  la  vita  ( il  che  però  in  tanta  va- 
v rietà  d’  umani  accidenti  non  fempre  fi 
ottiene.)  Aggiungiamo  di  più,  che  la 
noftra  vita  debba  uguagliarli  a quella  di 
Neftore  ( la  quale  pure  Dio  fa  quanti 
meli  ancor  abbia  fui  gomitolo  del  tem- 
po . ) Dato  tutto  quello , ha  tuttavia  da 
venire  un  giorno,  giorno  fatale , gior- 
no di  reftituzione  , nel  quale  faremo 
fpogliati  di  quant’  ora  chiamiamo  noftro 
avere:  ed  allora  ci  accorgeremo,  quan- 
to breve , fugace , e vano  ne  fofse  il  go- 
dimento: efsendo  più  che  certa  la  dot- 
trina di  Tullio  , che  nefsuna  cofa,  la 
qual  deve  una  volta  finire , può  dirfi  lun- 
ga , ancorché  non  per  foli  cent’  anni, 
ma  per  cento  fccofi  fiendefse  la  fua  du  - 
razione  . Laonde  faviamente  conchiu- 
de S.  Gregorio , che  i Mondar  la  fila  glo- 
ria in  beni , che  pafsano  , ejì  qiutfi  m aquis 
defluentibus  fundamentum  povere  . Stante 
emrn  in  perpetuino*  Dea  tran  fai  ut  omnia  . 

C iz.Mor.  c.  z.  ) Non  intende  al  certo  che 
co  fa  fia  Eternità , chi  fiima  gran  fatto  la 
durazione  di  cento,  o mille  anni.  Tu 
uomo  creato  da  Diq  a fine  di  pofsedere 
per  interminabili  lècoli  un  bene  infinito  » 
e che  fra  poco  afpetti  di  entrarne  al  pof- 

fefso 
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fello , fonderai  la  tua  (lima  nell'ufo  mo- 
mentaneo di  quefti  fugaciflimi  beni  mon- 
dani , i quali  per  altro , quantunque  fof- 
fero  date  pottcduti  per  un’ intiera  Eter- 
nità, non  varrebbero  punto  a renderti 
gloriofo  , per  ettèrc  c vililttmiinlè , ed 
ettrinfechi  a te  ? Eh  non  avvilir  tanto  te 
fletto!  Non  far  torto  sì  grande  alla  no- 
biltà della  tua  condizione  . Pefchè,  fe 
morrebbe  di  conofccr  poco  la  l’uà  gran- 
dezza un  Rè  , il  quale  cercattp  gloria  , ed 
andatte  fuperbo , per  faper  cucinare , o 
coltivare  la  terra , effondo  tali  arti , fer- 
vili , e che  non  han  punto  da  fare  co’  pre- 
gi proprj  delladignità  Reale  ; quanto  più 
avvilirà fe  fletto,  chiedendo  creato  per 
regnare  eternamente  con  Dio  , ecofti- 
tuito  padrone  di  tutta  la  Natura  fènfibi- 
le,  fi  pavoneggia  , per  aver  dentro  a’ 
fuoi  Scrigni  centomila  pezzolini  di  ter- 
ra , chiamata  oro  , ed  ammantata  la 
perfòna  con  bava  di  vermi  Sericani  arti- 
fìciofamente  tettutat  correndo  difugua- 
glianza  incomparabilmente  maggiore 
ira  il  Regno  Eterno  di  Dio , e limili  co- 
ierelle , di  quella  che  patta  fra  la  Digni- 
tà Reale  , e qualunque  più  batto  me- 
ttere. 

Non  potendoli  dunque  fondare  negli 
averi  materiali  la  nobiltà  , e la  vera  fti- 
ma  dell’. uomo  3 retta  che  unicamente  fi 
debba  delùmereda’t  itoli  fuoi  proprj , ed 
jntrinfèci , e fra  quefti  ancora  da  quelli , 
che  fono  più  eccelli  ì più  permanenti , 
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più  pienamente  da  lui  poflèduti:  quali 
iòno  gli  ornamenti  dell’animo,  matti- 
inamente  le  Virtù,  egli  abiti  lòprana- 
turali.  Imperocché  tali  Doti  c fono  in- 
tri nlèche  all’  uomo , e veramente  il  per- 
fezionano , con  renderlo  più  atto  al  luo 
ultimo  line , e fon  capaci  di  poflederfi  in 
eterno  , lènza  che  verun  accidente  , o 
forza  creata  ce  li  polla  rapire:  e final-* 
mente,  elìendo  beni  d’ un  ordine  Divi- 
no , eccedono  incommenlùrabilmente 
di  pregio  tutte  le  naturali  eccellenze. 
Qui , qui  confitte  la  vera  nobiltà  , qui 
tutto  V onore  della  Creatura  ragionevo- 
le . Sidifinganni  pure,  chi  pcnlà  altri— 
mente , quegli  è più  degno  di  ttima  , non 
che  comanda  a piu  Stati , non  eh’  è di  fa- 
miglia piùilluftre,  non  che  fi  tira  die- 
tro corteggio  più  pompolò , non  eh’  è 
più  fplendidamcnte  vettito  , non  eh’  è 
meglio  formato  di  corpo  ; naach’è  più 
comporto  ne’  iùoi  affetti,  più  genero- 
iòne’ penfieri,  piiuetto  nell 'operazio- 
ni, più  amico  di  Dio , eche  ha  più  di- 
ritto al  Regno  Celefte.  Con  quelle  do- 
ti ci  rendiamo  limili  agli  Angeli , e ci 
meritiamo  la  ttima  di  Dio,  il  quale  , 
efscndola  vera  regola  d’ogni  vero  giu- 
dizio , non  prezza  punto  l’uomo , in  ri* 
guardo  a’iùoi  titoli  di  Ricchezze , e Do- 
tninjr  ma  lòlamente  per  conto  delle  vh> 
tù  .<  Dimodo  che  i lòli  polseditori  di 
quelle  ama , onora  , c premi  a con  lafua 
amicizia',  c gloria;  gli  altri  tutti  d Spre- 
gia, 
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già,  e condanna  , lenza  verun  riguardò  | 
alle  lor  prerogative  di  Fortuna  , o Na- 
tura: inlègnando  con  ciò  a noi,  quali 
debbano  etsere  i nortri  giudizi , le  non 
vogliamo  errare  nella  (lima- delle  cofe. 

£ le  bene  dalle  cole  dette  fin  qui  rima- 
ne provato,  chela  vera  Virtù  non  lòia-  ) 
mente  formonta  in  valore  tutti  i pregi 
terreni,  ma  che  di  più  cHa  fola  è (lima- 
bile ; nulladimeno  , lafc landò  io  di  avan- 
zarmi tant’  oltre , fon  contento  d’ inferi- 
re da’ preceduti  dilcorfi  quello  lòlamen- 
. te , che  da  ncrtùn  uomo  favio  potrà  chia- 
marmifi  in  dubbio  : cioè  , che  crtèndo 
l’uomo  comporto  d’anima,  e di  corpo, 
tapto  più  nobile , ed  eccellente  dee  ripu- 
tarli da  tutti,  chi  ha  l’Anima  più  orna- 
ta di  grazie  lopranaturali  , che  chi  più 
abbonda  di  beni  corporei  ; quanto  l’ Ani- 
ma oltrepartà  in  nobiltà  il  Corpo  , c 
quanto  i beni  lopranaturali  tralcendono 
tutte  l’ eccellenze  della  pura  Natura  . 

Porto  quello  principio , chiaro  al  pari 
del  Sole,  lèmoftrerònel  libro  preferite  , 
che  lo  Stato  Rcligiolò  arricchilce  l’ Anir 
jna  noftra  di  prerogative  celelli , più  che 
verun  altra  condizione  di  vita  ; non  avrò 
fùfficientemente  provato  , effèr  il  me- 
defimo  p iù  degno  di  (lima  , più  riguarde- 
vole, e nobile  di  qualunque  altro?  Or 
quello  làrà  tutto  lo  Icopo , e tutta  la  ma- 
teria de’  Capi  foglienti..  Senza  più,  ven- 
tiliamo all’  imprefa , 
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C A P O II.  ' 

Nobiltà  dello  Stato  Rel/gìofo , per 
ejfere  un  Completo  delle  più 
rare  Virtù. 

* * x 

NOn  é qui  mìo  penfierc  Y anno- 
verare una  per  una  tutte  Je 
Virtù  , che  ne’  fiacri  Chiodai 
da  quefto  , o da  queir  altro 
^articolar  Rehgiolò  per  divozione  priva- 
ta fi  vali  praticando  . In  quelle  mi  fer- 
mo , che  neceflàriamente  devono  prati- 
carli da  chiunque  vuol  perlcverare  nello 
Stato  Religiolò  , e che  ivi  pili  fipeciaL 
mente  vengon  richiede,  comepki  pro- 
prie di  una  tal  proiezione  di  vita . 

Cominciando  dalle  Teologiche  :•  e 
chi  non  vede , quanto  fia  neceffaria  una 
ferma  Fede  , e Speranza  , per  laficiaie 
quanto  fi  polfiede  nel  mondo  ? Il  che 
fanno  iRcligiofi  , nè  s’indurrebbono  à 
farlo , fe  non  credefiero  , e fperaflero  con 
certezza  fopranaturalc  i beni  futuri , dà 
Dio  rivelati , e promefifi  , quantunque 
al  ficnlò  nadodi , nè  per  dificorlò  natura- 
le arrivabili . 

La  Carità  parimente  verfio  Dio  non 
può  non  edere  affai  fcrvorolà  , mentre 
per  amor  di  lui  , e per  più  -piacergli , 
fi  privano  delle  colè  alla  Natura  più 
amabili , della  robba  , delle  comodità  , 

H -de’ 
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de’ piaceri  , de’ Congiunti  , infin  dite 

fteffi . ’ " - * r 

Corrifponde  a quella  la  Carità  verfo 
il  Prollìmo*  Perchè  ( come  ognim  ve- 
de) o (bandita  è dal  mondo  la  vera  Ca- 
riti ; o nelle  adunanze  de’  Regolari  fog- 
giorna , llringendoli  con  legame  d’ amor 
iraterno  non  {blamente  fra  di  loro  , 
co’  Secolari  medefimi  : la  falute  de’  quali 
procurano  i più  di  elfi , per  mezzo  degl’ 
ftudj  , de’ Libri  , delle  Prediche  , dell’ 
amminiftrazion  de’ Sacramenti  » e d’al- 
tri divoti  efercizj  : lènza  lafciar  in  tant<> 
l’ opere  di  mifericordia  corporale,  verlb 
i prigioni  , gl’  infermi  , ed  ogn’  altra 
condizione  di  bifognofi  : accorrendo 
prontamente , e lènza  verun  proprio  in- 
terellè , in  ogn’  ora  di  giorno , e di  not- 
te , al  lèrvizio  di  chiunque  gl’invoca  , 
fatti  Omnibus  omnia  , ( I.  Cor.  9.  22.  ) 
quali  lèrvi  volontarj  di  tutto  il  genere 
utnano . ... 

Seguitano  le  Virtù  Cardinali  , ed  in 
j>rimo  luogo  la  Prudenza  , definita  da 
Agoftino  , Cognitio  rerum  appetendarum , 
tir  fugiendarum  : (/.  83.  9.61.)  la  eguale 
( come infegnal’ Angelico  ) non  può  ri- 
trovarli nell*  uom  peccatore,  e fieftin^ 
gue  più  tolto  per  gli  affètti  perverfi  , che 
per  debolezza  d’intelletto  . Or  in  qual 
luogo  meglio  fi  conolce  il  Fine  univerla- 
le  dell’ uomo,  ed  i mezzi  ad  efio  giove- 
voli , che  nella  Religione  : dove , oltre 
v l’sindirizzocertillìaio  de’  Superiori , Fin- 
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telletto  s*  occupa  in  meditare  ardua- 
mente Je  verità  eterne  , Feffcnza  delle 
virtù  , le  fraudi  dell’ amor  proprio  : c 
dall’altra  parte,  glTcndo  moderati  me- 
diante la  mortificazione  gli  affetti , c più 
difpoito  a ben  penetrare  , e conoscere  il 
vero  ? 

<-  Quanto  alla  Giuffizia , chi  potrà  ne*- 
garlaal  Religiofo , offervatore  sì  cfatto 
de’ doveri,  ofiaverfo  Dio,  overlò  gli 
uomini  ? Mentre  tanto  compitamente 
dà  a Dio  ciò,  eh’ è di  Dio,  cioè  le  (iie 
colè,  lèffello:  e,  per  ragion  della  Po- 
vertà che  profelfa  , è remotiffìmo  dall’ 
ufùrpar fi  l’altrui , odal  pregiudicare  jn 
verun  modo  agli  averi , edalle  ragioni  di 
chi  che  fia . 

Da  Temperanza  apparisce  più  che  or- 
dinaria . Imperocché  i diletti  del  fenlò 
non  pur  fon  ridotti  al  mezzo  della  Ra- 
gione ; ma  col  voto  di  Caftità  totalmen- 
te recifi  : e ^trattamento  comune  della 
menfa  è sì  Ibntano  dall’  eccedere  in  del  i- 
zie  per  foddisfazion  della  gola  , che  man- 
ca bene  ipefio  a’giufti  defiderj  della  Na- 
tura . 

Che  direm  della  Fortezza  ? Quanto 
maravigliofamente  effa  rifplende  nella 
lotta  continua'  col  Demonio  , con  la 
Carne , co?  propri  appetiti  ? Imprefà  al- 
iai più  difficile,  c bifògnevole  di  mag- 
gior coraggio , che  l’ affrontar’  Eferciti , 
il  vincer  nemici  vifibili . 

- Della  Pazienza  non  può  dubitarli,  at- 
ti z tela 
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tela  lafofFcrenza  continua  di  tante  colè: 
ripugnanti  al  fenlò , moiette , dure , dif- 
ficili, che  o porta  fòco  l’oflcrvanza  del- 
la vita  comune  > o vengono  alla  giornata 
da’  Superiori  ordinate . 

Nè  l’Umiltà  fi  ricerca  in  grado  mcn 
alto,  per  far  vita  sì  ritirata,  sì  lontana 
dagli  onori,  edalle  pompe  del  Secolo  > 
sì  abietta  edilpregcvoJe  negli  occhi  del 
mondo , sì  lòggetta  e dipendente  da  cen- 
ni altrui . 

Finalmente  la  Libertà  llefla , che  pa- 
re a prima  vifta  incompatibile  con  la 
Povertà  dello  Stato  Religiolò , è da  elio 
inlèparabile  , niente  meno  che  la  Po- 
vertà medcfima  . Imperocché  o la  lode 
di  quella  Virtù  conlìlta  tutta  nell’ani- 
mo, dilpregiatorc  della  Pecunia  , per 
amor  dell’oneltà  , come  inlègna  Ari  Ito- 
tele j overocifi  richiegga  altresì  l’atto 
cllerno;  chi  maiefercitò  atto  di  libera- 
lità o interiore , o citeriore  , più  eroico 
di  quello,  che.dal  Religiolò  li  pratica, 
rinunziando  in  un  punto  a tutto  il  lùo 
patrimonio:  mallìmamente  , le,  con- 
forme al  configlio  Evangelico  , l’ha 
compartito  fra’ Poveri?  E,  lebbcne  tal 
volta  non  può  egli  lpropriarlì  di  molto, 
llante  la  tenuità  del  capitale , che  pofle- 
deva  nel  Secolo  : nientedimeno  ha  fatto 
il  lòmmo  della  Liberalità , dando  quan- 
to poteva  , cioè  quant’ aveva  , giulla 
quel  detto  di  San  Gregorio , Multum  re~ 
liqnif , qtujìbi  mini  retintiit;  multum  re- 
/i- 
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liquit , quii  quamlibet parum,  t ottunde» 
feruti . ( Hom. 5 . in  Evung.  ) 

Le  quali  colè  cflèndo  così,  chi  potrà 
degnamente  {piegare  la  nobiltà  d’ un  tale 
flato,  dove  tanta  varietà  di  eccellenze, 
e bellezze  fòpranaturali  s’unifce?  Che 
altro  fono  i pregi  fiiddctti , fc  non  tan- 
te preziofìffime  gemme  , ond’egli  rj~ 
fplende,  quafi  diadema  reale,  anzi  tan- 
te lucidiffime Stelle,  che  lo  fanno  ap- 
parire un  Ciclo  terreno  ? Se  ciafcuna 
Virtù  è da  fé  tanto  vaga , riguardevole  , 
e nobile  , che  rapifee  il  cuore  di  Dio  j 
che  farà  il  compierlo  di  tante  ? Qual  lucè 
divina  rifulterà  dallamefcolanza  di  tanti 
sì  vaghi , e sì  varj  fplendori , in  un  folo 
fplendore  {temperati  e confali  ? 

, Ma  chi  è , che  fi  fi  qui  incontro , ad 
oppormi , che  non  tutt’  i Religiofì  fono 
delle  Virtù  fuddettc  adornati  : vedendo- 
tene taluni  fùperbi , proprietarj  , diflo- 
luti,  intemperanti,  e peggiori  de’ Seco- 
lari medefimi  ? Frivola  Obbiezione  ! 
Come  fé , a fcemarc  il  pregio  d’ uno  fla- 
to , valefle  punto  la  difettitela  vita  d’ al- 
cuni pochi , che  lo  profefiano . E chi  non 
vede  , che  molti  Ecclelìaftici  menano 
vita  peggiore  de’ Laici?  Lafcia  per  que- 
fto  di  edere  più  cccel  lente  lo  flato  de’  pri- 
mi ? Qual  tradimento  più  detcflabile, 
che  quel  di  un  Apo/tolo  ? S’ è forfè  avvi- 
lito perciò  l’ Apoflolato  ? Non  due , o 
quattro , ma  la  terz^a  parte  degli  Angeli 
fi  ribellarono  a Dio.  Dovrà  meno  ftu. 
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mar  fi  per  quello  la  nobiltà  dell’  cfler  An— “ 
gelico  ? Nò  certamente:  ficcome  non  ap- 
partiene ad  imperfezion  della  i'pecie  uma- 
na , che  alcuni  individui  di  ella  nafeano? 
monchi  , e lenza  l’integrità  totale  de* 
membri  : nò  infamia  veruna  è dell’  arte  , '• 
chequello,  o quell* altro  artefice  erri  , 
-per  non  poffederne  intiera  feienza . Sieno 
pur  dunque  molti  Religioft  imperfetti  > 
intemperati  > nemici  della  mortificazio- 
ne, e dell’umiltà . La  colpa  tutta  è lo- 
ro. Alla  Religione  baffo  per  fomma  glo- 
ria , effere  flato  proprio  delle  nominate 
Virtù  : e che  effe  ivi  fieno  particolar- 
mente profetate  , e dovute  : di  modo 
che , quanto  più  uno  le  pratica  , tanto 
più  lòddisfaccia  alle  convenienze  del fuo 
fiato  ? e , quanto  meno  vi  fi  efercita  » 
tanto  più  manchi  a’fùoi  doveri  , e fia 
peggior  Religiofo . Al  contrario  del  Se- 
colo , dove  , non  facendoli  profeflione 
tanta  perfezione  , chi  n’  è privo,  non 
però  fi  chiama  mal  Secolare,  e mal’ucw 
mo  : legno  evidente  , che  non  è egli  in  > 
i flato  proprio  delle  dette  Virtù , come  vi 
è il  Kcligiofo.  < 

Da  quello  avvantaggio  poi  di  Perfe- 
zione nello  Stato  Religiofo  più  altri,  e 
molto  confiderabili  per  naturai  connef- 
fìone  derivanfi . Viene  primieramente  , 
ch’effe,  fìccome  prefcrive  l’offervanza 
de’cqnfigli  Evangelici , e della  più  efqui- 
fltalàntità  ; così  porge  a quello  fine  e£* 
ticachffimi  ajuti , quali  fono  l’ ufo  dell* 
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Orazione  , la  ritiratezza  da’  commerci 
del  mondo , ed  altri  già  da  noi  tocchi  : 
de’ quali  lo  ftato  Secolare  o totalmente 
è privo , o affai  fearfamente  preveduto . 
Talché  il  non  confeguirfi  la  làntità  in 
Religione  proviene  meramente  dal  non 
adoperategli  ajuti,  che  vi  fono  , colpa 
tutta  non  dello  ftato  che  li  fomminiftra  , 
ma  negligenza  di  chi  li  trafeura  ; dove 
che  nel  vi  ver  mondano  nafte  ciò  in  gran 
parte  dal  non  aver  tanta  copia  d’ ajuti  , 
colpa  dello  ftato , che  non  li  porge , e 
colpa  parimente  di  chi  clcfle  ftato  si  mi- 
serabile : rifiutando  quel  potentiftìmo 
mezzo,  ed  aiuto,  lafciato  dal  Redento- 
renella  fuaChiefa,  per  chi  defidera  la 
perfezione  Evangelica  , cioè  l’ ingreffo 
nel  Chioftro . 

Nè  meno  confiderabile , per  nobilita- 
re lo  Stato  Religiofo , è un  altro  effetto  , 
confeguente  al  primo  già  addotto . Que- 
fto  è , che  quau  tutti  i Profeffòri  di  elio 
o poffèggono  abitualmente  le  virtù , di 
cui  qui  trattiamo  ; o almeno  vi  afpirano  « 
e cercano  con  efercizio  frequente  d’  im- 
padronirfene  : dove  che  in  pochilfimi  Se- 
colari ne  apparifte  la  pratica:  e la  mag- 
gior parte  diellì  nè  pur  là,  checofa  iia 
perfezione  , e Virtù  , tanto  lunghi  è 
dall’afpirarvi . Anzi  l’iftefle  opere  vir- 
tuofedi  Manfuetudine , Mortificazione  » 
Umiltà,  come  il  Sopportar  l’ ingiurie  ,e 
le  riprensioni,  rifuggir  le  converfazioni 
mondane , il  mendicare , V andare  fcal- 
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zo,  e tracciato,  e limili,  le  quali  pra— 
ticateda  un  Religiolò  riportano  lode» 
ed  approvazione  predò  ad  ognuno  ; ve- 
dute in  un  Secolare  fi  ricevon  eon beffe» 
e vengono  comunemente  attribuite  a 
malinconia , pufirllanimità  , ftravagan- 
za , ipocrifia  . Il  che,  oltre  rimpedi- 
mento  notabile,  che  apporta,  ritiran- 
do molti  anche  de’  buoni  dall’  elèrcitarft 
in  finrili  atti,  moftra  chiaramente,  quan- 
to men  propria  del  viver  mondano  ha  la 
lkntità,  c quanto  minor  prof'elfione  ivi 
fèn  faccia:  giacche  per  altro,  dove  fi  fa 
prole ffìon  d’un  mefiiere,  non  può  pa- 
rere ffrano  , ed  improprio  a veruno  V 
efercitarfi  in  elio:  anzi  quegli  viene  ai 
edere  in  maggior  pregio  appiedò  tutti» 
che  n’  è artefice  migliore.  - 

*•  Per  le  quali  colè  polliamo  conchiude- 
re , che , quantunque  non  in  tutti  i Re— 
iigiofi  apparifea  quel  compledòdi  prero„ 
gativclopranaturali  da  noi  enumerate} 
ciò  però  non  pregiudica-  punto  all’  eccel— . 
lenza  dello  fiato  : badando  a lode  di  que- 
llo, ch’cdè  vifienoe  preferitte  per  re- 
gola , e facilitate  co’  mezzi , e praticate 
da  i più . 

; Ma  che  farebbe  , fè  io  m’ avanzali!  p iù 
oltre  ad  aderire , che  nelfun  Religioloè 
totalmente  privo  delle  Virtù  qui  men- 
tovate ? Ciò  pure  aderifeo  almeno  in 
quelle  Religioni,  dove  non  è Imarrita 
Adatto  la  primiera  odèrvanza  . Sì , tutti 
iRcligiolìdi  tali  Ordini,  lè  non  inccr 
• * . * - cel- 
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celiente , almeno  in  qualche  grado , pofi. 
leggono,  e praticano  le  antidette  Virtù. 
Nc  pofTonofaraltrimente , finche  riten- 
gono l’abito-  Perchè  , fia  pure;  un  Re- 
ligioso quanto  fi  vuole  rilavato , ed  ira-  . 
perfetto1;  potrà  bensì  una , o due  volte 
peccare  contro  la  Povertà,  o commet- 
tere qualche  eccedo  d’ intemperanza , o 
dilùbbidire  al  Prelato , o mancar  in  al-, 
t-ra  maniera  aH’odervanze  comuni  della 
Regola:  ma  è moralmente  imponìbile  , 
-che  per  lungo  tempo  perfeveri  in  tali, 
peccati,  e difetti,  alino  fiato  contrari 
attefo  V occhio , e la  mano  che  i Supe- 
riori gli  tengono  lòpra . .Sicché  la  mag«; 
gior  parte  del  tempo  è necelsitato,  qpan-  ‘ 
do  ancor  non  voledè  , a far  Orazione 
con  gli  altri,  a menar  vita  povera,  pe-, 
intente,  e mortificata , ad  offervar  par- 
fimonia,  e Cafiità  , e ad  clèrcitarfi  in,, 
atti  almeno  efieriori  d’ Umiltà , di  Ca- 
rità , d’Ubbidienza,  molto  più  de’ Seco- 
lari eziandio  Spirituali , c di  voti . Le  qua- 
li opere , quantunque  prive  di  Spirito  in- 
terno, fono  tuttavia  di  nonpiccol  gio- 
vamento : sì  perchè  tengon  lontani  i 
danni  de’ vizj  contrar  i efteriormentepra- 
ticati  ; sì  perchè  è faci  li  filmo , ed  adai 
connaturale,  che,  vedendo  l’uomo  di 
non  poter  vivpre  altrimente,  converta, 
lanecefiìtà  in  volontà . 

Ecco  dunque  le  è vero  , che  tali  Vir- 
tù ficn  proprie,  e necedarie  allo  Stato 
Religiolò  . Non  lòlamente  le  richiede 
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ne’lùoi  allievi , non  (blamente  lbmmi-ì 
ni  (tra  ajuti  cfficaciper  conlèguirle,  non 
(blamente  moltilfimi  numera  ^ di  elle 
adornati  ; ma  mette  in  necelsità  tutti  , 
di  efèrcitarlc  almeno  citeriormente  > ed 
a tutti  dà  grandilsima  facilità , di  acqui- 
ftarle  anche  interiormente  . Il  che  di 
auanta  sì  utilità,  sì  eccellenza  (ìa,  cie- 
co è chi  noi  vede . E lo  veggono  lènza 
dubbio  i Secolari  medefimi  : i quali  pe- 
ro, quantunque  avvezzi  a non  (arcalo 
in  lè  (tefsi  di  colpe  gravilsime  \ fi  (canda— 
Jizzano  oltre  modo  per  ogni  minimo  di- 
fetto , che  (corgano  ne*  Keligiofi  : ripu- 
tando più  difdicevoli  alla  lantità  di  quel- 
lo fiato  i mancamenti  veniali  > che  ai 
proprio  gli  eccedi  più  enormi:  appunto- 
come  qualfi voglia  piccola  macchia,  in  un 
manto  reale  , o altro  panno  prezio fo  , 
perla  maggior  nobiltà,  e ftimadiefiò, 
offènde  piu  l’ occhio , che  molte , e mag- 
giori nella  faia  volgare  dr  un  artigiano. 
Anzi  molti  fra  Secolari  eccedono  in  que- 
llo concetto  oltre  ogni  ragione,  e dove- 
re , invaginandoli  , che  la  Religione 
fbandilca  dall’ uomo  non  pur  le  imperfe- 
zioni del  vizio  , ma  le  neeelfità  altresì 
• della  natura:  ficchè  il  Rcligiolb  debba 
vivere,  quali  Angelo,  impaffibile  , uè 
bilbgnoìo  di  verun  ri  fioro  creato , E da 
quello  sì  lublime  concetto  poi  nalce  » 
che-i  fuoi  difètti  fi  (limino  c maggiori , e 
più  in  numerodi  quel  die  realmente  fie- 
no, perche  piùolier vati , ed  abbomina- 
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ti  , a cagione  della  loro  ftraniezza  : e le 
virtù  al  contrario  non  apparifcano,quan-» 
te,  e quali  vi  fono , perchè  meno  lenii- 
bili , in  riguardo  alla  alfiduità  di  vederli , 
ed  alla  perlùafione  di  elfer  dovute . 

CAPO  III. 

Nobiltà  dello  Stato  Religìofo , per 
lo  ftaccamento  da  Beni  della 
Terra , da  diletti  del  Corpo  9 
« e da  tutto  il  Creato . 

Quantunque  abbiami  veduto 
trovarli  nella  Religione , ogni 
fpecie  delle  più  Tubi  imi  Virtù  ; 
due  nondimeno , che  ri fp ten- 
dono per  non  fo  qual  maggiore , o alme- 
no piu  lenlibile , e maniiefta eccellenza , 
mi  piace  di  fpiegar  più  accuratamente. 
L’ una  è lo  ftaccamento  da  tutto  il  crea- 
to; 1’  altra  l’unione  con  Dio  . Della 
prima  qui  tratteremo , della  feconda  più 
abbafso . 

Segno  d’ animo  grande , fublime , am- 
mirabile, e (òpra  la  condizione  ordina- 
ria eccellente  liftima  da  tutti  il  difpre- 
gìo  de’  beni  fenlìbili , ricchezze , como- 
dità, piaceri  , domini  . Ond’  è , che, 
vedendo  taluno  di  sì  fatti  uomini,  fia- 
mo  foliti  di  venerarlo , quali  più  che  uo- 
mo , e degno  di  riporli  nel  Coro  de’  Se- 
midei. Imperocché,  efsendo  innata  .uj. 
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tutti  gli  uomini  un’inclinazione  veemen- 
tissima agli  oggetti  accennati  ; nonpol- 
fiamo  non  arguirei  in  ehi  li  dispregia 
lina  fortezza  d’animo , vincitrice  di  tut- 
ti gli  umani  appetiti,  ed  un  altezza  di 
mente  .diyina , la  quale  , trovando  pa- 
scolo in  oggetti  più  alti,  fi  ponga  lot- 
to a’  piedi  quant’  è di  Sensibile , tem- 
porale , c terreno  : distaccandoli  dalle 
cole  caduche , e confegueptcmcnte  ri- 
manendo pura  da’ vizj , e dagli  affetti 
perverfi , che  porta  Seco  il  lor  baffo  com- 
mercio . Or  la  vita  del  Religiola  altro- 
non  è,  che  un  diftaccamento  da  tutta 
la  terra , e da  quanto  in.  ella  fi  ammi- 
ra , fi  brama , e fi  cerca  dal  volgo . 

Primieramente  fi  fiacca  egli  dalle  te- 
nerezze del  la  Carne,  e del  Sangue,  ab- 
bandonando per  Dio  il  Padre  , la  Ma- 
dre , i Fratelli , le  Sorelle  , i Cono- 
scenti, i Compagni,  c gli  Amici:  pe- 
gni per  altro  tanto  cari  al  cuore  uma- 
no , e tanto  raccomandatici  dalla  Na- 
tura j che  il  non  Sentirvi  affètto  è Stu- 
pidezza più  che  da  Beffia  , ma  il  vin- 
cerne l’affètto  per  motivo  di  Virtù  è 
generofità  più  che  d’ uomo  : Che  fe  ani- 
mo grande  fi  fiima  in  un  Cavaliere  la 
fiaccàrfi  dagli  ampleSfi  de’  domestici  , 
per  Seguire  il  Suo  Rè  nella  milizia , quan- 
tunque con  Speranza  di  tornar  a rive- 
derli ; quanto  di  cuore  più  eccella  Sarà 
l’abbandonarli,  con  risoluzione  irrevo- 
cabile di  non  mai  più  viver  con  elfi 
? » per 
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per  feguitare  la  milizia  di  Crirto  ? 

Molto  è vincer  d’affètto  a’  Parenti 
carnali . Porle  non  meno  il  rinunciare 
alla  roba,  per  amor  della  quale  vedia- 
mo bene  fpeffò  (vegliarli  inimicizie  mor- 
tali fra’ più  congiunti  per  Sangue  , lino 
a contaminarli  le  mani  i Fratelli  nel 
fangue  de’  Fratelli  , e tender  inlidie  i 
Figliuoli  alla  vita  de’  Padri.  Di  que- 
lli vili  intereffì,  cd  affettili  fpogliapa- 
rimente  il  Religiofo  , mentre  lponta- 
neamente  in  un  punto  rinunzia  , non 
iòlamente  al  patrimonio,  che  di  fatto 
poffìede , ma  a tutto  ciò , che  mai  po- 
trebbe acquetare  , che  è quanto  dire  a 
tutta  la  terra  , protertando  in  compa- 
gnia degli  Apertoli , Ecce  nos  rehqtumus 
omnia . ( Marc.  ig.  27.  ) Senza  punto  prez- 
zare lolplendore  dell’oro,  delle  ricche 
vcfti , di  nobili  palagi,  e di  limili  og- 
getti y dietro  a’  quali  va  incantata  , e 
rapita  la  cupidigia  de’  cuori  più  baffi :: 
e lènza  temer  i dilagi , di  cui  per  effe- 
re  largamente  dotatala  Povertà,  (len- 
ta a ritrovare  fpolò  fra  gli  uomini  ; Il 
quale  generolò  rifiuto  , quanto  degno 
fia  d’ ammirazione , lalcio  confiderarlo 
a chiunque  ha  raggio  di  giudizio  : per 
l’altezza  primieramente  dell’  animo, 
in  dar  un  calcio  a quc’ben.i , che,  qua- 
li idoli  più  riveriti  della  Terra,  con  le 
ginocchia,  e coni  cuori  incurvati  s’a- 
dorano dal  comune  de’ mortali:  Secon- 
dariamente , *perchè'  abbandonando  il 
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Religiolò  le  ricchezze,  e rendendo  fi  pel 
Voto  incapace  di  qualunque  proprietà  , 
fi  libera  al  medefimo  tempo  da  quelle 
indegnità,  a cui  fogliono  foggettarfi  i 
defiderofi  di  arricchire  : come  fono  il 
litigare,  l’adulare,  il  fupplicare , il  te- 
mere, il  far  fraudi,  il  mentire,  e fi- 
mi li  fordidezze  , le  quali  grandemente 
invilifcono  l’uomo , e di  padrone  il  fan 
fervo  delle  proprie  loftanze.  Onde  gn 
amatori  della  roba  furono  dal  Profeta 
chiamati  Viri  divitiarum  : ( T/al.  75. 6.) 
cioè  poflèduti  dalle  ricchezze  , non  pol- 
foditori  di  quelle,  anzi,  comefoggiun- 
ge  il  Crifoftomo , Servi  non  delle  (ole 
ricchezze,  ma  di  tutti  ancora  quegl’ og- 
getti creati , a’  quali , per  ottener  le  ric- 
chezze , fi  abballano . Servitù  indegnil- 
fima , a cui  non  può  lòggiacere , chi  fi 

fon  fiotto  a’  piedi  ogni  avere  terreno . 

'er  le  quali  prerogative  della  volonta- 
ria Povertà  que’  ventofi  Filolòfanti  dì 
<jrccia  tanto  eran  lontani  dal  Yergo- 
gnarfene  , e dall’  occultarla;  che  anzi 
neandavanfaftofi  , oftentandolc  in  ogni 
loro  efterior  portamento  , per  tirarli 
dietro  gli  applaufi , e l’ ammirazione  de’ 
riguardanti . Nè  in  fatti  andava  lor  fai— 
«lito  l’intento,  ycnendo  quindi  ad  elfier 
celebrati  non  pur  dalpopoletto  più  baf- 
fo, ma  eziandio  da’  primi  Capi , e Mor 
narchi  del  Mondo  : come  quel  Cinico , 
il  quale  abitando  mezz’  ignudo  dentro 
una  botte  , merito  qua#  l’invidia  del 
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gran  Macedone  : fe  come  un  Epaminon- 
da Tebano,  il  quale,  (bufandoli di  non 
poter  comparire  in  un  celebre  configlio , 
per  aver  data  a racconciare  la  lua  unU 
ca  Vette  : fu  per  tal  Povertà  più  accla- 
mato , di  quant’  altri  Perfonaggi  con 
ambi ziofò apparato,  e corteggio  erano 
a quell’adunanza  concorfi. 

- Allo  fproprio  fuddetto  d’ogn’ avere 
s’accoiyfpagna  ildilpregio  delle  Pompe 
mondane , domini  y fòvranità , poten- 
za , titoli , infegne  , comparfe  : Sicco-i 
me  pure  dell’onor  bugiardo,  della  ve- 
nerazione , fama  , e celebrità  popola- 
re , che  da  quelle  etteriori  eccellenze 
lùol  provenire.  Tutto  quefto  fciocchif- 
fimo  fatto  con  fatto  più  nobile  concul- 
ca il  Religiofò , menando  vita  povera  , 
difpregiata,  umile,  abietta,  nalcofta* 
dipendente  da*  cenni  altrui  , lènza  ve- 
run*  luftro  di  grandiofità  , e magnifi- 
cenza o nell*  abito  , o nelle  occupazio- 
ni, o nel  portamento  della  vita , con- 
tento d’eller  grande  negli  occhi  di  Dio, 
per  quefto  medefimo  annientamento  ne- 
gli occhi  del  Mondo.  E grande  egli  è cer- 
tamente,attefa  laiùblime  Sapienza, e gc- 
nerofità , che  nella  volontaria  abiezio- 
ne del  fuo  fiato  rilplendono  : Sapienza  , 
mentre  conofce  la  vanità  di  tali  gran- 
dezze, pompe  ettrinlèche  , le  quali  non 
altronde^,  che  dall’ opinione  degl’  igno- 
ranti, hanno  il  lor  pregio  , incapaci  per- 
ciò d'apportar  vero  onore,  ne  degne. 
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che  un  cuòre  magnanimo  le  cerchi  , o 
fondi incfl'e (iia gloria:  Generalità  poi  , 
mentre  ripone  la  fua  Rima  non  negli 
apparati  di  Fortuna  , ma  nel  proprio 
valore  , fdegnando  di  fòrvire  a’giudizj 
Rorti  del  volgo  -s  con  mendicarne  aura 
leggiera  d’applaulì , ed  in  cola  sì  frivola  , 
sì  fugace , sì  vana  terminar  le  fue  preten- 
sioni , riporre  il  premio  delle  fue  fatiche  , 
Stabilire  la  fua  contentezza,  e felicità  , 
Certo  che , le  ci  ponghiamo  a confìdera- 
re , quanto  radicato  fìa  nel  cuore  dell* 
uomo  l'appetito  di  gloria , benché  men- 
zogniera , c quanto  immenlà  la  turba  di 
quelli,  cheaffàlcinati dal  Ilio  apparente 
Iplendore  le  corrono  dietro  , rtimandq 
per  nulla  il  concimare  i patrimoni  nelle 
ipelè  , la  lanità  nelle  fatiche , la  vita  ne’ 
duelli , purché  vengano  ad  acqui  fìat  lì  con 
ciò  /lima , e venerazione  al  lor  nome  ; ci 
accorgeremo  facilmente  , di  che  nobil 
tempera,  e quanto  (ùperiore  al  comune 
de’  mortali  Zia  lo  lpiritodel  Religiolo , 
magnanimo  Rimatore  della  lua  nobiltà  , 
e conlègucntemente  lenivo  di  vendere  a 
prezzo  si  ballò  di  gloria  popolare  le  fue  il- 
iurtri  fatiche,  o di  voler  fama  peraltro 
titolo  , che  per  la  propria  intrinlèca  e ve- 
i a eccellenza . Così  calpertando  con  ma- 
gnanimo piede , quanto  quaggiù  lì  am- 
mira dal  volgo , viene  a colhtuirlì  in  un 
porto  lùperiore  a tutti  i Troni , ed  a tutte 
le  Sovranità  della  terra  , quale  era  quel- 
lo , in  cui  Ieri  ve.  San  Gfcgorio  che  parc- 
. y va 
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va  a lui  di  trovarli  , meritr’  era  Monaco  * 
Inibii  in  hoc  Mundo  appetens , mini  perti - 
mefcens  , njidebar  mibi  in  qiiodam  rerum 
' vertice fare  : ita  ut  in  me  piene  implctum 
crederemo  quod  pollicente  Domino  ex  Tro - 
pbeta  didicijjem  , fufìollam  te  fuper  altitit- 
dines  terra  . Super  enim  altitudinem  terra 
fufìollitur  , qui  Ct'  ipfa , qua  alta  ZT  glo- 
riof a videntur  prafentis /acuii  , per  mentis 
defpeelttm  calcai . 

Nè  legno  di  generalità , omen  nobile 
de’ tré  già  apportati  dee  crederli  lo  fiac- 
camente dal  corpo,  e da’ luoi  animale- 
fichi  piaceri,  nelle  cui  fchifofe  pozzan- 
ghere tanto  gran  parte  de’ mortali  vivo- 
no bruttamente  lòmmerlì , lepelendo  in 
quell’attaccaticcio,  e lòrdidilfimo  loto 
lo  Spirito  ragionevole  , particella  del 
fiato,  e raggio  del  volto  di  Dio:  abbal- 
lati fpontaneamente  alla  vii  condizione 
de’bruti  , mentre  al  pari  di  quelli  nè 
adoperino  la  ragione , nè  lànno  alzar  il 
vita  alle  fielic,  nè  par  che  altra  beatitu- 
dine intendano  , fuorché  l’ infame  paftu- 
ra  de’ (enfi.  Or  fra  qnefia  turba  d’im- 
ìtyondi  animali , che  dentro  a’  lor  panta- 
ni grugnifcono , c d’ altri , che  , lèbbene: 
più  onellamente  entro  lo  fiato  Coniuga- 
le, fervono  a’ rtiedefimi  balli  diletti  del 
corpo.;  il  Religiolò  , quali  uomo  im- 
palca to  di  materia  celcfie , o privo  affat- 
to di  materia  , lòlleva  il  capo  alle  ftelle  : 
è,  conolcendo l’altezza  della  lua origi- 
ne, e V ingenuità  del  fuo  fpirito , cognac 
‘ ■ to 
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to  delle  Intelligenze  luperne  , efclama.  , . 
Major  firn , CT  ad  ma j ora  gemtus , quarn 
ut  manctpium  firn  corporis  met.(  Sen.ep.6 5.  ) 
Da  quali  generofi  pen fieri  {limolato  nel 
cuore , refiltendo  eroicamente  agl  ini— 
pulii  deli’ appetito  lènfitivo,  giura  con 
voto  irrevocabile , di  far  guerra  perpetua 
con  la  lua  Carne,  lènza  contentine  giam- 
mai sfogo,  ed  alaggio  di  femuale  dilet- 
to: ed  in  tal  magnanimp  propohto , e 
vittoria  de’  proprj  appetiti , piu  g^riola 
di  quante  ne  riportale  Ercole  da  ltraiU 
ni,  e da’  Moftri , perle  vera  finali  ulti- 
mo fiato.  Quella  generalità,  e quelta 
virtù , come  ogn’  un  vede , non  ha  che  tar 
con  la  terra, ne  dalle  nollre  forze  procede, 
ma  {piamente  dal  Cielo  può  infonderli. 
Come  lo  diire  il  Savio:  Scivi*  Montar* 
ahter  non  pojjem  effe  confinerà , nifi  Deus 
det.  (Sap. 8.  il.)  Laonde  è tutta  cele- 
fle , nè  a tutti  comune , e conleguente- 
mepte  non  mai  ordinata  fiotto  precetto , 
come  pregio  di  pochi  , e follevatilhmi 
{piriti , chiamata  perciò  da  San  rJaluio 
fuperiore  non  alla  lòia  Natura,  ma  alla 
medefima  Legge  . Celefte  ancora  può 
dirli,  pe ’l follevar , che  fa  l’uomo  ad 
un  grado  di  vita  celestiale , rendendolo 
filmile  nell’ incorruttibilità  del  corpo,  e 
dell’anima  a’ beati  {piriti , e corpi glo- 
riofi  dell’ Empireo:  Ubi  non  nubent  , m~ 
que  ntibentur . ( Matt.zz-  30.  ) Della  qual 
eccellenza  fi  congratula  con  le  Vergini 
San  Cipriano  > Icrivendo  loro , Quoifu* 
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turi  fuMHs , •voi  jam  effe  capiflis  . Vos  re-'' 
furreflionis gloriam  in  bocfxculo  jam  tene - 
tir . Cnm  cafta  perfeveratis  , ac  Vrgines  ; 
^Angela  Dei  eftis  aquale  s.  ( De  bah.  Virg.  ) 
Qual  dunque,  e quanta  {limeremo  la 
gloria  della  Religione,  dove  fifa  prò-*' 
ìellìonc  tanto  particolare  di  virtù  si  ar- 
dua , sì  rara  , sì  ammirabile , si  celefte 
e divina  ? Quale  farà  la  fublimità  de’Re— 
ligiolì,  Superiori  a quelle  dilettazioni, 
da  cui  anche  quelli,  che  fon  tenuti  di 
fpirito  più  lòlle  vato  nel  Secolo,  dicono 
di  non  potere  ; per  la  gran  propenfione 
della  Natura  , totalmente  attenerli  ? 
Tanta  è quella  altezza,  che  non  pur  tira 
afegli  applaulì  degli  uomini  j ma  dall* 
fletta  divina  Sapienza , quali  con  ammi- 
razione vien  celebrata  : mentre  in  lode  di 
lei  clclama , 0 quàm  pulcra  ejì  cafta  gene- 
rano cum  claritate  ! ( Sap.\.  i.  ) Accioc- 
ché i Secolari  imparino  la  Stima,  in  cui 
devono  tenere  i Religiolì  : licchè , in- 
contrandoli in  alcuno  di  elfi , penfino  di 
veder , non  un  uomo  ordinario , e co- 
munale, ma  un  Angelo  : ed  entrando 
nc’f’acri  Chiollri  , s’imaginino  di  por 
■piede  inunParadilòdi  purittimi  {pinti. 
* Rella  per  ultimo  , cne,  dopo  elfèrlt 
diftaccato  il  Religiolb  da  tutta  la  terra , 
e lbllevatofi  lòpra  quanto  è qua  giù  di 
terrcllre , e caduco , lì  fol  levi  fopra  di 
le,  {laccandoli  , ancora  dall’amore  di 
le  mede  fimo , non  loia  mente  in  quanto 
x corporeo  * ma  in  quanto  .ancora  parte-, 
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cipa  dello  fpirituale.  E quello  fa  egli  > 
mediante  l’Ubbidienza  , rinunziando  a* 
proprj  voleri , lenimenti , e giudizi , per 
iòggettarfi  più  pienamente  alla  volon- 
tà di  Dio , lignificatagli  dal  luo  Superio- 
re . Quell’  ultimo  volo  è lènza  paragone 
più  difficile  di  tutti  ipafiati.  Mimi  qnip- 
pe  efi  hominem  abnegare  , quod  babet  : •vali- 
de autem  multavi  eft  abnegare , quod  ejì  , 
come  notò  San  Gregorio . ( Greg.Uom.  33. 
E’vang .)  Nè  fidamente  è di  Ilici  lillìmo  , 
e perciò  bifiogncvole  d’ Eroica  fortezza 
un  tal  dillaccamento  , ma  nobililfimo 
ancora:  menare  per  elio  muta  l’uomo  la 
propria  volontà  in  quella  di  Dio:  Spo- 
gliandoli del  fiuo  arbitrio , e giudizio  , 
pervenirli  di  quello  di  Dio:  eh’ è quali 
iin  mutar  Natura,  e viver  non  più  vita 
da  uomo,  non  più  vita  da  Angelo,  ma 
vita  di  Dio.  O altezza  d’animo  ne’Re- 
Jigiofi,  fiuperiore  a tutto  il  Creato  ! O 
nobiltà  del  loro  llato,  pitiche  umana, 
più  che  naturale , ammirabile  agli  uomi- 
ni i non  inferiore  agli  Angeli , prollima 
a Dio. 

Quindi  poi  viene,  chel’animofolle- 
vato  a tant’ altezza  , e ficiolto  da  ogni  at- 
tacco creato  gode  tranquilliffìma  pace  , 
nè  s’inquieta  per  le  mutazioni,  e vicen- 
de delle  colè  mortali.  Le  guerre  non  1* 
atterri ficono  : non  piange  le  perdite  della 
roba:  non  hà  occafione di  viver  lòlleci- 
to , e di  affaticarli  per  arricchire  : non 
ufia  artifici , per  acquillarfi  la  grazia , é 
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la  protezione  de’  Prencipi , nè  vende  Joro 
la  lua  libertà  , ncs’abbalfa  a fervidi  , o 
adularli  : non  fi  rattorta  per  le  grandini  ? 
c careftie , non  ifviene  all’  udire  le  morti 
de’  Congiunti  : non  vive  fofpefo  dall’au- 
ra de’ giudizj  del  volgo  : ma  .,  a guifà 
del  monte  Olimpo  , follevando  il  capo 
oltre  i confini  dell’  aria  più  grolla , ed  im- 
pura , ad  un  Segno , ove  non  pofiòn  giun- 
gere i turbamenti  delle  tempcrte  monda- 
ne , Sub  pedibus  nubes  O*  rauca  tonitrua 
calcat , con  (cren ita  perpetua  , e giocon- 
dità di  Paradifò  : lenza  altra  aflizzione , 
che  di  un  compaffionevole  affètto  a mife- 
ri Mondani , i quali  dall’  altezza  del  fu- 
blimefuo  porto  rimira  giù  nel  baffo  della 
terra,  fbalzatiquà , eia , Sicttt  Jhpulam 
ante  faciem  'venti , ( Tfal.Si . 14.)  dalle 
follecitudini  di  quc’beni  caduchi  , che 
non  fanno  , e pur  devon  lafciare , e nel- 
la cerca  de’ quali  s’avvilifcono  tanto  , 
/pendendo  per  erti  le  fatiche  , il  tempo  , 
la  libertà,  la  pace,  la  vita,  fefterti.  _ 
Non  è da  meravigliarfi  perciò  , fè , in 
riguardo  ad  una  tale  altezza  di  mente,  i 
Santi  Padri  preferifeono  lo  Stato  Reli- 
giofò all’ irteffa condizione  reale,  di  cui 
nonhà  pure  oggetto  più*  alto  l’umana 
ambizione . Leggafi  , -per  tacer  deg  1 i al- 
tri , San  Gio:  Crifòrtomo , che  ci  hà  Ja- 
feiato  il  fuo  fcntimcnto  non  in  poche  pa- 
role , ma  in  un  intiero  fèrmonc , intito- 
lato, De  campar  atiome  l\egis,  Ó*  Mona- 
chi ; dove , confrontando  varie  proprie- 
tà 
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*à  dell’ uno,  c dell’ altro,  in  tutte  ante- 
pone  il  fecondo.  Perchè  , die’ egli  , il 
Ile  viene  onorato  da’lùoi  fudditi , e nè 
pur  da  tutti  elfi  , mentre  bene  Ipellò , in-*, 
chinandolègli  e/leriormente,  nel  lor  cuo- 
re il  difpregiano  . Ma  il  Religiofo  è 
venerato  da  tutti  gli  uomini , e infin  da’ 
medefimi  Monarchi , i quali  non  hanno 
sdegnato  più  volte  di  vifitare  un  povero 
Monaco  nel  Tuo  pieeoi  tugurio  : e quello 
tributo  di  venerazione  è lpontaneo , pro- 
cedente da  ftima  interna  , nè  alla  fortu- 
na, ma  alla  perfona  pagato.  Il  Re  co- 
manda a ’ popoli  j il  Religiofo  alle 
Palfioni  , ed  agli  appetiti  dell’anima,, 
eh’  è imperio  molto  più  nobile  .11  Re  fa 
guerre  con  uomini , per  acqui  (li  di  Ter* 
ra:  il  Religiofo  combatte  co’ Demoni, 
nemici  affai  più  potenti , e per  guadagni 
più  egregi , cioè  per  la  beatitudine  eter- 
na. Il  Re  converfa  fra  Cortigiani,  in- 
tenti a dolcemente  ingannarlo  j II  Reli- 
giofo co’  Profeti  , e Dottori  , che  1* 
iilruilcono,  e glilvelanole  verità  eter- 
ne . Il  Re  fa  benefici  temporali  ; il  Reli- 
giofo fpirituali  , ed  eterni  , aflòlvendo 
da’  Peccati,  amminiftrando  la  grazia  ne’ 
.Sacramenti , guidando  al  Cielo  con  la 
predicazione  i popoli:  e quelli  benefici 
comparte  non  alla  lòia  Plebe  y maalli 
ileifi  Monarchi  del  la  Terra  , i quali  per- 
ciò  a lui  ricorrono , cfegli  raccomanda- 
no . Il  Re  teme  1’  infidie  de’ Nemici , on- 
de lì  muniice  con  guardie  5 II  Religiofo 

non 
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non  (diamente  non  le  teme  , nèha  bilcr-r 
gno di  guardie , maegli  con  le (ùe  Ora- 
zioni c guardia  e baloardo  di  ficurczza 
alle  città  , ed  a’ regni  . Tutto  qucfto  è 
di  (corto  del  Boccadoro  , a cui  , quan- 
tunque per  autorità,  e ragione  gravi  {Ti- 
mo , non  Ialina  di  aggiunger  gran  pefo  la 
teftimonianza  di  tanti  Monarchi , che, 
come  vedremo  a (ùo  luogo,  fi  recarono 
a gloria  il  mutar  nella  Monaftica  faia  la 
Clamide  reale  : proteftando  chiaramen- 
te , valer  più  un  giorno  di  vita  religiolà  , 
che  cent’anni  di  Regno:  ficcome  tra  gli 
altri  confeisò  fui  morire  Sautocopio , Re 
già  di  Moravia , polda  fervo  di  Dio  in 
un  MonaRerio . 

CAPO  IV. 

Sì  risponde  a due  Obbiezioni , con- 
tro la  Nobiltà  della  Vita 
Povera , ed  Umile . ; 

SErvirà,  per  dar  luce  alle  cole  an- 
tidette , lo  Icioglimento  di  alcu- 
ne difficoltà,  che  nella  mente  de* 
Lettori  men  perticaci  potrebbe 
forfè  cagionare  P equi  vocazione  de’  Ter- 
mini . 

. Primieramente , la  Povertà  Religiolà 
ci  leva  d’ attorno  , come  abbiamo  ve- 
duto , guanto  di  preziofò , e di  riguar- 
devole e in  ufo  fra  gli  uomini . Come 
. dun-t- 
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dunque  , oppongono  qui  i Ricchi  del 
fècolo , potrà  ella  filmarli  più  riguar- 
devole, e nobile  della  noftra  Fortuna? 
Giacchèuna  medelìmacofa  fi  tiene  Fel- 
ici-nobile,  chepreziolò,  eriguardevo^ 
le.  Non  così  certamente  han  giudica- 
to gli  Scrittori  più  Savj  : i quali  alla 
Povertà  attribuirono  bensì  induftria  , 
valore  , quiete  , e tranquillità  d’ani- 
mo , ma  non  già  nobiltà , eccellenza  , 
e gloria  : anzi  lì  dolgono , eh’  ella  lìa 
vilipefa  , e Ipregiata . Inibii  babet  infe - 
lix  paupertas  duriti s in  fe,  quarti  qusdri- 
diculos  bomines  facit . 

Per  dilcoprir  la  fallacia  dell’  addotto 
difcorlò  , fa  meftiere  difiinguereil  prez- 
zo civile  dal  morale:  Siccome  altresì  la 
Povertà  volontaria , edintrinfeca,  dal- 
la necellària  , ed  cftrinfeca.  Pollo  ciò, 
concedo  , che  la  Povertà  Religiolà  lìa 
fpropriamento  di  tut;te  le  cofe  preziolè 
nel Feftimazionc civile  , cioè  cheagran 
prezzo  di  danaro  lì  comperano  ; ma  nè 
ho  affermato,  nè  concederò  giammai  ^ 
ch’ella  ci  privi  di  veruna  facoltà,  pre- 
ziolà  moralmente,  cioè  degna  di  prez- 
zo morale,  eh’  è l’onore,  e la  vene- 
razione interna  , nel  qual  prezzo  fola- 
mente  con  lì  He  la  vera , e propria  no- 
biltà della  Creatura  ragionevole.  Per»* 
chè  nelfuno  farà  sìfforto  nelle  lue  opi- 
nioni , che  lìimi  degno  di  lode  y e di 
venerazione  interna  , alle  fòle  azioni 
vìrtuofe  dovuta,  un  vaiò  d’oro,  o un> 

ricco 
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ricco  veftìto:  benché  ne’ contratti  civi- 
li , giudichi,  gran  prezzo  di  danari  do- 
verli a tali  foftanze. 

Nè  l’autorità  apportata  de’ Savj,  ha 
punto  di  forza  , per  provare  il  con- 
trario , a chi  ben  intende  i lor  lenii . 
Negano  elfi,  egiullamentela  gloria  al- 
la Povertà  neceTfitofa,  e d’orzata  de’ po- 
veri per  condizione  di  nalcita  , ficcome 
ancora  alla  Povertà  eflerna  , e materia- 
le, cioè  alla  fupellettile  abietta  de’ Po- 
veri : la  quale,  eflèndo  cofa  infenfata, 
nè  è capace  di  gloria,  ne  d’infamia  me- 
lale . Del  refto  alla  Povertà  interna, 
fpontanca,  cioè  a quella  volontà  gene- 
•rofa  , che  , dilpregiando  le  ricchezze  , 
elegge  per  amor  della  yir^ù  flato  Po- 
vero , nefTun  fàvio  può  non  attribuir 
fommo  onore  : anzineppur  dal  medcfi- 
•mo  volgo  può  eflà  (pregiarli . Siccome 
•ne  abbiamo  elèmpio  ne’ Cappuccini , e 
in  altri  Religioli , e Romiti,  la  Pover- 
tà de’  quali  è fommamente  venerata  da 
•tutti  : perchè  lì^  sà  , che  fpontaneamen- 
te  , e per  motivo  oneflo  fii  da  e/Iì  ab- 
bracciata . 

Confettò  dunque  , che  ’l  véllito  di 
<juel  Cavaliere  è più  Iplcndido  della  rat- 
toppata tonaca  , onde  fìcuoprono  i Po- 
veri volontari  . Approvo  parimente, 
che  i palagi  de’  ricchi  abbiano  maggior 
apparenza  de’  Chioftri  Religioli  : e fi- 
lialmente non  nego,  che  l’aver  pronte 
a luo  cenno  numerolè  fchierc  di  Servi- 
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don!  evaflillifia  fegno  di  maggior  po- 
tenza cftrinfeca , che  r umile  loggezio- 
ne  de’ Servi  di  Dio:  nego  tuttavia , che 
per  quello  Iplendore,  apparenza,  e do-  v 
minio  fi  convenga  maggior  eftimazione 
al  Secolare  Ricco , che  al  Povero  Re- 
ligiofo  : sì  perche  altra  cofa  e 1 euere 
fplendido,  lontuofo,  e potente,  quali 
poflòno  chiamarfi  i Ricchi  a cagione  di 
quelle  lor  pompe,  ed  a tra  efier degno 
di  venerazione  , e di  lode  , premj  c e. 
alle  fole  Virtù  fon  dovuti:  si  perche* 
beni  di  Fortuna  fon  eftnnlcchi  all  uomo  . 
onde , quando  pur  folTero  degni  di  lode 
in  le  fieni , non  per. :iò  van'ebbmi i pun- 
to a render  lodevole , chi  li  pollicele  con 
dominio  meramente  civile  : non  doven- 
do la  ftima  propria  dell’uomo  de  fu  merli 
dalla  roba,  che  ha,  ma  dalla  perlona,  che 
egli  c:  nè  da  ciò  , che  gli  Ha  intorno, 
ma  dal  fuo  proprio  interno  valore  ; d 
quale  abbiamo  già  noi  dimoltrato, 
quanto  più  aito  apparilca  nel  dilpregiar 
le  ricchezze , che  nel  poflèderle . Laon- 
de, fe  fi  mettono  al  confronto  , quindi 
un  Povero  volontario , c quindi  un  K-ic- 
chilfimo Secolare  ,airerifco  , e conchiu- 
do, il  primo  elfer  piu  nobile,  e piu  de- 
gno di  lode  per  la  firn  Ipontanea  Po- 
vertà, che  l’altro  per  le  lue  terminate 
ricchezze . E quando  dico  per  la  lua  Po- 
vertà , non  intendo  dire  per  i Tuoi  bracci 
confiderati  materialmente  in  le  Itelli , 

< dove  fi  fonda  tutto  l’equivoco  ) ma  per  i 
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medcfimi , confiderai  come  volontari , 
cioè  liberamente  , e per  motivo  virtuo- 
so eletti  dall’uomo.  Perche cpedi nel- 
la confiderazione  primiera  ne  partori- 
scono onore,  nè  di  (pregio , elìendo  co- 
de infenfatc  , cd  cdrinleche.  Ma  nella 
•Seconda  connotano  l’atto  interiore  del- 
la volontà,  onedo,  e perciò  di  vera  lo- 
de degndfimo. 

Aggiungo,  che  quella  mede  fi  ma  Po- 
vertà edema  , quantunque  di  (ira  natu- 
ra lode  vile,  e (pregevole:  nulladime- 
no  , dopo  la  venuta  del  Figliuol  di  Dio 
in  terra,  fi  è fatta  gloriola,  ed  è (ali- 
ta in  altdfimo  pregio  , per  edere  da- 
ta eletta  da  lui , il  quale , cum  efjet  di- 
•ves  ,f(iflus  ejì  prò  nobis  egenus  : (2 .Cor.  8.9  ) 
anzi  perciò  è dilcelo  fra  noi  a profelfai 
la  Povertà,  ut  eam  a/fimatione  fuu  fi- 
ceret pretiofim . ( Bern.Vg.  Teatri.  Ser.  1.  ) 
-Ah  che  troppo  grand’ è l’autorità d-’mn 
-uomo Dio.  Qualunque  dato  egli  eleg- 
ga, non  (blamente  Io  purga  da  ogni  ap- 
parenza d’ intàmia,  ma  loconfacra  , e, 
dietti  perdir,  lo  deifica.  Laonde,  fìcco- 
■me,  edèndolàlito  filila  Croce  , da  og- 
getto d’ intamia  , c d’obbrobrio,  quale 
-per  T addietro  era  , l’ha  (òllevata  a tal 
podo  di  nobiltà,  che  i Cavalieri  più  ri- 
guardevoli  fi  pregiano  di  tarlila  rifplen- 
der  nel  petto  , cd  i Monaichi  piu  (b- 
vrani  diodentarla  in  cima  de’  lorodia- 
-demi  j così  elfendo  nato  , vi  liuto  , c 
morto  in  braccio  della  Poveitàj  tanto 
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di  gloria  e Iplendore  le  ha  aggiunto^ 
chei  primi  Perlònaggi  del  Mondo  fi  fon 
vifti  più  volte  Ipolarfi  con  lei,  e cam- 
biare nella  fordidezza  de’ Tuoi  firacci la 
magnificenza  de’ paludamenti  reali , ben 
intendendo  col  Pontefice  San  Leone  , 
che  Cbrifìi  bumihtas  nulli  afpernanda  di- 
•vitum  , nulli  ejì  ertibefcenda  T^obilium . 
Tacque  emm  in  tantum  provebi  potejì  fe- 
licita* quahbet  bumana  faftigitim  ; ut  efìi- 
met Jìbi  pudendum  , quod  Deus  in  forme 
fervi  non  ejì  arbitratus  tndigmtm  . ( Ser.Z. 
de  l\efiir.) 

La  lèconda  difficoltà  può  aver  per  ma- 
teria il  già  detto  da  noi , che  il  Religio- 
so fi  metta  lotto  a’piedi  tutto  il  fallo  del- 
la gloria  mondana , eleggendo  fiato  vile , 
ed  abietto  negli  occhi  del  Mondo : ilche 
prcliippofio , non  pare , che  il  lùo  fiato 
polsa  ftimarfi  nobile  , e gloriolò , ma  lò- 
lamcnte  utile , ed  onefto  : ellèndo  con- 
tradizione manifefia  , che  una  profcl- 
fione  di  vita  , la  quale  in  tanto  lòlo 
utilmente,  ed  oneftamente  fi  abbraccia 
da’  fervidi  Dio,  in  quanto  con  abbrac- 
ciarla sfuggono  dii  la  gloria  degli  uo- 
mini j fia  con  tutto  ciò  gloriola»  e ri- 
guardevole nel  colpetto  degli  uomini . 

Queftaoppofizionelvanifcc  inunba-  J 
leno , le  vogliamo  diftinguere  l’onor  va- 
no, imaginario,  ebugiardo,  dall’onor 
ver o, ragionevole  lòdo  : ficcome  altresì 
la  nobiltà  , c l’onorcvolezza , ch’è  quan- 
to dire  la  ragion  fondamentale  della  Iti— 
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ma,  della  medefima  llima  attuale.  Le' 
quali  due  colè  fon  molto  diverte , ac- 
cadendo bene  Spellò  diSpregiarfi  dal  Vol- 
go ciò , che  di  fua  natura  è {limabile  ; 
e tenerli  al  contrario  in  gran  conto  co- 
fe  utili,  e da  niente  . Quando  ho  io  af- 
fermato calpeltarfi  da’Religiofi  la  Glo- 
ria i non  ho  intefo  della  Gloria  vera, 
la  quale  li  dà  per  tributo  ' alle  . azioni 
virtuolè  ; ma  lòlamcnte  della  Gloria  va- 
na, e menzogniera,  la  quale  li  ottiene 
Lenza  verun  merito  proprio  , col  Solo 
citeriore  apparato,  c Splendor  di  Fortu- 
na . Di  quella  il  RcligioSo  Spontanea- 
mente li  priva  , dilprcgiandola , come 
falla,  ed  indegna  d’elTcr  cercata  : anzi 
abbomincvole,  come  laccio  di  Satanal- 
fctj  ed  occalione  di  molti  peccati . Onde , 
per  Sfuggirla , lì  leva  d’attorno , quanto 
gliela  può  conciliare  , cioè  gli  arredi 
pompofi , Tintegneriguardevoli , i titoli 
Superbi , l’ accompagnamento  fallolò  de’ 
fervi . Con  che  vien  egli  bensì  ad  clTer 
Lenza  llima  , abietto  , .e  {pregiato  ne- 
gli occhi  del  cicco  volgo,  quijìultusbo • 
norei  fape  dar  indigni* , & fama.  Jervit  ine- 
ptus , misurando  il  merito  degli  ogget- 
ti dalla  lòia  apparenza:  ma  nel  mede- 
limo  tempo  ( benché  lènza  cercarlo,  nè 
pretenderlo)  merita,  ed  ottiene  l’onor 
vero  da’ Savj,  i quali  ponderando , che 
ei  porta  quell’apparenza  Spregevole  non 
per  necellità  di  condizione , ma  perele- 
zion  di  Virtù,  non  pollononon  ammi- 
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rare  , e ftimar  grandemente  la  magna- 
nimità del  ilio  cuore.  Perchè  non  po- 
ca generofità,  elàviezzarichiedefi , per- 
deprezzare  i giudizi  quantunque  vani  de- 
S?i  uomini:  come  ne  fa  fede  la  rarità 
di  quelli , che  a ciò  arrivano  , c la  dif- 
ficoltà , che  in  farlo  fi  prova  da’ Seco- 
lari ; alìàitfìmi  de’ quali  fi  lafceranno  più 
tofio  uccidere  , che  o ricufàre  la  gloria 
apparente  d’ un  duello  accettato  , o fo~ 
fiener  l’infamia  falfa  d’ umiliarli  , fe- 
condo l’Evangelio  a’ loro  nemici. 

Ed  ecco  in  qual  modo,  fenza  contra-; 
dizione  veruna,  lo  fiato  della  Religio-, 
fa  Umiltà  fia  infieme  e gloriofo  , ed 
abietto  : gloriolò  negli  occhi  de’Savj  , 
abietto  nella  fiima  de’pazzi  : privo  del- 
la gloria  mondana  , bugiarda,  e noci- 
va, ma  di  vera  , e reai  gloria  abbon- 
dante. Benché,  quando  ancora  non  vi 
f òffe  verun Savio  nel  Mondo,  cheoco- 
nolcefic , o fiimafle  la  Virtù  del  Reli- 
giolò  ; non  perciò  laverebbe  egli  d’ef- 
Jèr  nobile  , cioè  degno  di  fiima  in  fè 
fieifo  , ficcome  non  perciò  lafcerebbe 
d’eficr  Virtuolò.  Il  che  folamente  ho 
io  fin  ora  affèrito , riferbandomi  a pro- 
vare nel  fine  del  Libro  , quanto  la  Tua 
Umiltà  fia , non  pur  nobile  in  fe  ftefi- 
fa , ma  cftrinlècamente  ancora  glono- 
fà , e fiimata . 
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capo  v. 

• * r 

Si  risponde  ad  uri  altra  Obiezio- 
ne di  quelli  , che  dicono  , P 
Ubbidienza  Religiosa  ejjer  con - 
traria  alla  generosità , e nobil- 
tà delP  uomo. 

POtrà  parere  ad  alcuno , che  alme- 
no l’ Ubbidienza  avvilifca  i]  Re- 
ligiofo:  mentre  lo  fpoglia  della 
propria  libertà  , foggettandolo 
ad  un  altr’ uomo , con  obbligo  indifpen- 
fabile  di  non  mai  operare  a modo  Tuo,  ma 
lèmpre  ad  arbitrio  del  Superiore.  La  qual 
fòggezione  , maggiore  che  quella  di 
qualunque  fervo  verfo  il  fuo Padrone, 
non  par  confacevole  a fpirito  nobile , na- 
to per  comandare  più  torto , che  per  fer- 
yire. 

Quefta  obiezione,  quantunque  ap- 
pretto molti  abbia  grandiifima  apparenza 
di  vero  5 tuttavia  altro  non  ne  ha  che  la 
nuda  apparenza  : e chi  per  ella  fi  muove  , 
mortra  o di  non  fapere  i principi  del  vive- 
re umano , o di  non  intendere , che  cola 
rta  l’ Ubbidienza  Religiofa  : come  Ipero 
di  far  toccare  con  mano  nel  capoprelèn- 
te , dove  moftrerò , nettùn  uomo  poter 
eflèr  più  libero , e più  Padrone  di  fe,  che 
il  vero  ubbidiente  . Per  provar  il  mio 
detto  j il  quale  a prima  faccia  può  fem- 
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brarParadolTo , miconvien  prefupporre 
alcuni  principi  di  certa , ed  evidente  dot- 
trina . rrefuppóngo  primieramente , che 
l'uomo,  fiali  pur  libero  quanto  vuole, 
non  può  non  loggiacere  a qualche  legit- 
timo Superiore , e Padrone  : eflendo  na- 
turalmente foggetto  a Dio,  la  cui  leg- 
ge , quantunque  contraria  alle  lue  in- 
clinazioni , deve  ollervare  j fe  ragione- 
volmente vuol  vivere.  Prefiippongo  in 
fecondo  luogo , che  quella  fiubordinazio- 
ne  al  comun  Creatore , c Signore  T non 
diminuifce,  o deteriora  punto  la  libertà 
della  Creatura  ragionevole  , anzi  l’ in- 
grandire, e nobilita  , elevando  le  lùe 
operazioni  a pregio  lòpranaturale  , ed 
altillìmo , come  or  ora  vedremo  : e con- 
feguentemente , che  la  libertà  vera  , c 
degna  dell'  uomo  non  confitte  in  ificiorre 
ógni  freno  a'fuoi  appetiti  : perchè  que- 
tta  farebbe  libertà  brutale , ed  irragione- 
vole : ficcome  non  pure  i fiacri  Dottori  , 
ma  gritteffi  Savj  Gentili , Arittotilc  , 
Cicerone  , e Plutarco  infognarono  : il 
primo  de’qualiaflèrifce , l’opinione  con- 
traria effcre  retterminio  dell’  Umana  re- 
pubblica. Prcfuppongo  per  Terzo  , cò* 
medefimi  autori , che  nè  pure  il  fiogget- 
tarfi  fpontaneamentc*  alla  direzione  d’ un 
altr’uomo  , la  quale  abbia  per  fine  il 
comodo  di  chi  fi  fòggetta  , pregiudi- 
chipunto  alla  perfetta  libertà.  Così  il 
Sommo  Pontefice  , mentre  nelle  fiacre 
funzioni  oòbedifce  al  Maettro  di  Cerimo* 
i -•  nie  . 
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nie,  cfccondo  gl’ indirizzi  di  quello  fi 
regola  ; -conferva  intiera  la  fùa  fuperiori- 
tà,  nè  egli  ferve  al  {addetto  mlnittro, 
ma  di  etto  più  totto  a fiio  ufo  fi  ferve. 
Prefuppongo  in  quarto  luogo  , che  la 
Liberta,  di  cui  qui  parliamo,  cioè  in 
quanto  s’ oppone  alla  violenza,  e fervi- 
ti! , confìtte  in  far  ciò,  che  fi  vuole,  e 
perchè  fi  vuole , lènza  fòggezione  a ve- 
runa Creatura  . L’ultimo  prefuppotto 
fìa  , che  la  vera  e perfetta  Ubbidienza 
non  ha  altro  motivo  del  fuo  operare,  (è 
non  la  pura  volontà  di  Dio  , (piegata  per. 
bocca  del  Supcriore , quali  interprete,  o 
banditore  di  effe:  Econfcgucntementc, 
che  il  Religiofò , mentre  ubbidifee  , non 
deve  mirar  punto  alla  perfona  propria  del 
Supcriore , più  che  fc  quelli  non  foilè  nel 
mondo  : nè  ha  da  moverfi  punto  per  effe 
nè  operare  inoflèquió  di  lei  ) ma  deve 
lèttamente fervicene  dimezzo,  per  co- 
nofeere  la  volontà  del  fùpremo  Padrone  , 
a cui  fòlovuol  (ottometterfi  ; in  quella 
guilà  che , chi  ode  promulgar  una  legge , 
non  fi  muove  ad  cfcguirla,  per  rifpetto 
del  Banditore,  da  cui  fu  promulgata  , 
ma  inoffequio  del  Principe,  da  cui  per 
mezzo  del  Banditore  s’intima.  In  una 
parola , gli  ordini  del  Superiore  devono 
ièrvire  all’ Ubbidiente  per  mero  indiriz- 
zo dell’ Intelletto , non  per  motivo  quan- 
tunque minimo  di  volontà . 

Dalle  quali  premette , chiarvffime  ed 
indubitabili,  che  altro  può  inferirli,  fc 
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non  , che  il  perfetto  Ubbidiente  gode  là 
più  ecce]  lente  Libertà  , di  cui  capace  fi  a 
i’uomo.  Mentre,  non  volendo  altro, 
le  non  ciò  che  Iddio  vuole,  tanto  viene 
ad  adempire  in  tutte  le  colè  la  lìia  volon- 
tà ; quanto  in  tutte  adempie  quella  di 
Dio  : e tanto  non  fi  foggetta  ad  altri  fuo- 
ri di  lui  ; quafito  da  nettùn  altro  fuori  di 
lui  vien  motto  ad  operare,  o volere:  che 
è il  lòmmo  grado  della  Libertà  , ed  indi- 
pendenza  creata  : Far  ciò  che  fi  vuole , ,e 
perchè  fi  vuole , fenza  permettere  ad  al-r 
tri , che  a Dio , verun  diritto  di  maggio- 
ranza lòpra  il  fuo  arbitrio . 

Nè  olla , che  F Ubbidiente  operi  con- 
forme all’ordine,  e mediante  l’ordine 
del  Superiore  creato  : ficcome  non  pre- 
giudica alla  libertà  del  Pontefice  il  rego- 
larli nelle  Cerimonie  della  Mclla  , con- 
forme agli  avvili  del  Miniftro  affittente  : 
nè  perchè  un  Viandante , dubbiolò  della 
veraftrada,  s’incamini  per  quella,  che 
da’periti  gli  viene  additata,  dirà  veru- 
no, andarvi  egli  sforzato,  o men libe- 
ramente, chele  egli  medelìmo  Favelle  da 
le  ritrovata.  E la  ragione  li  è,  perchè  in 
quelli , e limili  cali  l’indirizzo  eftrinfe- 
co  concorre  ali 'opera , come  pura  condi- 
zione, richieda  per  parte  dell’ Jntellet- 
to,  non  come  ragion  motiva  della  Vo- 
lontà: la  quale  già  antecedentemente  c 
determinata  da  le  , ed  in  tanto  fittamen- 
te elegge  di  regolarli  co’ cenni  altrui,  in 
quanto  liltima  mezzi  proporzionati  all* 

ope- 


Digitìzed  by  Google 


Libro  Secondo  ',  20$ 

òpere , già  prima , ed  indipendentemen- 
te da  elfi,  in  confidò  voluta.  Così  và 
parimente  nel  calò  noftro . Vuole  ilRe- 
ligiolò  in  tutte  le  cole  incontrar  la  vo- 
lontà di  Dio , e da  fe  fpontaneamente  ciò 
vuole.  Vede  per  altra  parte,  che  Iddio 
non  manitefta  immediatamente  in  tutte 
le  cole  la  (uà  volontà  , ma  per  mezzo  di 
qualche  uomo , a quello  effètto  legitti- 
mamente ordinato , con  titolo  di  Supe- 
riore . Pollo  ciò  , modo  dal  defidcrio  dì 
far  la  volontà  divina  , fi  mette  quali  cie- 
co viandante  nelle  mani  di  tal  uomo , la- 
rdandoli in  tutto , e per  tutto  guidare  da 
lui , lenza  voler  muovere  un  palio  altri— 
mente , che  col. parere  di  quello . Il  qual 
parere,  ed  indirizzo  avendo  poi  ricevu- 
to , fi  fiffà  tutto  nel  Tuo  primario , ed  an- 
tecedente unico  oggetto , cioè  nella  vo- 
lontà di  Dio:  nè  penta,  o riflette  pili 
punto  nell’  atto  delP  operare  alla  pcrjòna 
del  Superiore , ma  fe  ne  dimentica  affat- 
to, e lo  lafcia  da  parte , quali  llromen- 
to , già  adoperato  a baltanza  pel  fine  pre- 
telò . Nè  dice  fra  di  fe , quello  è volontà 
del  Prelato , e per  amore , o riverenza 
di  lui  voglio  farlo . Ma  fidamente , que- 
llo è voluto  da  Dio , e perciò  1*  ho  da  fa- 
re . Laonde  % operando  di  poi , non  ub- 
bidifee  al  Prelato , propriamenteparlan- 
do^,  (benché  efeguilca quanto  da  lui  fu 
prelcritto)  nè  fa  a modo  di  quello,  fe 
non  per  accidens , ed  indirettamente:  in 
quanto  il  voler  del  Prelato  è conforme  al 
*•'•••*  16  voler 
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voler  di  Dio  , unicamente  rimirato  > 
amato,  cpretefo  da  chi  perfettamente 
ubbidilce. 

Quindi polliamo  inferire,  che ( par- 
lando in  fenfò  proprio  ) il  perfetto  Ubbi- 
diente non  è l'oggetto  a vermi  uomo,  nè 
ha  altro  Superiore  fuori  di  Dìo:  e che  il 
Prelato  del  Manafterio  non  può  chia- 
marrt  altrimente , nè  tenerli  in  altro  con- 
to , che  di  mera  Guida  , Direttore , e 
- Macftro  r titoli  tanto  lontani  da  ogni. 
Superiorità  , che  anzi  denotano  fervitu .. 
Onde  è , che , eziandio  negli  altri  gover- 
ni fecolari , qualfivoglia  Superiore  legit*^ 
timovien  detto  darSavj  fervo  della  Re- 
pubblica , mentre  ,,  fecondo  la  ragione 
da  Arirtotile  addottane  , il  Principato 
Economico  , e Politico  fi  ordinan  diret- 
tamente alla  fola  utilità  de’ Governati , 
e folamente  per  accidens  al  comodo  pri- 
vato del  Governante:  il  quale  però  cor 
lùoi  ordini,  eftatuti  non  altro  fa,  che 
fervire  alla  felicità  de’  Cittadini , o de^ 
Domeftici  a corto  delle  fue  follecitudini 
com  perando  i loro-riport. 

Srjnferifee  di  più  dalla  lùddetta  dottri- 
na , che  il  perfetto  Ubbidiente  non  teme 
punto  il  Prelato , per  conto  della  fua  Po- 
dcftà,  eperiòna,  nè  l’adula,  o in  altra 
maniera  s’mvilifee  , per  conciliarfi  la 
fila  grazia  : fapendo  , che  ,.  qualunque 
cofa  gli  fia  da  quello  ordinata,  ancorché 
perdrfpetto  , e con  mal  animo  y non  po- 
trà non  elfere  il  meglio  per  l’ apima  fùa  , 
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è certilTìma  volontà  di  Dio , unico  fine 
per  cui  egli  fi  ferve  del  Supcriore . Che  le 
nulladimeno  molila  nclÌ’efierno  alcuni 
fógni  di  particolar  riverenza  verfò  il  Pre- 
lato, ciòfa,  non  perchè  riconofca  in  lui 
dominio  {òpra  di  le,  ma  per  mera  grati- 
tudine del  penfiero,  che  quegli  fi  prende 
in  guidar  l’ anima  fila , ed  in  d Scoprirgli 
la  volontà  di  Dio:  ficcomeperun  fimil 
riguardo  il  figliuolo  del  Prencipemofira 
qualche  legno  di  riverenza  al  Pedagogo 
lnoluddito.  O pure  diciamo , che  fa  il 
Religiofò que’ légni  efterni  d’ ofiéquio al 
Prelato  , non  come  a lui , ma  in  riguar- 
do a Dio , di  cuicgli  porta  fpccialmente 
l’ imagine . Talché  col  corpo , ed  efie- 
riormente  s’inchini  vedo  di  lui  ; ma  a 
Dio  lòlo indirizzi  Tinterno  inchino  del 
cuore  : in  quella  guilà  che,  inginocchian- 
dofi  avanti  ad  un  Crocefilfo  di  legno,  P 
inchino  del  corpo  và  verfò  il  legno , ma 
l’atto  interno  d’adorazione  nonriflette 
punto  al  legno  , ma  (blamente  a quello  , 
di  cui  è nel  legno  l’ imagine , e per  ri- 
fpetto  di  cui  li  piega  il  corpo  verlb  del 
legno*  : . • _ . 

Si  raccoglie  per  ultimo,  che  il  Reli- 
giofo  ubbidiente  non  (blamente  è libero  9 
ma  molto  più  libero  de’  Secolari  medefi- 
mi  : mentre  e fi  efenta .dalla  lòggezione  di 
qualunque  uomo;  e,  le  a Dio  lì  loggetta  , 
la  ciò  lenza  violenza  veruna , Ipontanea- 
mente , allegramente , amorolàmentè  > 
piu  tolto  come  amico  , che  come  fervo. 
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T alche  pare , eh’  egli  fia  legge  a fé  fteflo  , 
nè  operi  per  altra  legge,  che  della  firn 
buona  volontà , in  cui  per  amorofò  oflè- 
quio  hà  tramutata  la  legge  efterna  : ve- 
rificando così  quel  detto  dell’  Apoftolo  , 
Lcx  Juflo non  eft pofita . ( I.  T.i.  9.)  Onde 
Je  fue  opere  tutte  procedono  da  principio 
intrinfeco , nè  {blamente  fon  volontarie, 
ma  pienamente  volontarie , fenza  misu- 
ra l’involontario , e violento  , Oltre- 
ché, pe ’l  carattere  della  divina  volon- 
tà, di  cui  fono  improntate,  fi  {òllevano 
ad  un  (òmmo  valore  : mentre  tanto  più 
eccellente  fi  ftima  l’opera  , quanto  più 
nobile  è la  regola , a cui  fi  conferma , e ’l 
motivo,  per  cui  fifa:  nè  regola  più  ret-- 
v ta  , o motivo  più  nobile  può  ritrovarli , 
che  la  volontà  divina,  da  cui  procedo- 
no, ed  a cui  s’indirizzano  l’opere  tutte 
del  perfetto  ubbidiente  : degne  perciò  d’ 
cflèr  chiamate  opere  divine , giacche  1* 
ifteflo  Dio  non  può  aver  altro  , epiùno- 
bil  motivo  di  quello  , ch’effe  hanno  . 
Non  così  i Mondani,  i quali  {peflfìlfims 
volte  fervono  agli  uomini , adulando  , 
Supplicando,  cercando intercefifìoni,  ed 
in  altre  maniere  abbaflàndofi  loro , per 
guadagnarne  la  grazia,  eia  ftima:  do- 
minati da  tanti  Padroni,  quanti  fon  qnel- 
li,  alla  benevolenza  de’quali  afpirano, 
e dalla  opinione  de’quali  dipendono  : 
eh’ è fèrvitù  durilfima,  eviliffima,  per 
la  continua  follecitudine , e fatica  che 
l’eco  porta . li , e quando  ancora  non  fie- 
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no /chiavi  dell’Ambizione;  fono  tutta-, 
via  tiranneggiati  da  molt’  altre  Pa/fioni , 
che  non  li  la/ciano  operare  a lormodo, 
nè  far  ciò , che  conofcono  edere  fuo  mag- 
g ior  bene  , e come  tale  per  altro  vorreb- 
bero: Udiamo  , come  /pieghi  ciò  Sari 
Bernardo.  Interrogate,  dic’egli,  un  avaro 
(e  l’iftedòvaledi  chiunque  ad  altri  vizj 
/òggiace  ) fe  Zìa  bene  per  lui  il  reftituire  la 
robba  di  mal  acqui/lo . Confedera  edèr 
bene . Perchè  dunque  non  fai  ciò , che 
conofoi  edèr  tuo  bene?  Rifponderà,  Non 
ho  forza  , ecuore-per  farlo  . Ma  perchè 
non  puoi?  Soggiunge  il  Santo,  è con- 
chiude,  apportandone  egli  /fedo  la  vera 
cagione:  Trofeflo , quia  domina  avariti a 
non  permittit . Quia  liber  non  es  : quia  tua 
non  funt  , qua  pofjìdere  videriSj  fed  nec 
ipfe  tui  juris.  (Serm.li.  in  Cant.)  Dal 
che  viene  , che  1’  opere  de’ Mondani  , 
oltre  1’  edèr  vili/Iìme  , ed  imperfet- 
ti/Iìme  come  fatte  per  fini  baffi , ed  uma- 
ni, e /è nza  conformità  alla  prima  rego- 
la ; nè  pure  poffono  dirfi  pienamente  vo- 
lontarie , perchè  fi  fanno  con  violenza , 
e contralto,  o della  padìone  con  la  ra- 
gione, o di  due  padioni  contrarie  fra  lo- 
ro . T anto  è vero , che  ’1  foggettarfi  alla 
volontà  divina  non  folamente  non  toglie 
la  libertà  , ma  che  anzi  non  fi  trova  altra 
libertà  fuori  di  queda . 

Nè  mi  s’opponga,  che  ’l  Prelato  Re- 
golare ha  autorità  dicodringere  i Puoi 
Religiofiadubbidire , anche  contro  lor 
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voglia , e conleguentemente  che  quelli 
quantunque  ubbidilcano  perfettamente , 
gli  lono  in  lenlò  proprio  loggetti , ed  eeli 
tiene  vcrilfima  lìiperiorita  fopra  loro  . 
pC u?  j1^  talconfegucnza . Imperocché 
i ubbidir  perfèttamente  non  altro  lignifi- 
ca, chetar  volontariamente  le  colè  or- 
dinate . Or  mentre  che  1?  uomo  fa  volon- 
tariamente una  colà , c imponibile  affàt- 
to,  che  nel  medefìmo  tempo  fila  da  ve- 
runa elrrinlèca  forza  corretto  a farla  con- 

tÌr<n-LMV0^,ia  : cPcr  CÓnfègucnza  è im- 
ponibile , che , mentre  dura  a farla  vo- 
Icmtammente  j-fiafiiddito  in  ordine  ad 
' eUa*  -dunque  il  perfetto  Ubbidiente,  in 
quanto  e tale , non  può  eficr  co/irctto  per 
toiza  a veruna  cola , legittimamente  or- 
dinatagli : ma  Iolamente  può  ellervì 
aitretto,  quando  laici  d’cllèr  tale,  di- 
ventando dilubbidiente  . È,  lìccome  , 
quando  è Ubbidiente  , non  è in  Senfu 
composito  dilubbidiente  ; cosi  , mentr’è 
perfetto  ubbidiente  , non  ha  Superiore 
veruno , ma  Iolamente  può  averlo  in  al- 
tra occorrenza  , tioè  quando  lalcialTè  di 
perfettamente  ubbidire.  Dunque  à pri- 
mo  adultinmm  , in  quanto  è ubbidiente  , 
e Unche  dura  ad  elTertale  , non  può  dirli 
luddito  ad  uomini  : e così  la  vera  Ubbi- 
dienza e ineompolfibile  con  qualfivogl  ia 
soggezione  umana  , ne  riconolce  altro 
superiore,  che  Dio  , a cui  conollequio 
spontaneo  s’inchina'.  E poi  tu,  o Seco- 
lare , il  quale  ti  vanti  di  poter  in  ogni  co- 
la 
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fa  operare  a tuo  beneplacito  , fenza  di- 
pendercela verun  uomo,  dimmii un  po- 
co , non  puoi  tu  ancora  da’  Magiflrati  el- 
fer  colhretto  ad  olfervare  , quantunque 
per  forza , e tuo  mal  grado  le  leggi  ? Co- 
me fàlverai  dunque  in  ciò  la  tua  libertà  ? 
Dirai  forfè,  che  quella  non  fi  diminui- 
ice,  per  poter  l’uomo  elfere  affretto  a 
far  ciò , che  è giuflo  ? Dirai  molto  bene  : 
e quello  medefimo  ti  rifpondo  io  , per 
conto  del  Rcligiofo . Giacche  nè  pur  egli 
può  elfer  collretto  dal  Superiore . fè  non 
al  dovere , e confcguentemente  non  è per 
quello  capo  punto  men  di  te  libero . 

Refli  dunque  provato , che  il  vero  Uh; 
bidiente  non  ha  altro  Superiore  fuori  di  .. 
Dio:  nè  altrimente rimira  il  fuo Prela- 
to , che  come  un  mero  interprete  de’  di- 
vini voleri . Laonde , ficcome  chi  an- 
dafie  dal  Rè , per  intendere  la  fùa  volon- 
tà , non  farebbe  men  libero  , fe  quelli 
gliela  dichiarale  per  interprete,  che  fè 
immediatamente , e di  fua  bocca , perchè 
r interprete  non  perciò  diverrebbe  fuo 
Superiore,  ma  farebbe  mero  flromento 
della  voce  y c della  volontà  del  Sovra- 
no ; cosìilReligiolò , facendo  ciò,  che 
da  Dio  per  mezzo  del  Superiore  gli  vicn 
ordinato,  non  meno  rimane  libero,  ed 
indipendente  da  ogn’  uomo , che  fe  Iddio 
medefimo  immediatamente , di  fua  boc- 
ca, e fenza  mini  fieri  odi  verun  uomo  gli 
avelfe  fatto  quell’ordine.  Chitenelfè  il 
contrario , potrà  flimare  ancora  , che , 

quan- 
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quando  io  elèguifco  un  ordine  intimato-' 
mi  dal  Prencipe  in  un  foglio  di  carta  ; ub- 
bidita a qnel  foglio , e lo  riconol'ca  per 
mio  Superiore  . Sciocchezza  , da  non 
venire  in  mente  d’uom  favio,  nc  pure 
per  fogno . 

Ma  dirà  qui  taluno  : in  che  dunque 
confitte  il  merito  proprio  dell’  Ubbidien- 
za , fe  il  luddito  rimira  Dio  folo  , ed  in 
niun  modo  riflette  al  Superiore  creato? 
Giacche  il  Secolare  altresi  può  rimirare 
in  tutte  le  lue  azioni  la  divina  volontà , o 
dettataglidallaragione  j oelpreflà  negli 
£. vangel; . Rìlpondo , che  il  merito  fud- 
detto  confitte,  sì  in  obbligarli  con  voto 
a far  la  volontà  di  Dio  ; si  in  contentarli 
di  conolcerla  non  per  proprio  dettame  , 
fallibile , ed  efipotto  ad  errori , ma  per 
indirizzo  d’altri  3 con  la  voce  de’ quali  fi 
c obbligato  Dio  a farcela  infallibilmente 
palefe.  Il  che  dimoftra  maggior  Umil- 
tà , e fpropriamento  del  proprio  giudi- 
zio, e rifoluzione  più  efficace  d’incon- 
trare in  ogni  cofa  i divini  vpleri . Del  re- 
do l’ Ubbidienza , quanto  men  rimira  1' 
uomo,  tanto  è più  perfetta , e più  meri- 
toria: econfeguentemente  non  può  efi. 
fere  più  meritoria , che  non  fiainfieme 
più  libera . 

Quelle  cote  ho  voluto  qui  fpiegare  al- 
quanto più  diffufamente , per  correggere 
ifiòrti  giudizi  de’ meno  intendenti  nelle 
materie  di  fpirito  : onde  venga  ciafcuno 
ad  accorgerli , quanto  alta,  lublime,  e 
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divina  Ha  la  Virtù  dell’Ubbidienza  , e 
qual  libertà  di  cuore  poflègga  , e con 
quanta  magnanimità  operi  il  Religiolò , 
mentre  ubbidilcc . Che  fé  non  tutti  arri- 
vano a quella  generala,  e nobile  Ubbi- 
dienza, la  quale  lì  fo  1 leva  lòpragliftclfi 
fuoi  Superiori , lenza  foggettarn  ad  al- 
tri , che  a Dio  j la  colpa  tutta  è loro:  nè 
io  ho  pretelò  parlare  dell’Ubbidienza, 
quale  fi  trova  in  quello,  o quell’ altro 
Keligiolo  imperfetto , ma  anzi  dell’  Ub- 
bidienza più  rigorolà , e più  propria  , la 
quale  da’ poco  pratici  fi  llima  più  oppo- 
rla all’indipendenza  del  nollro  arbitrio. 
E quella  ho  evidentemente  mollrato,  el- 
fere  una  lòrta  d’  altilfima  , eccellcntif- 
fima , e generofillìma  libertà . 

CAPO  VI. 

Nobiltà  dello  flato  Religìofo , per 
eflflere  conflagrato  a Dìo . 

TUtte  le  cofe , Ibi  tanto  che  2 
Dio  fi  confagrino , per  la  mae- 
fià  di  quel  fommo , ed  infini- 
to ellèrc,  a cui  dopo  l’obla- 
zione appartengono,  diventano prezio- 
ie  . e filmabili  , benché  di  lua  natura 
follerò  vili . Quindi  è il  rifpetto,  che 
da  tutte  le  Genti  anche  barbare  fi  prò- 
felli  a’  lor  Sacerdoti  . Quindi  la  vene- 
razione, in  cui  fono  i Sacri  Tempi  , e 

Vali 
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Vafi  d’ Altare  . Ora  il  Religiofo  per 
mezzo  de’ Voti  dedica  totalmente  agli 
ufi  del  divino  fcrvizio  feireflò  ; che  non 
può  ftimarfi  più  Tuo,  ma  tutto  di  Dio, 
a lui  donato  lui  offèrto  , a lui  la- 
tro. Perlochè  da  San  Bafilio  vien  det- 
to Vaio  d’Altare  : e i Santi  Agoffino , 
e Bernardo  lo  paragonano  al  Tempio, 
raffigurando  nella  lua  Profelfione  tut- 
te quelle  cerimonie,  che  s.’ ulano  nella 
dedicazione  delle  làgre  Bafiliche . Quan- 
to dunque  più  venerabile  il  Tempio  , 
Cala  di  Dio , che  le  Cale  degli  uomi- 
ni, e quanto  più  rifletto  merita  un  Ca- 
lice confecrato  , che  qualunque  Vaiò 
profano  5 tanto  lo  fiato  Religiofo  s’a- 
vanza in  dignità  fopra  il  viver  mon- 
dano. - 

Nè  fidamente  perla  donazione , che 
l’uomo  fa  di  le  a Dio , nel  farli  Reli- 
giofo, diventa  Tempio,  e Calice  Sa- 
cro . San  Gregorio  palla  più  avanti , a 
chiamarlo-  ancora  Sacrificio  . tHps  ipfos 
Sacrificium  Deo  offerimns , cum  vii  am  no - 
J ir  am  divino  cultui  dedicamns.  (9.  Mor.$  1.) 
E con  ragione . Perchè , le  le  cole  no- 
ftre  fon  Sacrificio , quando  a Dio  irre- 
vocabilmente fi  donano  5 come  non  là- 
rem  tali  anche  noi,  in  virtù  dell’obla- 
zione irrevocabile,  che  del  noftro effe- 
re  facciamo  al  medefimo  Dio  ? Sì , sì , 
Sacrificio  è quello  vcrilfimo , anzi , le 
crediamo  a San  Gregorio , fra  tutti  gli 
altri  il  più  perfetto  . Imperocché  non 

man- 
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mancheranno,  dice  il  Santo,  eziandio 
de’  Secolari  , che  fiacri  fichino  le  ftelTì 
all’Altilfimo:  ma  l’Olocaufto  , è’1  Sa- 
crificio totale  , in  cui  non  una  parte 
della  Vittima  , ma  tutta  cffà  fi  oftcri- 
ica  , e confiima  in  onor  di  Dio  , tan- 
to è proprio  de’  Religiofi  ; quanto  elfi 
fòli  tutto  il  fiio  dière  e fifico , e mo- 
rale lènza  veruna  rilèrba  conlàcrano  in 
ofièquio  del  lor  facitore.  Il  qual  genere 
di  Religiolò  Olocaufto  fu  da  San  Faolo 
egregiamente  {piegato , mentre  lo  chia- 
mò Hojìiam  'viventem  , Janftam  , Deo 
pUcentem , rationabile  obfeqùìnm.  ( l[om. 
12.  i.  ) Vi-ventem,  perchè  è un  Sacrifi- 
cio , che  dura  per  tutta  la  vita , e nel 
quale  fi  làcrifica  una  foftanza  immor- 
tale. Sanftam  , perchè  vi  fi  offerilce 
l’anima,  capace  della  Grazia  divina, 
e della  vera  Santità  . Deo  ptacentem , 
perchè  , le  tanto  piacevano  a Dio  gli 
antichi  Olocaufii  di  Tori  , e Vitelli  , 
quanto  più  quello  , dove  fie  gli  offeri- 
Icc  l’uomo  , Creatura  si  nobile  ? Final- 
mente rxtionabile  obfeqnitim , cioè  Ipiri- 
tuale,  per  lignificare,  che  l’uomo  qui 
fi  làcrifica  tutto,  non  fidamente  quan- 
to al  corpo,  ma  fecondo  ancora  lo  Spi- 
rito , condizioni  tutte  sì  nobili,  che  in 
nclfuno  de’  Sacrifizj  Molaici  fi  videro . 
Laonde  quell’ Olocaufto  non  puòave- 
run  altro  piùpropriamentcallòmigliarfi, 
che  a quello  Sacrolànto,  e tremendo,  do- 
ve il  Figliuolo  naturale  di  Dio  s’immola 
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ogni  dì  full’Altare  all’  Eterno  Tuo  Padre  : 
ficcome  qui  al  mcdefimo  fi  facrificano 
perpetuamente  i Religiofi  Tuoi  figliuo- 
li adottivi . 

Ma  perchè  fra*  Sacrifici,  ne’quali  J’uo- 
mo  confacra  le  fietfò  al  fuo  fuoremo  Si- 
gnore , nobilifiìmo  fi  tiene  il  Martirio, 
dove  per  teftimonianza  del  culto  divi- 
no fi  la  l’ultima  prova  del  perfetto  amo- 
re, con  offerirli  alla  Morte , ultimo  de- 
gli umani  terrori  ; vediamo,  fc  al  Re- 
ligiolò  Olocaufto  convenga  altresì  que- 
llo pregio  di  fàcro  Martirio  . Non  fia 
chi  ne  dubiti,  fòttentrano  ad  afierirla 
in  mio  luogo  i Santi  Padri . Sì  eh’ è Mar- 
tirio la  Profeflìone  Religiofa  , anzi  quo- 
tidiano , f'erive  Girolamo  . Nè  molto 
importa,  che’l  collo  non  {òggiaccia  al- 
la fipada  del  Manigoldo , foggiugneSan 
Gregorio  . Ci  fono  de’  Martirj  anche 
interni  : e tale  è quella  del  Chioflro . Che 
fc  non  fembra  tanto  orrido , come  l’al- 
tro eftemo  , e cruento  ; io  però , ripi- 
glia Bernardo,  attefàla  continuazione, 
e lunghezza,  lo  fiimo  più  duro,  emo- 
lefto.  S’accorda  co’ lopradetti  il  gran- 
de Atanafio:  mentre  nella  Vita  di  Sant’ 
Antonio , narrando , come  il  Santo , per 
ottener  il  Martirio , le  n’era  ito  in  Àlel- 
iàndria  ; fòggiugne,  che  , non  avendo 
ivi  potuto  confeguire  il  fuo  intento , fe 
ritorno  al  Monafierio , ad  quotidiarrnm 
Fida  Ct  Confcientia  Martyrium . ( ^Atban. 
in'vitaS.xAnton.) 

Nien- 
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Niente  però  abbiam  tatto  fin  ora , Te 
non  proviamo , trovarti  nei  viver  Reli- 
giolo  la  Morte , condizione  elfenziale  al 
Martirio . Anzi , le  così  è , abbiam  fat- 
to già  il  tutto:  non  eilèndo  altro  il  vi- 
ver Religiolò , che  un  continuo  mori- 
re. Vanghiamo  al  confronto.  Staccala 
Morte  l’uomo  da’  Parenti  , dalle  ric-_ 
chezze , e dagli  altri  beni  propri  della  vita 
prelènte . E che  ? Non  ci  allontana  fol  le 
la  Religione  ancora  da  tutti  i beni  fu- 
detti , niente  meno  che  Pe  folTìmo  mor- 
ti ? Ne  faccia  fede- l’Abate  Apollo: 
dal  quale  elTendo  ricorfo  luo  Fratello 
Secolare  , per  riportarne  ajuto  ne’  bilò- 

?ni  domertici  , dimandogli  il  Servo  di 
)io,  perchè  non  facelTe  capo  più  torto 
ad  un  altro  Fratello  , che  avevano  : e 
udito  rifonderli , che  quegli  non  pote- 
va aiutarlo  , per  elìer  già  da  gran  tem- 
po partito  a vita  migliore  j or  lappi , 
loggiunlè  Apollo , che  niente  più  pol- 
lò io  (occorrerti  negl’  interelTì  tempo- 
rali , e terreni:  mentre  a tutti  erti  già 
da  vent’anni  fon  morto  , e Pepo  Ito . 

( Caff.  Coll.  24.  ) Secondariamente  , pro- 
prio è della  Morte  il  cagionare  dolori , 
tormenti , agonie.  Ma  quante  dillìmili 
pene  da’.  ReligioPt  lì  provano  , Pc  non 
cosi  atroci , come  nella  Morte  violen- 
ta 5 quanto  al  numero  tuttavia , e alla 
durazione , Penza  dubbio  maggiori?  Ter- 
zo , nella  Morte  l’ Anima  muore  aj  lùo 
Corpo  ) Nella  Religione  per  qualche 
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modo  anche  a fe  ItelTa  . Nè  importa , 
che  rcfti  dentro  la  Carne , mentre  non 
vive  alla  Carne  , ma  dimora  in  ella, 
poco  meno,  che  diftaccata  da  ella , qua- 
li forma  folo  affiliente. 

Che  altra  dunque  vi  rimane , per  con- 
chiudere , che  Ipecie  di  Martirio  fi  a la 
Profelfione  Monaftica  ? Niente  per  cer- 
to . Anzi  pare  fi  pofia  proceder  più  avan- 
ti , ad  aderire , che  non  uno , ma  mol- 
ti Martiri  in  effa  fi  trovano . Diciamo- 
lo pur  francamente.  Giacche  qui  anco- 
ra ciaffiltono  con  la  loro  autorità  i fa- 
cri  Dottori . Martirio  è la  Caftità  , lè 
crediamo  a San  Bernardo.  Martirio  la 
Mortificazione  , così  la  chiamò  San 
Gregorio  . Martirio  l’Ubbidienza,  al 
dir  dell’  Abate  Pambo  . Martirio  la 
lotta  contro  la  Carne , il  Mondo , e’1 
Demonio,  fecondo  Sant’  Agoftino . Tal- 
ché pare  , che  Generalità  anche  mag- 
giore fi  inoltri  , e più  copiolò  merito 
s’ acquili! , perfeverando  fin  all’ultimo 
fiato  in  tante  , c sì  continue  morti , del- 
la generalità , che  fi  mofira  , e del  me- 
rito che  fi  riporta,  conofferire per  una 
fola  volta  il  collo  alla  Ipada.  Ciò  di- 
chiarò graziofàmente  San  Bernardo . In- 
contratoli per  viaggio  in  un  famolò  La- 
drone , eh’  era  condotto  al  Patibolo, 
Olà  , fermatevi  , dille  a’  Miniftri  di 
Giultizia , e date  a me  quello  Malfat- 
tore: perchè  io  sò  la  vera  maniera  di 
siuftiziarlo  conforme  al  fuo  merito  , 

Ciuci- 
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Quelli,  per  riverenza,  del  Santo  ferma- 
tifi  , ne  diedero  avvilo  al  lor  Prencipe 
Teobaldo . Il  quale  accodò  là  fùbito  „ 
per  riverire  il  fervo  di  Dio  , cominciai, 
a commemorare  le  fccleraggini  del  con- 
dannato , aderendolo  degni  filmo  non 
di  una,  ma  di  più  morti.  Al  che  ir- 
ridendo il  Santo , sò  io  ciò  molto  be- 
ne , rifpofe , e giacche  per  pagar  tante 
colpe , non  bada  una  fòla  morte  a co- 
flui  , perciò  ho  rilòlto  di  condurlo  al 
mio  Monafterio,  ctove  molte,  e moi- 
re ogni  giorno  ne  prova.  Con  ciòl'ot- 
tenne  a far  Penitenza  in  Chiaravalle  j 
dove  fatto  Monaco  , e per  trent’anni 
che  fopravifiè  quotidianamente  moren- 
do , conforme  al  dir  dell’  Apoflolo  ; 
pagò  ipuntaneamente  a Dio  moltipli- 
cata quella  pena  , che  per  altrui  mano 
doveva  una  fola  volta  {offrire. 

A quello  vantaggio  del  Martirio  Re- 
iigiofò  tre  altri  affai  confidcrabili  s 'ag- 
gi ungono  . Il  primo  , che  .non  è effc> 
efpofto  a tanti  pericoli , a quanti  l’al- 
tro , per  timor  del  quale  non  pochi  han- 
no negata  la  Fede,  come  amaramente 
piagne  San  Cipriano.  Il  fecondo,  che 
quell' altro  è neceflariamente  congiun- 
to col  peccato  de’ Pcrfccutori  ; qui  non 
interviene  colpa  per  p»arte  veruna  . Il 
terzo  -,  che  quello  a pochi  è dato  in 
forte  ; da  quello  qua  fi  neffiino  che  il  vo- 
glia fi  efclude.  Laonde  , per  conchiu- 
dere , fé  di  fòpra  abbiam  detto , Li  vi- 
' K u 
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ta  Religiofa  averlòmiglianza  col  Sacri- 
ficio incruento  del  Figliuolo  di  Dio  , 
full’  Altare  quotidianamente  immola- 
to ; polliamo  qui  aggiungere , che  non 
meno  può  affomigliarfi  al  Sacrificio  tre- 
mendo , e cruento , che  del  medefimo 
Crifto  fi  lece  già  lulT  Aitar  della  Cro- 
ce . Tanto  e dille  , e trattò  in  lungo 
lermone  fatto  con  occafione  di  accetta- 
re un  Novizio,l  ’Abate  P inu  fio:  inoltran- 
do , la  vitadc’Religiofi  altro  nonelfe- 
re,  che  vita  d’uomini  crocifilfi,  imma- 
gini vive  del  Figliuolo  di  Dio  agoni- 
zante  in  Croce,  quanto  al  fuo  Proto- 
tipo fimi  li  , tanto  gloriole  , e degne 
che  , dopo  aver  inchinata  la  Croce  di 
Crifto  , fi  faccia  riverenza  anche  alla 
loro,  quafi  aritratto  di  quella.  (Caffi, 
lib.  4*  c*  3“'*  ) 

CAPO  VII. 

Della  Podeftd  Giudiziaria,  a . 
E eligioji  promejja , 

S Ingoiar  privilegio  de’  Religiofi  po- 
trebbe ftimarfi  , che  nel  tremendo 
dì  del  Giudizio , mentre  lePode- 
ftà  tutte  della  Terra  ftaranno  umi- 
liate, e tremanti;  elliliurgi  da  ogni  ti- 
more ripofalfero  in  total  ficurezza.  Più 
nondimeno  ha  prometto  loro  il  Verbo 
Vmanato , cioè,  che  l'eco  in  quel  dì  lède-» 
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ranno  a giudicare  il  mondo.  Jtmcn  dico 
■'vobiSy  quod  'vos,  qui  reliquiftis -omnia,  ZT fe- 
<uti  ejiis  me  , in  regeneratione , chmfede- 
rit  F.ilius  homimsyfedelutis  O'  vos  fuperfedes 
4 uodecim yjudicAntes  duodecima ribus  ìfrael . 
(Mdttb.  19.28.)  Perle  quali  dodici  Tri- 
bù s’intendono  tutti  gli  uomini:  ficco- 
me  peri  dodici  Alfelfori  fi  prende  un  nu- 
meroindefinito di  tutti  quelli , che,  ad 
elèmpio degli  Apoftoli , fyhchs  omnibus 
fecutifunt  Jefum  . Si  prova  ciò  : perchè 
non  minore  , anzi  forfè  più  alto  merito 
è , in  lèguitar  Crifto , veduto  co’foli  oc- 
elli della  Fede , che  in  fargli  compagnia  , 
avendolo  corporalmente  premènte  . Se 
dunque  agl  i Apoftoli , per  elferfi  dati  lè- 
daci aCrifto , che  con  gli  occhi  della 
Carne  vedevano,  e da  cui  udivano  lènfi- 
bilmente  chiaraarfi  , e ftato  promclfo  tal 
premio-,  non  vedo,  perchè  non  abbiano 
a parteciparne  pur  quelli , i quali  col  me- 
defirao  apoftol»co  Ipropriamento  delle 
foftanze  mondane,  e con  tanto  maggior 
•difficoltà,  quanto  più  alla  cieca,  hanno 
feguitata  la  vita  , e dottrina  del  Reden- 
tore: iènzao  udirli  chiamare  da  lui,  fe 
non  interiormente  ; o vederlo  precedere 
con  altC  occhi , che  con  quelli  dello  fpi- 
rito.  Oltre  che,  fe  a’ foli  dodici  Apo- 
ftoli fofTèpromelfò  l’onore  de’ Troni  in 
quel  Giudizio:  S.  Paolo,  eh’ è fuori  del 
numero  duodenario,  rimarrebbe  efebi- 
co altresi  dalla  Giurildizione  . E pure 
proteftò  egli , che  dovea  giudicare  non 
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gli  uomini  (blamente  , mai  medefimì 
(piriti  angelici . Se  dunque,  nonostante 
il  Tuono  della  lettera  , più  che  dodeci  de- 
vono edere  gli  aflèfTori  del  divin  Tribu- 
nale ; la  promella  fatta  agli  Apoftoli  fi 
deve  (tendere  ad  altri:  e , fc  averun  al- 
tro , particplarmente  a’ loro  imitatori, 
e feguaci , quali , come  abbiamo  vedu- 
to , (bno  i Rcligiofi . 

Nè  quello  è già  mio  dilcorlò,  ma  efpo- 
fizione  comune  di  gravilfimi  Padri:  come 
di  San  Gregorio  Nazianzeno  , il  quale 
fra  le  prerogative  de’  Monaci  annovera 
quefta  giudizial  Podeftà  : c di  San  Giro- 
lamo, il  quale  in  quello  particolare  pa- 
reggia i Religiofi  agli  Apoftoli.  S’ ag- 
giungono Sant’  Agoftino  in  più  luoghi , 
Sant’Antonino,  SanTommalò,  ed  il 
Venerabile  Beda , il  quale  in  quefta  gui- 
fa  commenta  le  (òpracitate  parole  dell* 
Evangelio  , j Uifia  prorfius  retributio  , ut , 
quihtcpro  Cbnfio  human*  gloriam  celfitu- 
ttidvus  neglexerunt  ; il  he  a Chrtfìo  Judices 
glorificati  fi  ulular  iter  cum  eo  afjideant  . 
T^emo  autem  putetfiuodecim  tantum  ^4po- 
■fiolos  fune  effe  judicaturos  : ficut  nee  foU 
duodectm  fiunt  Tribus  Jfirael  judicand * z 
dlioquin  T ribus  Levi , qu*  decimatertia  ejì  , 
mjudicata  receder , T aulii  s , qui  deci- 

nmftertms  e fi  ^Apofìolus  , judic  aridi  forte 
privabitur  : c 'um  ipfie  dicat , 3\ {eficitis , quìa 
Jlngclos  judicabimus  ì Sciendum  namque 
efi  , omnes , qui  ad  txemphim  ^fpofiolorum 
fina  rehquerunt  omnia , J e cuti  fiunt  Ciri - 
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fiumi  fimulcum  Chrifìo Judices  venturosi 
ficut  etutm  omne  mortalium  geniti  effe  judi • 
candum . Quia  entm  duodenario  [ape  nume - 
ro  fo! et  in  fcripturis  Univerfitas  deftgnari  ; 
per  duodecim  fedes  jlpoflolorum , omnium 
Univerfitas  judicantium , & per  duodecim 
T ribus  JJrael  univerfitas  eorum  , qui  flint 
judicandt  ofienditur  . ( Beda  fer.  in  T^at.  S. 
Benedici.  ) Meritamente  per  certo , atto- 
nito di  tanta  dignità , efclama  qui  San 
Bernardo.  Quis facularis  bonos  excogitari 
potè  fi , qui  non  prorfus  in  tanta  /ubi imita- 
tis  comparatione  vilefeat  ? 1 fon  unins  fi~ 
qnidem  Civitatis  , aut  Vopuli  , feu  unius 
Regioni s , fed  Univerfitatis  Judices  babent 
prafidere  cum  Cbnfìo , nec folum  bomìnes  , 
fed  if'ipfos  ^Angelo s judicabunt . polite  ti • 
mere  pufillus  Grex , quia  complacuit  IP  atri 
ve  frodare  vobis  regnum , Juravit  Domi - 
nus  , CF  non  pcenitebit  eum . ( Ber.  Serm . 
Ecce  nos  reliq.  omnia  ) 

Seguitino  pur  dunque  i Mondani , a 
millantare  con  bocca,  e mente  gonfia  i 
lor  titoli . Sappian  però  , che  a’  Religio- 
fi  non  ne  manca  un  altro , affai  più  glò- 
riofo,  efublimc.Intendano,  che  quell’ 
abito  povero  fi  cangerà  un  dì  in  Paluda- 
mento di  gloria,  quell’apparenza  umile 
prenderà  Maeflà  /ignorile:  quello  fiato 
si  baffo  falirà  (òpra  le  Corone  de’  più  alti 
Monarchi . Si  ricordino  in  poche  parole  , 
che  quelli  Poveri , difpregiati  ora  negli 
occhi  del  Mondo  , devon  effère  Giudici 
de’ loro  difprcgiatori  , anzi  del  Mondo 
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tutto::  egiudicinon  in  materia  di  poca 
confìderazione  , ma  nell’  importantif- 
fimo  punto  dell’eterna  o miferia  y o Fe- 
licità » 

CAPO  Vili. 

Gloria  dello  Stato  Religioso  perla 
fua  Antichità , e Propagazione  > 
-e  per  la  moltitudine  di  queliti  che 
V hanno  abbracciato  * 

% 

NOn  piccola  gloria  fuoF  aggiun- 
gere alle  Comunità  >■  e Repub- 
bliche F antichità  deir  origi- 
ne, Teccellenza  del  Fondato- 
re > il  numero , c la  qualità  de’  Perfònag- 
gi  y chevi  fono  fioriti . Per  ciafcuno  de*- 
luddetti  titoli  è lo  Stato  Religiofo  di  Ri- 
ma degni  filmo-,  come  daremo  a vedere 
ne”  capi  fèguenti , rifiringeadoci  in  que- 
llo, a dedurre  dalla  primiera  iftituzione 
fino  a quefti  noftri  tritimi  tempi  la  fèrie 
de’ filai  progredì  : onde  apparifca , quan- 
to ed  antica  , ed  in  ogni  tempo  celebre 
per  moltitudine  di  Profeflbri  fìa  fiata 
quefia  celefte  forma  di  vivere . 

Quanto  a’fiioi  primi  natali  > fin  da 
molt;  fccoli  avanti  la  venuta  di  Crifto 
non  mancò  di  vederli  nel  popolo-  eletto 
qualche  imagine  di  vivere  Religiofo  , 
quantunque  imperfetta  , e limile  alle 
colè  nafcenti  * T alepuò  dirli  la  vita  celi- 
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bc  , e povera  d'Elia, ( 4-tei.  8.  er  ^ 
I7.4.6.)d  £lifco,(3.^.  19.20.21.)  e deco- 
ro dilcepoh  chiamati  nella  fcrittura  Fi- 
gliuoli de’ Profeti:  i quali  perciò  da  San 
Oirolamo , dalfidoro , e da  Calfiano  fon 
detti  Primizie  di  Monaci.  Imagine  al- 
quanto più  formata  ne  furono  i Nazarei 
i quali  , lègregati  dal  rimanente  degl, 
uomini,  con  cerimonie  fpeciali  fi  dedi- 
cavano al  divino  fcrvizio , benché  lènza 
obbligo  di  fiato  perpetuo.  Maquefii  al- 
tro finalmente  non  furono,  che  meri  di— 
fegni , e quali  Embrioni,  oper  dir  me- 
glio conati  lenza  effètto  di  quella  vera , c 
total  perfezione  , a cui  giunle  dipoi  il 
viver  Religiofo  nella  legge  Evangelica . 
La  venuta  del  Redentore  , ficcomc  die 
compimento  all’altre  figure  molaiche, 
cosi  aggiunfe  P ultima  mano  a quefto 
fiato  di  vita , tentato  più  torto  per  l’ ad- 
dietro , che  lècondo  la  lua  formale  ec- 
cellenza ifiitut^o . Fu  elfo  dunque  inven- 
zione , e lavorò  di  Crifio  , come  or  ora 
vedremo  : ed  i primi , che  cominciallèro 
a profetarlo , furono , per  detto  di  Cal- 
cano , gli  Apolidi  , feguitati  di  poi  da- 
gli altri  Fedeli . Si  raccoglie  ciò  dall’  Ifio- 
rie . Perche  negli  atti  Apoftolici  abbia- 
mo , che  i Crifiiani  di  quel  tempo  facean 
vita  comune,  vendendo  le  proprie  lò- 
fianze,  con  portarne  il  prezzo  a’  piè  de- 
gli Apolidi  : T^ec  quifquam  eorum , qux 
fofjìdebat , Jtmm  aìiquid  effe  dicebat , fed 
trmt  illìs  omnia  communu  . ( 7.4.  32.  ) 
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£ che  vi  foffè  qualche  obbligo  di  voto, 
oltre  1’  autorità  di  Sant’Agoftino  , il 
quale  lo  aflèri/ce  , ne  può  eller  argomen- 
to il  caftigo  di  Anania  , e Safira  . Leg- 
giamo di  più  , da  San  Matteo  eflèrfi  fon- 
dato un  Moniftero  in  Etiopia:  ( 5" . 

5.  io.)  Siccome  da  Santa  Marta  alberga- 
trice di  Crifto  un  altro  inMarfiglia.  E 
SanDionifio,  che  fu  di  que’  primi  tem- 
pi , parla  della  Profeffìone  Monaftica  , 
come  di  còla  affai  nota,  e comune,  de- 
scrivendo pure  le  Cerimonie  adopera- 
te da  quelli , che  fi  con/àgravanoad  efla  . 
i De  Eccl,  Hser.  cap.ro.  ) Della  medefima 
fanno  menzione  altresì  antichiflfìmi  Pa- 
dri , Tertulliano,  Giuftino  Martire  , 
Clemente  Aleffàndrino  , ed  Origene  . 
Per  tacer  di  Filone  Ebreo , il  quale  fcri£ 
fc  un  libro  a parte  della  vit&ammirabile, 
che  nel  filo  tempo  da  moltiffìmi  dellr 
uno,  e dell’altro  lèflò  fi  menava  nelle 
religioic  adunanze  per  tutto  l’Egitto 
diiperlc . Nè  può  dubitar/? , che  i Mona- 
ci anche  in  que’ tempi  fodero  legati  co* 
voti:  /è bene  non  eran  qucfti  /olenni  , 
anzi  nè  pur  efpreff? in  voce  , ( come  dagli 
Autori  di  quell’ età  può  raccoglier/?  ) ma 
virtualmente  fatti , ed  inclufi  nel  pren- 
der libito  /acro:  appunto  come  nel  pi- 
gliargli ordini  facri  tacitamente  s’inclu- 
de quello  di  Caftità  . Aggiungo  , che 
dal  Princi  pio  della  Chie/à  , come  fan  fe- 
de i Santi  Padri  , le  lettere  de’ Pontefici  , 
f iftorie  E-cdefiaftiche  > i Chierici  > 
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eccettuatine  alcuni  pochi  , per  ifpecial 
privilegio  dilpenfati , menavan  vita  co- 
mune , coti  obbligo  non  (blamente  di  ol- 
lbrvar  Caftità  , ma  di  obbedire  ancora  al 
lor  Ve(covo  , e di  renunziare  alle  facol- 
tà focolari , (bftentandofi  co’ beni  comu- 
ni della  Chielà:  finche,  ellèndo  molti- 
plicato il  Clero,  e rilafiàndofi  , come 
l'uol  accadere  nelle  cole  umane  , quel 
primo  fervore  ; andarono  in  difillo  fra  gli 
■Ecciefiaftici  sila  vita  comune,  sì  i due 
voti  di  Povertà  , e di  Ubbidienza:  ri- 
manendo (blamente  i Canonici  Latera- 
ncfi  , ^aggiungendoli  poi  loro  varj  Ór- 
dini di  Chierici  Regolari  : neH’Ifiituto 
de’ quali  fi  trova  unito  il  bene  della  Vita 
Monadica , Ritirata , Penitente , Umi- 
le , e Povera,  infieme  con  le  doti  pro- 
prie della  Vita  Clericale , ed  Apoftoli- 
ca,  cioè  con  l’opere  di  mifericordia  in 
ajuto  de’  Prodìmi. 

Così  iftituito , e fondato  infieme  con 
la  Chiclà  quefio  modo  di  vivere , non  (b- 
lamentenonè  fcaduto  dipoi  inprogrefi* 
(o  di  tempo,  ma  è anzi  (èmpie  andato, 
aumentandoli  in  perfezione , ed  ampiez- 
za : o fi  confideri  la  varietà  degli  Ordini , 
o l’ aggiuitatezza  delle  Regole,  o l’cden- 
fione  de’ luoghi  ,0  la  moltiplicità , e no- 
biltà de’  lèguaci  . Dilatori  primiera- 
mente, per  opera  de’ Santi  Ilarione , ed 
Antonio,  nella Paleftina , c nell’Egit- 
to : dove  circa  il  quarto  (ècolo  fiorirono 
in  sì  gran  numero  le  Congregazioni  de’ 
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Monaci , che  nel  foio  Monte  di  Nitrìa 
vedevanA  da  cinquecento  Monafterj,qua- 
£ contigui , tutti  fotte  l’Ubbidienza  d’un 
fol  Prelato  : e Palladio  racconta  y aver 
veduta  una  Città , peraltro  grande  epo- 

folata  , la  quale  contava  più  Conventi 
Leligiof?  , che  Calè  profane.  Alla  qual 
moltitudine  dc*Monafterj  corrifpondeva 
quella  de’  Monaci  y numerando/?  in  più 
d* uno  di  eli?  {òpra  mille  i lleligiofì  abi- 
tanti- Anzi  tal  cala  vi  era , che  più  di 
cinque  mila  Monaci  dentro  iliiio  recinta 
accoglieva. 

Niente  minori  furono  circa  il  tempo 
medefìmo  i progredì  nella  Grecia-,,  per 
opera  di  San  Ba  fili  o:.  il  quale  a’ voti  el- 
ienziali  aggiunte- regola  fcritta,  eftabil 
forma  di  vivere,  ridotta  a certi  capi  dr 
ordine  perpetuo  , e di  dilciplina  comu- 
ne: Il  che  per  P addictro  rpancava  , vi- 
vendo ciafcuno^  fecondo  |a  lira  panico— 
Jar  divozione  » e conforme  aJPindirizza 
privato  de’  Superiori  - Ed:  oltre  a ciò 
dalle  fòlitudini  trasfeiì  il  medefìmo  San- 
to V abitazione  de’  Monaci  in  vicinanza: 
de  Ile  Città:  affinchè  non  a fefoli,  ma 
a’  Pio/fimi  parimente  giovaffero' . Nè 
andò  lunga  Cagione , che  l’  Africa  an- 
cora , medianteSant’Agoftino,  c l’Ita- 
lia ,.  cooperandovi  Sant’ Ambrogio  , fi 
popolarono  di  Rcligiofì. 

Neffuno  però  propagò  più  in  Italia , e 
per  tutto  l’ Occidente  la  vita  Monaftica, 
che  San  Benedetto  ; inviando  per  ogni 
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parte  d'Europa  colonie  del  fuo  Jftituto , 
con  regola  più  chiara , c metodica:  chia- 
mato meritamente  perciò  Padre  de’  Mo- 
naci Occidentali  , ficcome  San  Bafilio 
di  quelli  dell' Oriente . Imperocché  dal- 
la lira  regola  , quali  var;  rami  da  un  me- 
defìmo  tronco,  pullularono  in  proceffo 
di  tempo  tutte  le  altre  famiglie  de’ Mo- 
naci : la  Cluniaccnlè  nel  decimo  Secolo , 
la  quale  in  un  fùbito  crebbe  al  numero  di 
due  mila  Àlonallerj  , la  Camaldolefe 
nell’  Undecimo  , tanto  ammirata , c fe- 
guitata  ne’fiioi  principi  , che  pareva  tut- 
to il  Criftiane  fimo  doverne  elìèr  leguace. 
Succedettero  a quelle  poco  dapoi  T Or- 
dine Vallombrofàno  . II  Cartufiano , e’1 
Ci/lercicnfè  , famofiffimoper  la  Santità 
di  San  Bernardo  fuo  propagatore  : Quin- 
di il  Celeflino , l’Olivetano , e più  al- 
tri r lenza  de'quali , il  lòlo  Ordine  Be- 
nedettino fu  sì  dilatato  ; che , come  nar- 
ra Tritemio  , contava  in  alcun  tempo 
quindici  mila  Badie  , oltre  le  Prcpo- 
iiture,  cd  altri  Monafterj  minori.  La- 
ido di  commemorare  i Carmelitani,  i 
Domenicani , i Francelcani , i Serviti  , 
i Minimi  , e tanti  Ifìituti  di  Chierici  re- 
golari , i quali  può  ciafcuno  con  gli  oc- 
chi proprj  vedere  , quanto  lìan  dilatati 
per  ogni  parte  del  Mondo  , in  numero 
di  Profelfori , e Conventi . 

Dalle  qual  i cofe  qui  dette  polliamo  in- 
ferire , che  quello  Modo  di  vivere  non  è 
puntata  fuori  oggi  , o 1’  altr’icri,  ma 
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da’ primi  SccolidellaChiefà , edinfìeme 
con  la  Chicfa  medesima , nacque  : cono- 
sciuto , ed  abbracciato  iubito  da  ogni 
Sèfio  , e condizion  di  Pedone:  nc  già 
fermio,  odue  Secoli,  ma  per  quanti  da 
allora  Ibncorfi  fino  alpreièntc:  niente 
perdendo  , o calando  per  lunghezza  di 
tempo , anzi  più  tolto  tèmpre  avanzan- 
doli in  perfezione,  ed  in  crcd.to  , con 
aver  per  teltimonj , ed  approva  tori  della 
Jfua  Santità  dicifètte  Secoli , c tutte  le  più 
cuite  Nazioni  del  Mondo. 

c a p o i x. 

Della  moltitudine  di  Perfonagg i 
Uluftri , che  hanno  abbracciata 
la  Vita  Religiofa . 

GRand* ornamento  lènza  dubbio* 
aggiunge  alla  VitaReligiola  i l 
numero  di  quelli , che  l’ elel- 
lèro  , Panegirica  non  meno  ,, 
che  Profellòri  della  lualantità:  mentre 
non  altro  fu  >1  ioringrcflb  nella  Religio- 
ne , che  un  dichiararli  d;  tenerla  per  Io- 
dato più {limabile d’ogn’  altro , ficcome 
ad  ogn’ altro  in  fatti  la  preferivano.  Ma. 
non  meno,  forfè  d’autorità  , e di  Com- 
nacndaz’one  le  aggiunge  la  qualità  dcr 
medefimi  . Imperocché  non  iolamente 
perlonc  ordinarie,  e genterella  minuta: 
emprvano  ì Mocalter;  ; ma  vi  concorre- 
vano 
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▼ano  i letterati  più  celebri , e di  maggior 
grido  nelle  Accademie  : anzi , quel  che 
ha  più  del  mirabile , e dello  fpcciofo  , 
nobiliflìmiPerfonaggi , Titolati , e gran 
Principi,  rapiti  da  quella  forma  di  Vive- 
re, Jafciaronoil  comando  degli  flati , e 
l’apparato  pompofo  della  Jor condizio- 
ne, per  profetarla  ne’Chioftri  più  riti- 
rati . Di  cui  folamcnte  i nomi  formereb- 
bero gì  olii  volumi . Effondo  flati  sì  mol- 
ti , che  San  Bernardo , ammirato  infic- 
ine, e giubilante  per  quelli  delibo  tem- 
po, così  ne  f criffo.  Lezcram  , non  multo* 
Sapiente* , non  multos  Votentes , non  mul- 
tosl^obiles elcgit Densi  at  nnne  prater  re- 
gni am  mira  Dei  potentia  tahum  converti - 
tur  multi  nido . Vilcfcit gloria  prafens  : ju - 
venturi*  flos  conculcatur:  Favore s,  Digtii- 
tate* , Honores  reputantur  ut  fìercora , ut 
Cbnftu*  lucnfìat . ( Epift.  109.  ) 

Io  lafciando  da  parte  i cofpicui  per  let- 
teratura , fìccome  pure  i Titolati  di  mi- 
nor Dominio  , Conti , Mai  cheli , e Du- 
chi , de’quali  per  la  moltitudine  non  po- 
trei rinvenire  il  numero  ; mi  contenterò 
di  nominar  qui  i foli  Ile , ed  Imperadori . 

Quanto  a’ primi  vedo  un  Rcligiofo,  di 
Re  de’ Longobardi  Monaco  Caflinefe. 
Mi  lì  fa  incontro  Pipino  figliuolo  di  Car- 
lo Magno , e Re  d’Italia , per  gloria  mi- 
litare famofo , ma  più  anche  degno  di  lo- 
de, per  aver  nella  Cocolla  Monaflica» 
cambiato  il  Manto  Reale.  Scguono,imi- 
tatori  de 'predetti , Carlomanno  Re  det- 
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la  Svevia,  e deir  Auftrafia,  Trebellf» 
Re  de’  Bulgari  , Giovanni  Brena  di  Ge— 
rulàlemme  , Enrico  di  Cipri , e Giovan— 
ni  d’Armenia . Tre  me  ne  prclènta  la 
Spagna,  cioè  Bamba  , Veremondo,  e 
Ramiro , In  copia  anche  maggiore  ha  i 
luoi  l’Inghilterra , e tra  effi  un  Sigcbcrto, 
r un  Elteredo , un  Ina  , un  Cleoluffò , un 
Egbcrto  . Potrei  commemorar  per  ag- 
giunta tre  figliuoli  di  Carlo  Magno  , al- 
trettanti di  VibianoRe  d’Ibernia , due  di 
RicardoRe  d’Inghilterra,  Pietro  figliuo- 
lo del  Re  d rA ragona,  Giacomo  primoge- 
nito di  quel  di  Majorica,  Ludovico  fi- 
gliuolo di  Carlo  Secondo  Re  della  Fran- 
cia, ed  in  quello  mede  fimo  Secolo,  ol- 
ire altri  più  antichi  , un  Cafimiro  , dalla 
Regia  di  Sigif’mondo  Re  di  Polonia  fuo 
Padre  paflito  alFumile  albergo  del  no- 
flro  Noviziato  di  Roma  : ma  ballandomi 
di  aver  addotti  quelli , che  decelero  dal 
Trono,  in  cui  attualmente  lèdevano, 
non vuò trattenermi  negli  altri,  che  le 
fiale  Iperanze  della  futura  l’uccelTione  la- 
nciarono . Fra  numero  sì  grandepcrò  non 

follo  non  far  menzione  dillinta  di  due 
rateili  , figliuoli  d’un  Re  Inglefè:  il 
maggiore  de’quali , che  per  privilegio 
dell’  età  era  {deceduto  nel  Regno , chia- 
mato a le  il  Minore , gli  {coprì  la  fila  vo- 
lontà di  dedicarli  a Dio  in  Religione,  e 
che  perciò  a lui  cedeva  il  polfeflo  del 
Reame  paterno . Quelli , udita  sì  ma- 
lmenata propella  , plclè  otto  dì  per  deli— 

be- 
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bcrarvi  (opra  ne’  quali  tocco  da  pio, 
ienz’  altro  rifondere , fuggilfi  nalcof’a- 
mente  di  Corte  : e , per  non  eflcr  coftret-^ 
to  a regnare,  quando  Taltro  Fratello1 
avehelalèiata  vuota  la  Regia  ; il  preven- 
ne , con  farfi  Monaco  prima  di  lui  : mol- 
lò a ciò  principalmente  da  quella  conlr- 
derazione,  che  il  Fratello  norr  preferi  - 
rebbe lo  flato  Religiolò  al  Reame  , le  in 
quello  non  ilcoprilfe  maggior  bene  : e 
che  , lètalrilòluzioneera  utile  al  Fra- 
tello, noumeno  farebbe  ifpediente  per 
le*  Ogara,  edambizionein  neirun  Se- 
colo pallàto  veduta  ,edegna  di  celebrarli 
peT  Secoli  tutti  avvenire! 

Noncosìpieno  è il  numero  deglTm- 
pcratori:  ma  pure  fra  quelli  altresì  non 
mancano elèmpj , di  chi  dalla  cima  del- 
la gloria  mondana  dilcenddle  alla  Pro- 
fellìone  deli’  Umiltà  Religiolà  - Tali 
furon  per  tacere  de5  Greci  r un  Lotario  , 
da.  cui  prele  il  nome  la  Lorena  , chia- 
mata per  Tackbetro  A ultra  ha  , il  qua- 
le, dopo  quindeci  anni  d’imperio,  ve- 
lli l’abito  facro  nel  Monalterio  Pre- 
mente:. e tale  pure  un  Ugone,  il  qua- 
le chiaro  per  molte  vittorie  edificò  un 
Convento  di  Religioni,  e lalciato  il  co- 
mando de’"  popoli ritiroflT  a finire  ivi 
con  ehi  in  umile  flato  i fuoi  giorni .. 

Nè  fon  da  tacerh  JeDonne  reali,  in 
quello  particolare  niente  men  gcnerofe 
degli  uomini . Fede  ne  faccia  Teodora 
moglie  deli’  Imperatore  Teofilo,  la 
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quale,  morto  il  marito , dopo  aver  ma- 
neggiate per  più  anni  in  luo  luogo  le 
briglie  dell’  Imperio  , rinunziò  Iponta- 
ncamente  il  Comando,  per  dedicarli  al 
fèrvizio  divino  nel  Chioftro.  D’iftefio 
fece  Augufta  moglie  d’Ifàcio  Celare , ab- 
bandonando la  regia  del  Conlbrte  defon- 
to, lenza  che  poteffe  trattenerla  ncppursla 
fanciullezza  del  figliuolo  , inabile  per 
ancora  al  governo  . Non  men  illulixe 
clòmpio  lafciarono  nell’Occidente  le 
Imperatrici  Ricarda,  Cunegonda,  Agne- 
fe  , ed  Elilàbetta  , dopo  la  morte  de’ 
mariti  palfate  alle  nozze  dell’  Impera- 
tore del  Cielo  , per  mezzo  de’ voti  Rc- 
ligiolì  . Fra  le  Regine  polfiam  contar 
Telia  conforto  del  già  detto  Rachifio 
Re  de’  Longobardi  , c poi  compagna 
del  medefimo  nella  gran  riloluzionedi 
abbandonare  il  Mondo.  Tre  ne  ritro- 
vo negli  Annali  di  Francia , cioè  Ra- 
degonda  , Adoera , e Batilde  , mogli 
de’ Rè,  Clotario,  Chilperico,  c Ciò- 
doveo.  Due,  cioè  Terafia,  e Nugne- 
ca  vantano  i Monalterj  di  Spagna . Quel- 
li d’Inghilterra  ne  hanno  buon  nume- 
ro, e tra  tutte  degna  di  riferirli  Santa 
Eteldrada,  la  quale  fpofata  a due  Rè, 
ferbò  intatto  con  amendue  il  fiore  del- 
la fua  Verginità , c tale  dopo  la  mor- 
te di  affi  trapianto! lo  nell’  orto  racchiu- 
jfo  della  Religione. 

Or  chi  farà,  che,  dopo  clèmp/sril- 
Jnftii  ì ardiica  difpregiarc  lo  flato  Re- 

li- 
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Iigiofò,  anzi  che  non  rispetti , cd 'ado- 
ri la  Tua  umiltà , fcguitata , e compe- 
rata a collo  di  valli  Reami  , non  che 
d’urr  Patrimonio,  da  Perlònaggi  si  rf- 
guardevoli?  Nonèplebea,  nò,  lacon- 
dizione  , che  piacque  a tanti  Monar- 
chi . S’ accoderò  elfi  , la  gloria  degli 
Scettri  mondani  ciTere  apparente,  e man- 
chevole: ne  altrove  , che  nel  lèrvizio 
divino  ritrovarli  loda , cd  intrinleca  glo- 
ria : onde,  perconlèguirla , diedero  un 
calcio  generolò , a quanto  loro  offeri- 
va la  Fortuna  reale  . Che  le  a’  noli  ri 
tempi  non  tanti  de’ Principi  l'upremi  ab- 
bracciano il  viver  Religiolò:  non  ope- 
rò che  non  l’amino  , no’l  pregino,  noi 
favorivano  , come  più  a baffo  vedremo  . , 

E fe  non  erti , almeno  altri  tnoltiffìmi , 
colpicui  nel  Mondo , per  Cariche , per 
ricchezze,  e per  Titoli  eleggono  di  pafi- 
farvi  i loro  anni  : dando  a vedere , che 
le  Religiolè  Famiglie  non  lòno , come 
il  volgo  s’ imagina.,  un  ridotto  digerì 
te  infingarda , ed  inabile  a’maneggi  del 
fecolo , o che  , per  fuggir  la  fatica , e 
la  Povertà  , fi  rjtiri , quali  in  Afilo  dt 
pigrizia  , nel  Chioilro  : ma  d’  uomini 
piu  torto  , pernaficita,  e per  condizio- 
ne di  ri  (petto  degnilfimi  , e che  , ri- 
manendo nel  Ìecolo , avrebbono  potu- 
to occuparvi  i polli  più  riguardevoli , 
le  in  confronto  della  Religioia  Umil- 
tà non  averterò  di  (pregiata  ogni  gloria 
mondana . 

C A- 
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C A P O X. 

Nobiltà  della  ProfeJJtone  Religio- 
sa y per  ejl'ere  fiata  ifiituita  da 
Crino , e a in  maniera  degna  di 
taf  Autore . 

SEgiuflailfentimento  comune,  in 
gloria  delle  Città , e Repubbliche 
ridonda  la  gloria  del  Fondatore  : 
onde,  per  aumento  di  fama,  da- 
gli fiorici  di  quelle  fi  ricorre  bene  fpe£- 
io  alle  Favole,  riferendone,  come  av- 
vertì Tito  Livjo,  l’origine  a’Dei  ; nef- 
luna  Comunità  può  certamente  vanta- 
re natali  più  illuftri , che  la  Religione  , 
mentre  fenza  favola  l’iftefTo  Figliuola 
di  Dio,  Fonte  d’ ogni  Sapienza,  eSan- 
tità  , n’è  flato  l’Autore  . Nè  di  ciò 
trovo  io  aver  dubitato  veruno , eccet- 
tuatine gli  Eretici  , e particolarmente 
Wiclefo,  il  quale  chiama  la  Religio- 
ne ritrovamento  d’ uomini . Contro  di 
cui  , e de"  Tuoi  feguaci  aderiamo  qui 
noi , eflèr  ella  difccfa  dal  Cielo , por- 
tata, e piantata  nella  Chiefa  dall’Uni- 
genito Figliuolo  di  Dio. 

E che  na  il  vero  . Qual’  è de’  voti 
Religiofi  , di  cui  non  7T  rawifì  l’ori- 
gine nelle  Dottrine  del  Verbo  Umana- 
to  . ’ÌStjft  qtùs  renuncianjerìt  omnibus  qua 
foflìiet  ; non  poteft  meus  effe  difcipulus  : 

{Lue. 
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(Lue.  14. 33.  ) Ecco  la  Povertà  . Sunt 
Eunuchi  , qui  feipfos  cdfiraverunt  propter 
regnum  Dei  (Mdttriy.  12. ) che  altro 
può  intenderli  qui  >.  fe  non  il  Voto  del- 
la Caftità . Finalmente  in  quelle  altre 
parole  del  Redentore.  Qui  vult  pojì  me 
venire  , abneget  femetipfum , ( Mute.  16.24. 
Lue.  9.  23'.  ) Pannegazione  fuddetta  dal 
Concilio  Senoncnle  per  PUbbidienzaft 
prende  . Anzi  tutta  Fcflenza  del  viver 
Religioso  apparifee  compendiata  y e Fi- 
oretta nella  fola  rifpofta , data  da  Cri- 
ftoaquel  giovane,  defiderolò della Per- 
fezione y fi  vii  perfeftus  effe  , rade , vende 
qua  labe* , da  Tduperibus , CT  feque~ 
re  me  . ( Matt.19.  21.)  Il  qual  con/ìglio  , 
tralafciato  dalui  > abbracciarci  gli  Apo- 
fìoli , profelfando  Povertà  , e Caftità  , 
mentre  diitero.  Ecce  nosreliquimus  omniaz 
(Mdtr.  19=.  27.  ) con  includere  in  quella 
parola  „ Omnui  r anche  le  mogli , lè  pu- 
re alcuni  di  etìì  le  avevano  : dai  com- 
mercio delle  quali  per  detto  di  San  Gi- 
rolamo teateennero  in  poi^lib.i.injorm.) 
e dichiarando  con  le  feguenti  parole 
PUbbidienza  da  fé  eletta  , mentre  ag- 
giunterò, O'  fecutifumusTe . (Matt.19. 
27.)  Che  fe  dica  taluno  y in  ferirli  quin- 
di Poffcrvanza  der  Configli  Evangelici 
negli  Apoftoli , ma  non  già  Pobbliga- 
zione  de’ Voti  , rdpondo,  che,  fe  que- 
lla non  srarguifea  el  preffa  mente  da  quel- 
leparolej  nulladimenodee  crederli  , si 
per  l’autorità  de’  Santi  Agoftino  , e 

Tom-  • 
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Tommalo,  che  l’attelhno,  sì  per  lina 
ragione  affai  convincente  di  Alvaro  Pe- 
lagio , famofo  Teologo  : perchè  non 
par  convenevole  il  dire,  che  gli  Apo- 
lidi profeffa  fièro  men  perfettamente  de* 
Religiofi  l’offèrvanza  de’ configli  Evan- 
gelici . 

Quando  peròneffun’altra  ragione  pro- 
vafTe,  che  il  viverreligiofò  fia  fiato  ri- 
trovamento più  che  umano  ; balta  , per 
farcelo palefe laida  perfezione,  tanto  e 
nel  fine , e nella  forma  , e nelle  parti 
eccellente*,  che,  chiunque  intimamen- 
te la  confiderì , farà  cofiretto  a confefia- 
re , da  nefTun  Legislatore  eflèrfi  mai  con- 
cepita in  dilègno , non  che  introdotta  , 
cmeffainulo  fra  gli  uomini  Comunità 
meglio  intelà  : e per  confèguenza  non  efi- 
fer  quefia  Idea  di  mortale  Architetto  ,ma 
feorgervifi  il  dito  onnipotente  di  Dio  r 
ficcomegià,  letto  Tlfiituto  della  nofira 
Compagnia  di  Gesù,afTerì  Paolo  Terzo, 
con  quelle  parole  dell’EfTòdo  Digitili  Dei 
ejì  btc.  ( Exo.  8.  19.  ) Sì  certamente  , Digi- 
tus  Dei  eft  bìc  .Imperocché , fe  ci  poniamo 
a con  fiderare  il  fine  univerfàle  di  qualfi- 
voglia  Comunità , eh 'è  la  vita  ficura , e 
tranquilla;  dove  meglio  quella  fi  gode, 
che  nella  Religione  : in  cui,  sbandita  P 
invidia , le  rifie , ie'fraudi  , quafi  in  fua 
Regia rifiede la  Carità?  Se  riflettiamo 
alla  forma , ch’è  l’unione  de’particolari, 
e la  comunicazione  de'beni  ; qual  altra  * 
Repubblica  ebbe  o piu  collegati  in  lineerà 
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amiftà  i Tuoi  cittadini , di  quel  che  fieno 
comunemente  i Religioni  ; O commer- 
cio di  beni  più  nobili , e più  comunicabi- 
li tra  molti , lènza  diminuzione  in  veru- 
no , di  quel  che  fieno  i tefori  Spirituali , 
gli  ornamenti  della  Virtù , la  grazia  San- 
tificante , edi  meriti  della  Beatitudine 
eterna?  Ricchezze,  le  quali  fòle  qui  fi 
trafficano , e ftimano . Volgendoli  final- 
mente a contemplare  le  parti , vedremo 
facilmente  , nè  capo  più  adattato  , ne 
membra  più  ad  efTo  fubordinate , e più 
fra  di  sè  corrifpondenti  altrove  incon- 
trarli . Imperocché , quanto  al  primo  , 
neH’altre  adunanze  civili  il  lùperiore  o fi 
ha  caf'ual mente , e per  fòrte  di  nafeita, 
qualunque  egli  fia  ; o , fe  per  elezione  fi 
prende  ; non  fi  rimira  lèmpre  a preferire, 
chi  è dotato  di  maggior  prudenza , e va- 
lore : ma  , lalciati  bene  fpellò  indietro  i 
più  meritevoli , fi  dà  il  voto  al  più  nobi- 
le, alpiùfacoltofò,  al  più  amico:  do- 
ve che  nella  Religione  quegli  vicn  lòlle- 
vato  a polli  più  alti  , ch’è  più  lùblime 
per  meriti . Oltre  che  queU’jmportantif'- 
fima  regola,  da  Ariftotile  prelcrittaa’ 
Superiori , di  non  cercare  il  lor  proprio  , 
ma  il  ben  comune  de’lùdditi , in  neffun 
altro  governo  politico  fi  vede  tanto  fat- 
tamente offervata  , quanto  la  praticano 
i Prelati  Religiofi  : prendendo  fopra  di 
sè  tutto  il  carico  di  provedere  a’foggetti  * 
non  lòlamente  circa  il  corpo,  ma  ne’bi- 
lògni  ancora  dell’anima  : e tutto  ciò  len- 
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za  interelTe  o emolumento  privato  , 
Quanto  poi  a 'membri  ; quelli , fecondo 
la  dottrina  d’Ariftotile,edi  S.  Agoftino, 
devono  ellcre  ugualmente  ineguali , con 
lbmmacomunion  d’ogni  cola , quafi  vo- 
ci diipari*  in  una  ben  regolata  armonia 
attemperate  , e concordi  . E ciò  pure 
nelle  religioni  lì  trova  in  grado  eminen- 
te . Perche  da  una  parte  apparilce  ivi 
ibmma  varietà  di  talenti , genii , condi- 
zioni, nature , bifogni , e virtù  in  cia- 
fcun  deprivati . DalTaltro  canto  poi  vi 
dì  le  orge  non  minor  uguaglianza,  ed  uni- 
formità nell’abito , nel  vitto  , nella  ftan- 
za,  nella  partecipazion  degli  onori  , de’ 
comodi,  delle  opere  buone,  lènza  mio, 
otuo,  e lènza  le  gare , le  inimicizie,  le 
contelè,  le  fraudi,  che  dalla  proprietà 
degli  averi  germogliano  . Chi  dunque 
vedendo  una  forma  di  Repubblica  , peri’ 
ordine  , per  Y unione , per  l’eccellenza 
delfine,  e delle  parti  tanto  perfetta  , che 
la  politica  de’piìì  rinomati  Filofofi.non 
feppe effigiarne  in  idea,  non  che  fperar 
di  vederne  migliore  ; chi,  dico,  veden- 
dola non  pur  illituita,  ma  ricevuta,  pra- 
ticata , e diffiifa  per  ogni  latodel  Mondo, 
non  inferirà , che  il  luo  autore  primario 
ebbe  fapienza  fuperiore  al  ['umana,  per 
dilègnarla  , e potenza  più  che  creata , per 
introdurla  , piantarla  , propagarla  , e 
mantenerla  lo  Ipazio  di  tanti  fècoli  ? 

Ne  (blamente  lo  flato  Reiigiofo  in  ge- 
nerale dee  dirli  opera,  ed  invenzione  di 
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Dio  ; male  coftituzioni altresì  e le  re- 
gole particolari  di  quella  , e di  quella 
religione,  devond  riferire  a lui  : il  qua- 
le overo  con  lume  interno  ha  indirizzati 
i Fondatori  nel  comporle  ; o anche  Icn- 
fibilmente  le  ha  loro  dettate  a voce , e 
mandate  in  ileritto  . Così  leggiamo  di 
S.  Pacomio,  che  quali  novello  Mosè  , 
ricevè  dal  CieJo  la  lira  regola , recatagli 
per  mano  d'un  Angelo.  Così,  per  non 
dilungarmi,  annoverandogli  ciómpi  d* 
altri  Fondatori , eden  doli  S.  Francelco 
ritirato  in  un  monte  a compor  la  l'uà  Re- 
gola , evenendo  da  lui  alcuni  Religiofi 
a pregarlo,  che  la  Ieri  vede  alquanto  più 
mite  -,  s’udì  una  voce  dal  Ciclo  , che  re- 
plicò ben  tre  volte,  Francifce  mbil  tuum 
j»  hoc  regula . T otti  me  a,  eft  , eamqite  tot  am 
fervori  volo  ad  Litteram . Ego  novi  , quid 
vires  bominisferantj  cmdque  ego  ei  auxi- 
lii  y O*  opis  col  laturus  firn.  ( In  bijì.  mino - 
rum  ,V.  1.  hb.  1.  c.  7.  ) In  conformità  di 
che  portata  la  Regola  a Papa  Onorio  , c 
parendogli  troppo  rigida;  protcftò  il  San- 
to , non  edór  in  quella  ne  pur  una  parola 
del  ìuo  , ma  tutta  ad  verburn  clfergli  Ra- 
ta dettata  da  Crifto . 

E certamente  providenza  ammirabile, 
e degna  di  una  mente  divina  fi  (copre , in 
fomminiftrare  alla  Chieda  tanta  varietà 
d’Iftitutì , e di  Regole  pc’dedderofi  del  la 
perfezione  Evangelica . Imperocché , ol- 
tre l’ornamento , che  da  tal  moltiplicità 
d’ordini  Religiofi , quafi  da  lide , e gem- 
me 
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me  di  varj  colori  , riceve  la  medefima 
Chiefia  , arctinutmifl*  njxrietAtibns.  ( Vful, 
44.1?.)  Ne  viene  primieramente,  che  in 
ouefta  Gerulàlemme  terrena  , e Città  di 
Dio  fi  trovano  tutte  le  condizioni  di  per- 
sone, che  pofiono  defid crarfi  pel  Ilio, 
buon  edere  ; Perchè , fe  era  neceflirio  , 
che  fi  porgdfero continuamente  preghie- 
re a Dio , per  ottenerne  le  grazie  $ liceo 
tante  Religioni  nelTOrazione  principal- 
mente occupate . Se  bilognava,  chi  con 
penitenze  placallè  Pira  del  Cielo;cjtial  vi- 
ta piùauftcradi  quel  la, che  in  molte  delie 
religiolè  famiglie  fi  pratica?  Se  l’igno- 
ranza , eia  mala  vita  di  molti  richiede- 
va l’ajuto di  elòrtazioni , di  dottrine,  e 
di  limili  eièrcizj,  giovevoli  al  pubblico  -, 
quanti  iftituti  Religiofi  cilòno,  a que- 
llo fine  Ipecialmente  ordinati  ? Ne  viene 
in  fecondo  luogo  , che  tutti  i Fedeli , de- 
fiderofi  di  lervir  perfettamente  a Dio  , 
hanno  commodità  d^fiituto  , alle  loro 
inclinazioni  , e talenti  proporzionato  : 
mentre  , eflèndonc  tanti , c si  diverfi  , chi 
non  ha  attitudine  per  uno  , può  applicar— 
fi  ad  un  altro..  Finalmente  fi  provede  con 
ciò  alla  perpetuità  dello  fiato  regolare  a 
mentre,  mancando  in  taluno  degli  Or- 
dini religiofi  il  fervor  primiero,  liicce- 
dono  altri  nuovi , e frelchi  di  lpirito  : i 
quali  e fiimolano  con  Telèmpio  gli  anti- 
chi, c lupplilcono  con  l’opera,  dove 
quelli  mancatelo. 

Le  quali  cole  Icrivcndo  qui  io , c ri-. 
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flettendo  all’armonia  maravigliofàsì  dì 
di  ciascuna  Religione  in  sé  ftellà  sì  di  una 
nlpetto  all’altra  , sì  di  tutte  insertò  alla 
Chielà  , armonia  degna  veramente  d’un 
Dio,  che l’accordalfè con  la  fuafapien- 
za  ed  arte  divina;  non  pofso  non  Sciama- 
re, come  già  Balaam  fopra  i Padiglioni 
degl’Ilracfti , Quam  pulcbraT abernacula 
tua  Jacob  , t¥  tentarla  tua  Ifrael  ! Ut  ta~ 
bernaculas  qua fixit  U amimi  s . Deus  edu- 
xit  illuni  de  JE°ypto . Qui  benedixent  Cibi, 
erit  O'  ipfe  benediciti} . Qu*  maledixerit , 
in  malecUchofU  reputabitur  ( 2 Sjum.  24Ì  5 . 
6.  8.9.) 

CAPO  XI. 

Degli  Uomini  ili  ufi  ri  in  Lettere  , 
Virtù , e Dignità , che  fon 
fioriti  nelle  Religioni . 

Siccome  grand’argomento  è,  in  con- 
fermazione della  Fede  Cristiana , 
ì’dser  fioriti  in  elsa  tanti  uomini  , 
in  (igni  per  Dottrina  , e Bontà  ; 
così  molto  di  pregio  aggiunge  allo  flato 
religiolò  la  copia  di  loggetti  in  ogni  ge- 
nere di  virtù  riguardcvolijchc  dk>  ha  da- 
ti alla  Chida  . Perche  o i lùdetti  fi  fece- 
ro tali  in  Religione  ; e gran  lode  di  que- 
fta  è l’averli  formati  di  tanta  perfezione  ; 
o pure  vennero  al  la  Religione  già  fatti; 
e auefto  pure  è teftimonio  aìsai  chiaro 
* L della 
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della  Tua  eccellenza  , mentre  fu  abbra-  . 
ciatadavominidi  tanto  credito,  e le- 
(èmpio  de’quali  non  può  elsere,  che  mol- 
ta gloria  il  legnile . Che  le , a render  ce^ 
lebreilnomediqualftvoglia  Ci£?a,  ba- 
(fa  una  dozzina  di  Cittadini , pei  lettele, 

o per  Santità  memorabili,  quanto  piu 
di  lplendore  riceveranno  le  Religioni  da 
numero  tanto  maggiore  di  allievi  5 m 
ogni  fòrte  di  vera  lode  eccel  lenti  ? malli- 
inamente  che  il  nalcere  in  un  luogo  o 
conneifione  accidentale , ne  tanto  (fret- 
ta , come  releggere,  e’iproiclsarelpon- 
taneamente  uno  (fato . 

Cominciando  dunque  da  quelli , che 
per  conto  di  lcienza  an  nome  più  chiaro  ; 
mimoftrauo  i Monaci  Orientali  Grego- 
rio Nazianzeno  , Bali  1 io  , Epifanio  , 
Crifoftomo!,  Damalceno  , Chrnaco  , 
Nilo,  Anaftafio,  Eutitnio , e Beiranp, 
ne.  Spiccano  fra  gli  occidentali  Calilo- 
doro  , Dionifio  piccolo  , Gregorio  il 
Magno,  Beda,  Alcuino  , Paolo  Dia- 
cono , Aimono  , Rabano  , Adelmo 
Cantuarienlè  , Vmberto,  Pier  Damia- 
no , Ermanno  Contratto  , Sigebeito  , 
Graziano , Ugon  Vfttor.no  , Ruperto 

■ f ' . v»  T)  « rv  I 1 A 


aiuto  de  Prollimi  ; troveremo  ira  ^me- 
ni cani  un  Alberto  Magno,  un  S.  Toma- 
io d?  Aqui  no , Erveo  , Durando  , Ca- 
predo,  Pietro  Taranta  fio,  Pai  odano, 
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TTavello,  il Ferraricnlè,  Soto,  "Torre- 
•cremata,  Cajetano,  Silvdho,  Cano  , 
Vittoria.  Fra  que’deirOrdmc  Serafico 
S.  Bonaventura  , Aleffandio  de  Ales  , 
Scoto  , Ocam  ^ Aureolo  , Mairon , 
Nicolò  de  Lira , Alfonlò  Caltro  , Titei- 
mano,  Medina.  Lafcio  quell:  delno- 
itro  Ordine:  mentreche già  è incito  al- 
leftampeun  grollò  volume,  intitolato 
Btbliotbecd  Socie  tata  Jefu,  il  quale  chi  vor- 
rà {correre  ; vedrà , qual? , c quanti  uo- 
mini,in  ogni  genere  di  Letteratura  famo- 
si , dbbia  dati-quefhi  minima  Compagnia 
allelcuole,  econ  quali  immortali  tati— 
•che abbiano  eflì  riempite  le  Librarie  a 
giovamento  de’Poftcri  . Oltreché fon  già 
per  se  noti  àbbàftanza , overo  nelle  prù 
gravi  Scienze  in  orni  di  Maldonato , Pc- 
rrerio,  Ldlìo.,  Molina  , Valenzia  ,Sua- 
rez  , Vaiquez,  Clavio,  Sanchcz,  To- 
ledo , Laiman,  Bellarmino  , Pctavio 
Mcndozza,  Coi  nel  io  a Lapide , deLu- 
dgo,  Pallavicmo  ;ònegli  Audi  più  ame- 
ni Berpiniano  , B.encio.,  Mafléi  , Re- 
mondo , Tortellaio , Stcfonio  , Famia- 
no,  Gallucri,  Sarbievio  , Biderman- 
no,  Pontano,  Caufino , Balde, ecent* 
altri.  Finalmente  chi  vuol  chiarirli  irì 
quella  parte  : veda  la  raccolta  fatta  da 
Tritemiodi  tutti  li  Scrittori , dalPetà  dì 
Criflo fino a’iiioi tempi.  Nel  quale  nu- 
merofiflfìmoCatalogo , procedendo  per 
tutti  i Secoli , appena  fi  trova  nome  di 
autor  più  famolò , che  c'entro  a’Chioftri 
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religiofi  non  abbia  formati  i fuoiftudj. 

Nequefia  gran  copia  di  dottiffimi  uo- 
mini, a cui  fono  sì  altamente  ^obbligate 
l’ai ti  liberali , e tutta  la  posterità  , deve 
parèr  a veruno  o ftrana , o fèguita  a calò  , 
ma  per  ragione  intrinfcca  , confidenti 
gl’importantiflìmi  aiuti  , che  lattato 
jcligiofòfòmminifira  aTuoi  profeflòri , 
per  avanzai  fi  nelle  arti  più  nobili:  quali 
fono  J’efTcr  eglino  sbrigati  da 'negozi,  e 
penfieri  della  famiglia , il  non  aver  diver- 
timenti di  caccie  , di  giuochi , c d’altri 
cfèrcizj  più  ameni , che  gli  mbbino  allo 
Oudio , lafòbrietà,  c temperanza  pro- 
pria del  loro  fiato , e finalmente  ilcon- 
corfòfpcc:aledi  Dio,  in  fomentare,  e 
promover e con  grazie  anche  f’opranatu- 
rali  i loro  fiudi , come  quelli,  che  fono 
indirizzati  a f ua  gloria . Di  che  moltiffi- 
mi  abbiamo  gli  efempi:  ma  baftiqo  per 
tutti  gli  altri  un  Ruperto  Tuitieniè , ed 
un  Alberto  Magno , quanto  da  prima 
tardi  naturalmente  d’ingegno,  tanto  di 
poi  per  faenza  dalla  Madre  di  Dio  loro 
infufà  celebratami . A’quali  aggiungo 
quel  gran  lume  della  Teologia  , ed  An- 
gelo delle  Stuoie , S.  Tcmmafò  d’Aqui- 
no,  protefiatofi  a F.  Reg inaldo  fuo  com- 
pagno , che , quanto  fapeva  , più  che 
per  proprio  fiudio,  l’aveva  acquifiato 
per  lume  Cclefie. 

. Nientemeno  poi  fono  i Religiofi  fiori- 
ti nella  vera  eloquenza , cd  arte  Orato- 
ria: laqualeda’Roftri , e dal  Foro  pal- 
lata 
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fata  ne’  Pergami , appena  ha , chi  con 
maggior  nerbo  di  elfi  la  maneggi , o ful- 
minando i viz; , o all’amore  della  virtù 
rifivegliando  i cuori . E per  tacere  gli  am- 
mirabili effetti , cagionati  dalla  Predica- 
zione di  un  S.  Vincenzo  Fcrreri , di  un 
S.  Bernardino  da  Siena  , di  un  S.  Anto- 
nio di  Padova,  e di  altri  più  antichi  ; fi 
pongano  gli  occhi  ne’ foli  Milfìonanti 
moderni  : i quali , di  (aera  facondia  ar- 
mati, mettono  lòlfopra  le  Città,  e le 
Provincie , con  tale  ,~e  fi  fierminaca  cal- 
ca di  gente  ad  udirli , con  commozione 
si  veemente  negli  animi , c con  riforma 
sì  univerfàle  ne’coftumi  degli  uditori  , 
che  ne  la  Greca , nè  la  Romana  Genti- 
lità può  vantarli , di  averne  veduta  mai 
limile  in  veruno  dc’luoi  più  famófi  Ora- 
tori. Conchiudiamo  , che  ficcome gl- 
ifi-aditi , partendo  per  comandamento 
di  Dio  dall’Egitto, lo  lalciarono  fpoglia- 
to  della  fua  più  preziofa  fupellettiie  ; co- 
sì i Rcfigiofi , abbandonando  i 1 Secolo  , 
ne  portano  via  ficco  i migliori  fiuoi  mobi- 
li, cioèlelcienze,  e Parti  liberali , fer- 
vendoli di  elle  per  gloria  di  Dio,  e per 
giovamento  de’Prollìmi . A 'quali  perciò 
il  medefimo  Dio  alfifie  dalla  lua  parte  , 
accrelcendo  in  elfi  l’eccellenza , e’1  valo- 
re di  tali  prerogative  naturali  : in  quella 
guilà  che  alla  Calla  Giuditta , abbiglia- 
tali lludiolàmcnte  con  lilci , e conci  pro- 
fani, perliberare  il  fiuo  popolo,  in  ri-  . 
guardo  della  fin  retta  intenzione,  s’ag- 
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giunfeurrraggio  , e luftro  fopranatirralc'  - 
di  più  lampeggiante  bellezza , 

E quello  fia  detto  quanto  agli  orna- 
menti delle  Sacre , e profane  feienze  , 
che  fono  i veri  pregi  dell'uomo,  e da 
quali  vien  egli  illuftrato,  più,  che  da 
qualunque  altro  ertrinfcco  tìtolo  , di  ro- 
chezze , natali , e dominj  .•  Palliamo 
ora  a far  menzione  di  quelli  r che  per  lo- 
de di  contornata  virtù  nelle  Religioni 
fiorirono . Ma  di  quelli  chi  potrà  cosi  in 
breve telfcr  Catalogo?  Io  ne  nominerò 
ioli  alcuni,  che  per  edere  dati  dalle  di- 
gnità Ecclcfiaftiche  rapiti  a’  Monafter; , 
ne’ quali  avean  porti  i primi  fondamenti 
della  Jor  Santità  , non  così  comune- 
mente fra’ Religiofi  fi  contano  ..  E pure- 
profeflòri  lungo  tempo  della  vita  Mona- 
dica furono!  Santi  Gregorio  Nazianze- 
no , Ba/ìlio , Efrem  , Girolamo  , Ago- 
ft  no , Gregorio  Magno  , Ciifortomo  y 
Paolino  , Martino  , rrofpero , Euche- 
r:o  , Fulgenzio  r Iftdoro  , Idelfonfò 
Gregorio  Turonenfe  , Ccfario  Arela- 
tenfè ,.  Anfèlmo  Cantuaricnfè  , Boni- 
facio , Andrea  Corfini  , Pier  Eternia- 
mo: ciafcunodc’quali  è di  famasr  illti— 
ftre,  che  folo  baderebbe  ad  accreditare 
qualfivoglia  per  altro  ofeuriffimo  flato . 

Rerta  vedere  per  ultimo  quelli,  che 
dar  Chiortro  affiniti  alle  Porpore,  alle 
Mitre,  ed  a’ Triregni  , furono  per  Ec- 
clefiartico  onore  , e governo  cofpicui . 
Dc^Cardinali  T che  dall’Or  dine  di  S.  Be- 

nedet- 


Digitized  by  Goog 


Libro  Trino  • 247 

- nedetto  ufciron'o , Tritcmio  autore  non 
-così moderno,  conta  fino  al  fuo tempo 
cento  ottanta  tre . Più  di  trenta  ne  han- 
no i Domenicani,  oltre  quaranta  l’Or- 
dine Serafico  . Troppo  maggiore  è de* 
Veicovi  il  numero:  giacché  i Ioli  Bene- 
dettini, al  tempo,  elècondoil  compu- 
to del  citato  Tritemio , pafiàvan  cinque 
mila . Anzi  anticamente  , sì  altrove  , 
-sì  particolarmente  ir  Grecia  , non  fi 
eleggevano  per  i Vcfcovati  quafi  altri, 
-che  Monaci  : e con  molta  ragione  : me- 
ritando di  efièr  preferiti  nell’elezione  a’ 
fàcri  governi  coloro  , che  per  umiltà 
più  le  ne  allontanano  , e che  con  l’ubbi- 
dire hanno  apprefà  l’arte  di  ben  governa- 
re. Né  certamente  hanno  efifi  delufa  P 
afipettazione  degli  Elettori  : effendofi  in 
fatti  veduto,  tali  Vefeovi  Regolari  efi. 
fer dulciti i primi  lumi,  e prefidj  della 
Chiefa  : come  può  farne  pienilfima  fede 
quel picciol drappello,  da  me  poco  fo- 
pra  Ichierato. 

Ma  poco  farebbe , che  le  Chiefe  par- 
ticolari fi  follerò  conlègnate  a’  Religiofi  ♦ 
-La  Chielà tutta  Cattolica é lpelTe  volte 
ricorfa  a’mcdefimi , e lotto  il  lor  gover- 
no ha  goduto  felicilfimoftato.  Non  mi 
lafcian mentire  Dionifio  Martire,  Pe- 
lagio Secondo , Bonifacio  Quarto , Cin- 
que Benedetti  j altrettantiGregorj  , e 
fra  elfi  il  Magno , Dottor  della  Chiefa  , 
Adeodato,  Agatone  , il  Quarto  , e’1 
Quinto  Leone,  dueEugen;,  il  Terzo, 
^ L 4 e’1 
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cM Quarto,  Palquale  Primo,  e Secoo- 
do,  Urbano  Secondo,  e Quinto,’  Sii- 
veltro,  Sergio Qirarto,  Giovanni  De- 
cimonono,  due  Stefani , Terzo,  e No- 
no , Vittore  Terzo , Gelalìo  Secondo  , 
Califfo  Secondo  , Ànaftafio  Quarto  , 
Adriano  Quarto , Celerino  Quinto-  , 
Clemente  Scilo , S irto  Quarto  , e Quin- 
to , Innocenzio  Quinto  , AlefTandro 
Quinto  , Nicolò  Quarto , Paolo  Qiar- 
to , Pio  Quinto , tutti  da’  Conventi  re- 
iigiofi  pailati  al  Trono  di  S.  Pietro, 
gioiti  degnali  fon  regimati  ancora  nel 
Catalogo  de’  Santi  : e quali  tutti  furono 
celebri  o per  Dottrina  , e patrocinio 
delle  Lettere , o perefempi  di  fantità  r 
confermata  eziandio  da’miracoli , o per 
autorità  appiedò i Principi,  e Popoli, 
o per  prudenza  , c felicita  di  governo  , 
oper Concili  celebrati,  ed  erefie  abbat- 
tute, oper  altre  opere  intigni-,  fatte  .a 
beneficio  delloStato  Eccleliaftico  , e di 
tutto  il  mondo  Criftiano  . Se  dunque- 
qual  rivoglia  Città  , e famiglia  privata 
riceve  tanto  accrelcimcnto  di  gloria  per 
un  Ibi  Vicario  di  Crilfo  , che  abbia  par- 
torito alla  Cllielà  , quanto  Sublime  no- 
biltà cello  Stato  Rei igioìò  dovrà  ripu- 
tarli , Taverne  allevati  tanti , e si  famo- 
li , evi  utili  alla  Criftiana  Repubblica  ? 

Le  quali  cole  chi  vorrà  con  fide  rare  , 
fi  accorgerà  molto  bene,  quanta  ragio- 
ne avelie  S.  Gregorio  Nazianzcno  di 
chiamare  i Religiol»,  Eccle/upars  fele~ 

£lùr. 
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Elior , (7*  fapienttor  : ( Or.  in  tandem  Ba- 
fìl.  ) mentre  ed  in  Cantiti  , ed  in  lettere  > 
ed  in  cariche  hanno  per  ogni  lccolo  tenuti 
i porti  più  degni . C ie  (è  la  (cuoia  d’Iiò- 
cratc  fuafCavallo  Troiano  paragonata 
da  Tullio,  perchè  da  ella  ufeirono  i piu  , 
celebri  Oratori , ficcome  da  quello  i piu 
famofi  Eroi  della  Grecia,  come  non 
meriterà  titoli  , c paragoni  più  illuftri 
la  Religione:  onde  allo  Iplendore  dell’ 
Arti  liberali  , al  governo  della  Chicli, 
eaH’efempio  di  tutti  i Secoli,  èulcito 
un  sì  numerofo  popolo  d’Eroi , che  può 
giultamcnte  dirli  di  elfi:  Dinwnerabo  eos 
CT  fttper  arenam  multìpìcabuntur  ? ( Vfal. 
138.18.)  • 

m t 

CAPO  XII. 

Del  Frutto  Spirituale , che  han 
fatto  i Relìgio  fi  nella 
Chiefa . 

QUel  che  dell’Ordine  Francefea- 
no  moftrò  il  Signore  a Papa 
Innocenzio,  facendogli  vede- 
re la  Bali! ica  Luterana  minac- 
ciante rovina , e lòltentata  da  un  povero 
Frate,  in  legno  dell’ajuto*  che  il  Se- 
rafico Padre,  infieme  co’  Cuoi  figliuoli  , 
doveanlòmminiftrarealla  Chielà  ; può 
dirli  più ò meno  comune  a tutte^l’altre 
Religioni , cioè  eh’  effe  fieno  i più  gran- 
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di  , e principali  lòftegni  della  Chiefà 
Cattolica. 

Trakdcio  daparte  il  frutto,  che  fan- 
no con  l’ Orazioni  , e con  altre  opere 
Jbuone  : per  le  quali,  non  può  dubitar- 
ci, che  placata  Pira  del  Ciclo  folpen— 
da  bene  (pello  i fulmini  di  gravilfime- 
calamità  (òpra  i popoli,  e Regni , che 
per  tante  pubbliche  fceleratczze  ne  là- 
rebbono  ben  meritevoli  : Nè  pur  mi. 
trattengo  a ponderare  l’utilità  impor- 
tantiZìma  del  buon  efempio,  che  dan- 
no , praticando  pubblicamente  , ed  a 
fronte  (coperta  le  Virtù  più  proprie  dell’ 
Evangelio  la  Povertà  , i’ Umiltà, -e- 
limili , di  cui toltine  eflf , appena  com- 
parirebbe compito  elercizio  fra  gli  uo- 
mini . Onde  anche  perciò  San  Crilòfto- 
mo  li  chiama  Luminari  del  Mondo:  ed 
ciòtta  il  Popolo',  a vilìtar  frequente- 
mente i loro  Conventi , per  ricever  la, 
viva  iftrurone  drogni  Virtù,  che  tan- 
no con  riileflo  filenzio  , a chiunque  ri- 
mira la  lor  Santità. 

Di  tutto  ciò  nulla  dico  per  ora  . Mi 
fermo  lòia  mente  a confkicrare  le  fati- 
che da  elTì àntraprcle  a beneficio  de’ Fe- 
deli , con  udir  Confezioni , predicare  r 
ammonire  , configliele,  ilhuire  , far 
Paci  ,,  edirparc  abufi  : c le  battaglie, 
che  ttnto  valorofàmente  attaccono  con 
la  perfidia  si  degii  Eretici,  coinè  degli; 
Idolatri , difputando , ferivendo  Libri ,. 
ìcorrenda  Provincie , valicando  Mari , 

e bat- 
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^battezzando  popoli  intieri  j nelle  qua- 
li impreSb  neSfuno  negherà  o foli , o i 
primi  edere  Itati , c pur  edere  i Reli- 
giosi. Talché  , dopo  i tempi  apostoli- 
ci , appena  fi  troverà  effer  penetrata  in 
verunPaeSb  la  Fede  Cristiana , per  ope- 
ra d’altri , fuori  di  elfi . 

Nè  ciò  adèrifco  da  me  , c fenza  fon- 
damento di  legitima  prova.  Si  Scorra- 
no i FaS'ti  tutti  dell’  EcclcfiaStica  isto- 
ria . Chi  inrroduSTè  la  vera  Fede  in 
Francia , fe  non  un  Remigio  ? Chi  pur- 
gò dall’ ArrianiSino  la  Svevia  , fe  non 
un  Martino?  Ambedue  eSTì  profeSfaro- 
no  vita  Monadica . Da  Albo  Abate  Flo- 
riacenfe  riconoS’ce  le  primizie  dell’  Evan- 
gelio abbracciato  la  Guafcogna,  e da 
Ottone  Monaco  VabergenSb  la  Pome- 
rania  , e la  SaSTònia  . Monaci  furono 
quelli,  che,  invitati  da  San  Gregorio 
in  Inghilterra,  la  convertirono  a Cri- 
sto , infìeme  col  Suo  Rè  Etelbcrto . Mo- 
naci Wllebrordo,  e Wilfrido  , che  pri- 
mi annunziarono  l’Evangelio  alla  FriSIa, 
all' Olanda , ed  alla  SaSSònia  Australe  . 
Da’MoniSlcrj  uScirono  AnS’gario , e poi 
Stefano  , a promulgar  la  Fede  nella  Sve- 
zia , Gottia  , e Gallobelgica.  Nè  al- 
trove che  nc’ChioStri  s’allevarono  un 
San  Bonifacio  Martire  , detto  Apostolo 
della  Germania,  per  edere  Stato  il  pri- 
mo, che  predicali  Cri  Sto  aque’Popo- 
li , ed  Adalberto  pur  Martire  , primo 
Seminator  della  Fede  nella  Pannonia, 

1*$,  Rul- 
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Rufiìa  » Polonia  , Lituania  > Mofco-i 
via . 

Più  altri  potrei  nominare  , fimi!  a* 
fopradetti  fra  Monaci . Ma  mi  chiama- 
no a fei  Mendicanti  , niente  meno-  in 
quella  parte  famofi  . E primieramente 
celebre  e la  Mitfìonc  fatta  da'  Dome- 
nicani fu' principi  dell’Ordine  in  Cuma- 
na,  ed  altri  luoghi  circonvicini,  dove 
non  era  vefligio  di  Crifirianità  , e mol- 
te migliaia  non  pur  della  Plebe  , ma 
della  prima  nobiltà  per  le  lor  lànce  in- 
duftrie  fi  convertirono . Nè  minor  lo- 
de meritano  i Prancelcani , per  Tope~ 
ra  cosìfelicemcnteimpiegata,  in  ridur- 
re i Greci  Scamatici  al  l’unione  con  Ja 
Chicli  Latina,  ed  in  procuratela  Con- 
verfione  de’  Tartari  , dove  nel  primo 
Secolo  dell’  Ordine  erano  flati  inviati 
dal  Papa  , qtiafi  Tuoi  Legati . I quali  nel- 
Secolo  fegucntc  penetrarono  altresì  nel- 
la Media  , Perfia  , ed  Armenia  : fa- 
cendovi cenverfioni  mirabili:  tantoché 
F.  Odcrico  folo  convertì  , e battezzò 
nell’  Oriente  da  ventimila  Perfone.  Nè 
iyi  fermolfi  il  loro  Zelo  : ma  s’ avan- 
zarono al  Catajo.  , c ad  alcune  Pro- 
vincie d'Ungheria  : dove  per  opera  d i ot- 
to Frati  fìconvertirono  in  pochi  dì du— 
gentomila,  fra  Infedeli  , e Scamatici. - 
Che  dirò  delle  fatiche  della  nofira  Mi- 
nima Compagnia , sì  in  coltivar  la  Pie- 
tà fra’  Cattolici , con  Miffioni*  Predi- 
che ^ Congregazioni,  Scuole,  ed  efèr- 
: • C!ZÌ 
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o’zf  fpintualijsì  in  cftirpar  gli  errori  deli* 
Erefie  nel  Settentrione  , e le  fuperfti- 
zioni  del  Gentilefino  nell’  Indie?  do- 
ve non  può  abbaftanza  ridirli  , o quan- 
to di  Indori , c di  lingue  abbiano  (pat- 
io i noftri  Operar) , ottenendoli  per  la- 
iute  di  que’ Popoli  a’ più  crudi  tormen- 
ti , ed  alla  medefima  morte , da  centi- 
naia di  effigloriolaménte  incontrata;  o 
quante  migliaia  d’anime  abbian  ridot- 
te all’  Ovile  di  Grillo  . Di  che  pieni 
iòno  i volumi , e tellimonio  il  Mondo . 

Non  avrebbe  mai  fine  quello  Capo  r 
fevolclTì  dillendermi,  a ritèrire  un  per 
uno  i Miniftri  dell’Evangelio,  che  da’ 
Sacri  Chioltri  ulcirono  a lemmario  pel 
Mondo,  ediPadì  che  coltivarono , ed 
i Manipoli  , che  vi  raccollèro.  A tre 
fòli  per  brevità  mi  riftringo  , quanto  df 
regola  , e d’illituto  divelli,  tanto  in 
grandezza  d’ opere  fimi  li , e Ibi  i bafian- 
ti  a moltrare  il  l'cmrno  merito  , che 
hanno  con  tutta  la  Chielà  , e l’ ugual 
conto  in  cui  devono  elicivi  le  lor  Re- 
ligioni . Primo  fia  San  Bernardo  , il 
quale  con  la  Tua  Santità  , e con  V auto- 
revole efficacia  delibo  Zelo  eflinlequcl 
peftilentillìmo  Sciima  , che  dal  vero 
liiccettòrediPietro,  e capo  vifibile  del- 
la Chielà , Innocenzio , aveva  milcra- 
mcnte  difunite  le  membra  più  nobili  del 
Criftianefimo  : riducendo  all’ Ubbidi- 
enza di  quello  con  incredibile  indufiria» 
c felicità  prima  la  Gallia , poi  l’Inghil- 
terra * 
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terra , quindi  la  Germania . Fer  tacere 
il  frutto  delle  lue  Prediche  , e de’  pri- 
vati difcorfi,  tanto  efficaci  a moverei 
cuori  ; che,  occorrendogli  ufcir  eli  Chia— 
ravalle  non  folcva  ritornarvi  lènza  una 
grolla  comitiva  d’uomini  infigni  , al 
lervizio  divino , ed  alla  Religione  acqui— 
frati . Per  fecondo  fi  conti  Sarr  Vicen- 
zo  Ferreri , Iplendorc  della  Domenica- 
na Famiglia  : il  quale  con  apofroliche 
Milfioni  corfe  quali  tutta  l’Europa r 
lpiantando  abufì  , riformando  coftumi 
illuminando  Popoli:  e balla  dire,  che 
venticmquemila  Ebrei,  ottomila Sara- 
cini,  e di  peccatori  licenziolì  oltre  cen- 
tomila per  le  lue  Zelanti  parole  alla 
Criftiana  Fede  , e Pietà  lì  ridulfero . 
Bafradire,  che,  inqualunquc Villa , o 
Città  avelfe  predicato  ; vi  feguiva  una 
tal  riforma  di  cofrumi , anche  dopo  la 
fua  partenza,  sbanditine^  giuochi  ,com- 
pofte  le  dilcordie , dilcioltc  le  male  pra- 
tiche, {radicate  Future  , ammutolite 
le  beftemmie  ; che  parcano  tornati  al 
Mondo  j lècoli  felici  della  Chicli  na- 
scente. Venga  per  ultimo  San  Frarice- 
Ico  Saverio,  il  quale  travalicato  l’O- 
ceano, con  incredìbili  fatiche  , e viag- 
gi ballanti  a circondar  da  cinque  volte 
la  rotondità  della  Terra  , fu  il  primo 
che  portale  l’Evangelio  a’ Regni  del 
Giappone,  c a più  altri  popoli  e Ilòle, 
convertendo  alla  Fede  ,^per  quanto  può 
sac.orlène  il  numero  più  di  fettecento- 

mila. 
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mira  Infedeli , fra  quali  moiri  gran  Prin- 
cipi e Re:  chiamato  perciò  meritamen- 
te dalla  Chiefa  Apoftolo  dell’ Indie  ^ 
Nel  quale  Apoftoiato  gli  (decederono 
poi  altri  Zelantillìmi  Operar;  , tanto1 
del  nefiro  , quanto  dell’ Ordine  Dome— 

[ ni cano  , e ! rance! cano  : ficcomequefti 
ultimi  prevenuto  l’avevano  , in  pian- 
tar la  vera  Fede  nell’ Indie  d’ Occiden- 
te . Talché  , (è  il  conolcimcnto , e’1 
culto  di  Dio  fiori  Ice"  ora  in  que’ barba- 
ri Regni  , doveneppur  il  nome  federa 
per  tanti  (ccoli  udito  ; tutto  è dopo  Dio 
merito- de’ Religiofi  i quali  ve  l’ intro- 
iti! Icro  i primi , e (òli  ve  l’han  mante- 
nuto co’  propri  (udori , anzi  col  (angue1 
medefimo  inaiando  quell’  inculte  bo- 
fcaglic  . E pare  la  Providcnza  divina 
aver  divife  irr  modo  le  fatiche  , c le* 
conquide  ; che,  ficcome  il  vecchio  Mon- 
do fu  confcgnato  alla  coltura  de’  primi 
Difcepoli  di  Crifto  ; così  i Religiofi  lor 
lucceirori,  e del  medefimo  (pi rito  ere- 
di fodero  del  nuovo  Mordo  gli  Apo— 
doli . Tanto  c vero  ciò,  che  di  (òpra 
dicemmo,  nefiuna  fòrte  d’uomini eflèr 
più  abile  di  c(fi  a fruttificare  ne’ Profi- 
limi , per  l’avvantaggio  grandiffimo , 
che  a quefio  effetto  ricevono  dall’Unio- 
ne con  Dio  , dallo  (propriamento  d’ò- 
gni  avere  terreno  , dall’ efemp lari tà  def 
vivere  , dal  credito  di  Santità  r'  dalla 
dilezione  de’  (ùperiori  , e cooperazioni 
de’ Compagni;  mezzi  tutti quanto  ef- 
ficaci 
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ficaci  per  avvalorare  l’indulìria  de’Mr- 
niftri  Evangelici , tanto  propri  della  vi- 
ta , e della  Profeffion  regolare. 

' Per  ultima  confermazione  dichenon 
lafccrò  di  aggiugnere  quella  celefte  vi- 
none , mollata  già  a San  Francelco 
d’Affifi  nel  principio  della  lira  Conven- 
zione : mentre  condotto  in  ilpirito , den- 
tro una  grande  Armeria,  piena  d’ ogni 
lorta  di  militari  ftromenti , lenti  dirli  : 
lue , e de’ Tuoi  lèguaci  elìer  quelle  armi  : 
E perchè  egli  , come  incfperto  allora 
della  vita  fpirituale , prendeva  material- 
mente le  colè  vedute  , ed  udite , pelan- 
doli di  eflerec'bn  tal  vi  (Ione  invitato  alP 
imprefa  della  Oociata  contro.^’ infe- 
deli di  Terra  Santa , Ipiegogli  piu  efprel- 
là mente Nolbo  Signore  , altra  eflère  la 
milizia  , a cui  veniva  chiamato  , non 
già  controgli  uomini , ma  contro  i Vi- 
zi , eT)emonj  : nè  per  liberar  Terra  San- 
ta dal  giogo  de’  Barbari , ma  per  lòttrar- 
regl’ifleffi  Barbari  , e tutti  gli  uomini 
dalla  Tirannia  dell’Inferno:  dando  ad 
intender  con  ciò , altro  non  elTere  i Rc- 
ligioli  Ilfituti > che  Elèrciti  di  Dio  , in 
difefa  della  Criliiana Rcpubbhca  , e for- 
tillìme  Torri  di  David  , da  cuìpendent 
mille  clypei  <&*  omnis  armatura  Fortium 
( Cant.q..  4.  ) Affinchè  ed  i Prelati  Eccle- 
liaftici  imparino  il  conto,  che  devono 
fare  de’Rehgiolì  , come  di  lòfìenitori 
delle  lor Mitre;  ed i Secolari  tutti  ven- 
gane a conolcerc  l’obbligo,  che  tengo- 
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no  a quefti  sì  ioJleciti , e valorofi  minr- 
ftri  della  loro  lalute . 

CAPO  XIII. 

1 DcJr  Onore , cV  eziandio  in  que- 
fta  Vita  riportano  i Religiofi \ 

IL  Volgo,  {olito  giudicar  delle  cote 
ab  extrinfcco , e iècondo  l’elempio 
dei  più,  appena  ftima  degno  di  lo- 
de , chi  non  viene  comunemente  lo- 
dato, ed  inclina  a vilipendere , chiévi- 
lipclò:  benché  molte  volte  tal  f»a  vili- 
pelo  , che  meriterebbe  inchini , ed  ado- 
razioni . Elfendofi  dunque  in  tutto  que- 
llo Libro  inoltrata  la  dignità  intrinlèca. 
dello  Stato  Religiolò;  non  l’ara  che  molt* 
utile  aggiungere  qui,  per  conchiulìone 
della  materia,  quanto  di  autorità  per 
eltrinl’eca  godano  i Profeflbri  di  elTo  , 
apprelTo  ogni  fqrta  di  Perlonc , e quanto, 
conlìderata  in  le  Itelfà , l’Umiltà,  e la 
Povertà  religiosa  fia  in  maggior  venera- 
zione , che  la  Nobiltà  , e Potenza  mon- 
( dana . 

Vediamo , fé  d iverlò  Ha  flato  i 1 lenti- 
re  de’  Mondani  mèdcfimi  , e di  quelli 
particolarmente  fra  loro , i quali  per  T 
altezza  del  pollo  lògl.ono  più  dilcoffarfi 
dall’  Umiltà  , e Povertà  regolare , quali 
lòno  1 Monarchi , e Potentati  della  Ter- 
ra . Appunto.  Anzi  fi  lòno  avvantaggia!- 

ti 
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ti  e/fipiìl  ancora  degli  altri  in  dimoflra- 
zioni  c£i  {lima,  e d’  onore  verfc  Io  flato 
religiolò . Raccoglie/!  ciò  primieramen- 
te dal  numero  grande  di  dii  che  TJ  han- 
no abbracciato  r la  qual  rifoluzione  non 
avrebbero  pre/à  , quando  non  ave  fiero 
creduta  fuperiore  di  pregio  a tutti  gli 
Scettri  , e Domini  la  loggezione  del 
Chioftro  : ficcome  teftimonianza  el'prel- 
là  ne  fece  Luigi  figliuolo  del  Re  di  Fran- 
cia , nell’ atto  medefitmo  di  prender  l’abi- 
. to  France/cano . Perche  ,e/Ièndog ti  det- 

■ to  da  un  Frate,  che  con  tal  elezione  òno* 
rava  egli  fopramodo  il  lor  abito  ; anzi  io  , 
rifpo/è,  da  quello  ricevo  onore  , più  di 
-quanto  meno  potrebbe  aggiungere  qtial- 
fifia  paludamento  reale . Nè  indizio  men 
chiaròne  da  il  parzial  patrocinio,  che 
han  Tempre  tenuto  delle  religiofeFami- 
glie  sì  i Sommi  Pontefici , proteggendo- 
le con  favore  voli  filmi  diplomi  , ed  arric- 
chendole d'amplifluni  privilegi  ; sì  le* 
Podeftà  fecolari  , fondando  loro  Con- 
venti , Univerfità  ,•  Chie/è , Badie  , con 

- aflègnamento  di  grolfilfime  rendite , ed 
alfiftendò  loro  in  ogni  occorrenza  col 
braccio  della  lor  fuprema  autorità . Per 
-efempio  di  che  balli  accenare  il  fol  ordi- 

- ne  di  San  Benedetto,-  con  donazioni  si 
ampie  arricchito  a gara  da’Prencipi 

e gran  Signori , che , /è  ne  avelie  ritenu- 
ta intiero  il  pofleflb,  la  terza  parte  del- 
la Criftianità  ( fon  parole  di  Tritemio 
Autor  Benedettino)  darebbe  fotto  il  go- 
. verno 
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verno  de’  Monaci . Nè  folamente  i Mo- 
narchi fupremi  hanno  dimoftrata  lafti- 
ma  , in  cui  avevano  gli  umili  Religiofi  , 
con  far  Joro  tributaria  la  propria  poten- 
za j ma  con  inchinare  ancora  a’medefi- 
mi  la  Maèftà  delle  loro  Pcrione . Di  che,, 
per  lafciarne  altri  efempi , puòfar  piena 
fede  un  Teodcberto  Re  di  Francia  , an- 
dato per  più  giornate  di  viaggioa  vifitare  . 
San  Mauro , e poi  umilmente  proftefoft 
in  terra  avanti  di  lui , e de’  Cuoi  Monaci  > 
confuppiicarli,  a volerlo  tener  per  Fra- 
tello , ed  a feri  vere  iJ  fùo  fra’ loro  nomi  » 
Tanto  venerabile  a’ primi  Perfonaggi 
della  Terraè  fempre  Sfiata  V Umiltà  deb 
vivere  religiofò. 

Remerebbe  a inoltrarli  PofTequio , che- 
li rende  al  medefimo  ad  ogn’ altra  condi- 
zione di perfonc  private.  Madido  pof. 
fono  far  tefiimonianza  a ciafcuno  i Tuoi 
jnedefimi  occhi  : mentre  tutto-  dì  vedefi 
ia  (pecial  divozione',  che  da’ Nobili 
ugualmente , e Plebei  a’ buoni  Religiofi 
vien  profellata  r e con  quali  légni  di  rive- 
renza , c d- affetto  fieno  eflì  accolti  nelle 
Calè , (aiutati  negl’ incontri , nelleoc- 
correnze  affiditi . Nè  può  al  certo  diver- 
ta mente  Tuccederc . Pere  he  in  fine  la  vir-  ' 
tu  ftraord inaria  , fondata  nel  generofo 
difpregio  di  tutto  il  fènfibile  , e nel  com- 
meiCioparticolare con  Dio,  sforza ave- 
nerarla  chiunque  ha  capacità  di  difeorfò . 
Quindi  beato  fiimavafr,  chi  avefTe  po- 
tuto parlare  aSan.Domenico  ::  e in  qua- 

lun- 
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lunqueCittà , oCaficllo  entrade  il  Se- 
rafico Padre  San  Francclco , tanta  era  la 
Calca  della  gente,  concorlà  a vederlo, 
e onorarlo  , che  ne  rimanea  quafi  opprel- 
fo.  Il  quale  elfendoli  una  volta  fermato 
per  lafciarfi  baciare  da  ognuno  la  velie  , 
e la  mano , e maravigliandoli  di  ciò  il 
Tuo  Compagno  5 Or  lappi,  gli  dille  Pumi— 
lilfimo  Santo , che  quella  Gente  non  mi 
fa  la  centcfima  parte  dell’ onore  , il  qua- 
le per  altro  dovrebbe!!  alla  Santità  del 
mio  fiato . 

Aggiunge  pefo  alle  cofe  fudette  un’  oC- 
fervazion  di  Caldano , che  molti  di  que- 
lli , i quali  lòtto  l’abito  rei  igiofo  ricevo- 
no tant’  onore  da’  piccioli , e da’Grandi 
del  Mondo,  le  fodero  rimalli  nel  Seco- 
lo) appena  avrebber  trovato  , chi  fi  de- 
gradò di  rimirarli.  Talché  per  ragion 
dello  fiato  ; Venerabiles  judiabus  cttnflis  , 
acToteJìatibus fìunt , quorum  vtlitas  etiam 
ptediocribus  defpicabilisforfan  effe  potuiffet , 
•vel  prò  obfcuntate  natalium , vel  prò  condì - 
(ione  fervili  , fi  in  fletti  ari  converfatione 
manfiffent . ( Caff.  Coll.  ult.  cap . ult.  ) An- 
zi apprellò  que’  medefimi , che  da  prima 
li  dilpregiavano  , ed  avevano  in  odio  , 
veftiti  pof'cia  dell’abito  làcro  , quafi  con 
ciò diventaflero  altri  uomini , ritrovano 
fomma  grazia  ed  onore:  come  fuccellè 
adArfenio,  Maeftro  già  dell’Imperato- 
re Arcadio  , il  quale  datoli  alla  vita  Mo- 
naftica , per  evitare  lo  fdegno  del  fuo  feo- 
lare  , da  cui  aveva  feoperto  venirgli  tra- 
mata 
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mata  la  morte  ; riceve  di  poi  dall’  ilteflo 
lettere  di  fommo  rifpetto  , nelle  quali 
all’ Orazioni  di  lui  raccomandava  umil- 
mente le  Hello  , el’  Imperio.  Onde  chia- 
ramente apparisce , che  quell’  onore  , in 
cui  fono  i Rei ig  olt , non  fi  fa  loro  per 
ver  un  riguardo  umano  , ma  per  la  mera 
Umiltà,  c Santità  dello  liato.  Equindi 
vien  poi  , che , le  per  fòrte  abbandonino 
la  Profcffìon  Religjofà  , tornandofene  al 
Secolo  , non  li  leguita  ivi  la  riverenza , 
e’1  rilpetto  , che  dimorando  nei  Chio- 
Iho  godevano , ne  fon  rimirati  da  lor  co- 
nofcenticon  gli  occhi  di  prima,  ancor- 
ché lènza  lor  colpa  lìa  lucccduta  la  rnu- 
tazion  del  follato . Nel  qual  genere  de- 
gno è di  memoria  ciò,  che  di  Giovanni 
Becano  riferilcono  le  Croniche  de’  Frati 
Minori  . Quelli  ,Refigiolò  di  quel  l’Or- 
dine , leggendo  Teologia  in  Roma  , era 
in  sì  alto  credito,  che  molti , eziandio 
Velcovi , egran  Cardinali  concorrevano 
ad  udirlo , non  Sdegnandoli  di  lòrger  in 
piedi,  mentr’ egli  paffava per  lalcuola, 
e col  capo  Icoperto  in  atto  di  riverenza 
inchinarlo.  Macllèndo  il  medelìmo al- 
l'unto di  poi  all’ Arcivelcovado  diCan- 
tuaria,  niuno de’ Cardinali  più  lì  molle 
a fargli  le  primiere  dimoltrazioni  di 
onore , dicendo , che  per  V addietro  ave- 
vano offerito  quel  culto  alla  fila  Virtù  in 
in  cui  lo  riconoicevano  fupei  foie  : il  qua- 
le le  avelfero  continuato  a rendergli  nel 
nuovo  flato  j làrebbc  potuto  parere , che 
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lo  pagaflero  alla  fua  Dignità  , in  cui 
avanzavano . Alla  qual  ragione  da  effi 
allegata  può  di  più  aggiungerli  un  altra  , 
non  meno  forfè  vera , e che  in  ùnivcrfa- 
le  dimoierà  , ciafouno  effcr  più  difpofk» 
ad  onorare  gliaimili , che  gii  altieri,  e 
fuperbì . I-  a ragion  è : perchè,  facendo 
riverenza  amplimi  , neMmo  teme  , che 
quelli  ii  abufìno  dell’  offoquio  lot  fatto > 
con  invanirfi , e ftimarfi  luperióri a chi 
gli  onora  5 Laonde,  vedendo,  che  dal- 
le onoranza  lor  prèùatc  non  rifùlta  di- 
fpregio , ed  abbaflàmcnto  per  noi , damo 
ét>iù  facili,  e più  liberali  nel  teftifìcare 
/ad  ef lì  il  noftro  interno  rifletto  : dal  che 
ci  ritira  co’ fecondi  il  contrario  prefùppo- 
ifo , che , effondo  cfaltati  danoi , ver- 
ranno a follevarfì  neilaftima  propria  fò- 
pradi  noi . 

Nè  offa  , che  i Religiofì  , anche  di 
Virtù  eminente  , fieno  talvolta  perfc- 
guitati , vilipefì , oltraggiati . 'Permet- 
te ciò  a loro  fpiritualc  profitto  la  Previ- 
denza del  Padre celefte:  attemperando  in 
modo  le  cofè  , che^da  i^iù  in  numero , e 
piùcofpicui  per  dTgnita,  fian  tenuti  in 
venerazione,  ed  in  pregio,  affinchèrie- 
lca  quindi  più  utile  a’proffìmi  la  lor  for- 
ma di  vivere:  ma  che  inficine,  perefèi- 
cizio d’ Umiltà , petarrtidoto  contro  la 
Vanagloria,  eperaccrcfcimento  di  me- 
rito, da  alcuni  pochi , c plebei  ficn  vi- 
lipef»,  nè  già  con  vilipendio  interiore, 
ma  con  legni  puramente  eftrinfèci , quali 
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fogliano  da’  pazzi  , lenza  riflcflìone  e 
giudizio , per  un  certo  sfogo  d’ inibì  cnza 
o giovanile , o mal  coftumata  , adoprar- 
lì  : e così,  ad  imitazion  deli9  Apoltolo  , 
per  gloriata  , ÌX  igmbihtatem  , per  infa - 
| mi  am  C7"'  bor.am  famam  . (i  .Cor.  6.  8.) 
quali  con  palli  pari , ed  alterni , confe- 
giiilcano  il  fine  del  l’eterna  felicità . 

Nè  lòlamentc  fono  i Rcligiofi  in  ve - 
jierazione,  ed  in  pregio  apprettò  il  co- 
mune degli  uomini  , per  la  lantità  del 
loro  Rato,  ma  l’onore,  che  quindi  ri- 
portano, è incomparabilmente  più  li- 
mabile di  quello , chericevono  i Poten- 
ti del  Secolo,  a cagione  delia  loro  for- 
tuna ; e ciò  per  due  titoli  . Primiera- 
mente , perchè  l’ onore  fatto  a’  Religio- 
fi  è onor  vero , lìccomc  quello  , che  pro- 
cede ab  intrinfeco , e viene  accompagna- 
toconattidi  Ifima  interna;  dovcche  1’ 
altro  fi  fà  per  mera  cerimonia  , o per  in- 
ternile, e confile  per  ordinario  nella  lò- 
ia apparenza , quali  cadavero  , e larva 
d’  onore  : lècondariamente  , perchè  V 
onor  de’ Reltgiofi  è proprio,  di  chi  lo 
riceve,  non  tacendoli  ad  altri  , che  all’ 
uomo,  nè  per  altro  titolo  , che  per  le 
lue  qualità  pedonali , ed  intrinfèche  : al 
contrario  dell’ onor  mondano,  il  quale 
non  fi  dà  a’ meriti  propri  delle  Pedone  ; 
naa  alla  lua  nobiltà  , potenza  , e ricchez- 
ze; le  quali  prerogative  , liccome  fon 
fuori  dell’  uomo  ; così  più  tolto  in 
effe , che  nell’  uomo  và  a terminare 
* Tono- 
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T onore  fatto  , in  riguardo  di  effe  * 
Conchiudiamo  pertanto , Ja  Vita  Re- 
ligiosa ed  approdò  Dio,  enei  colpetto 
degli  nomini  elTer  gloriofilfima  , e fo- 
pra  qualunqne  mondana  ecceJl  enza  ono- 
revole: come  quella,  che  dalla  Sapicn- 
zaMnfinita  del  Verbo  Divino  fu  intro- 
dotta nel  Mondo  ,con  forma  ,e  con  leg- 
gi degne  d’ un  Fondatore  Dio . Onde  ar- 
ricchisce i Tuoi  Profcflòri-delle  più  nobili , 
«Sublimi  Virtù,  Sollevandoli  Sopra  tut- 
to il  Senfibile,  e consacrandoli  a Dio, 
per  Tuoi  Tempi  , Olocausti  , Amici  , 
e Figliuoli  : quanto  più  intimamente 
uniti  a quel  Supremo  edere  , tanto  da  lui 
più lpecialmcnte favoriti,  e.protetti;  <e 
tanto  a tutta  la  Repubblica  umana  più 
profittevoli  .A’ quali  perciò  la  Povertà  , 
e 1’  Umiltà  volontaria  dello  Stato  non 
diminuisce  punto  la  gloria  , anzi  la  con- 
cilia, e Tacci  dee  , con  toglierle  (bla- 
mente F invidia  : eh’ è una  Specie  di  glo- 
ria quafi  divina:  eSTèndo  proprio  di  Dio 
TeSIér  riverito  da  tutti,  nè  invidiato 
da  veruno . Il  che  egli  conSèguilce  con  la 
Sua  naturale  eccellenza,  ed  al  che  il  Re- 
ligioso s' accosta  mediante  la  Spontanea 
Umiltà . 

/ 

/ 
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CAPO  PRIMO. 

Che  i diletti  delT animo  avanzano 
quelli  del  Corpo:  e che  in 
Dio  principalmente  fi 
trovano  . 

Imbolo  affai,  cfpreflìvo 
dell’ingrdlò  in  Religio- 
ne ci  rapprdentano  le 
Sacre  Carte  nella  fuga 
degl’  Israeliti  «all" Egit- 
to : della  -quale  penò  , v 
ad  Spiegare  le  proprie- 
tà di  quel  lo,  acconciamente  fi  lèrvono 
i Santi  Bernardo,  e Girolamo.  Molti 
fono  i capi  della  fomiglianza  . I.  Gl* 
Iliaci  iti  lem  vano  in  Egitto  a Faraone: 
allentò,  alla  Carne,  al  Peccato  fi  Ter-, 
ve  nel  Secolo:  ed  un  giogo  di  fcrvitù  co- 
sì duranon  i corpi,  tua  l’animcoppri-, 
me  . IL  S’impiegavano  glifi-aditi  per 
comandamento  di  Faraone  , in  raccor 
paglie , impattar  loto , e lavorar  mat- 

M to*i. 
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toni,  opere  ugualmente  difficili,  Sor- 
dide ; Nè  o piu  nobili,  o menoftentate 
fono  le  occupazioni  ordinarie  di  chi  vi- 
ve nel  l’ecolo  , intento  alla  cerca  de’  beni 
temporali,  limili  al  loto  nella  vilezza, 
ed  alle  paglie  nella  fragilità.  III.  Erano 
da  Faraone  importi  (òpra  gl’Irtaeliti  mi- 
nirtri  crudeli , ch’efiggcfTeiofeveramen- 
te da  erti  tali  fatiche:  elcpartìoni  tiran- 
ne fanno  co’ Secolari  il  medefìmo  uffi- 
cio , aggravandoli  Tempre  di  nuove  mag- 
giori fatiche  , lenza  pernici  ter  loro  tre- 
gua , o ripolò.  IV.  Intclò  Faraone  il  di- 
legno  di  quelli , di  fuggir!  cnc  in  altro 
Paefe , armò  tutta  la  lua  potenza,  per 
impedirli  : e l’irtclfo  fa  il  mondo  contro 
quelli,  che rilòlvonodi  abbandonarlo, 
mettendo  in  opera  ogn’arte,  e di  vani 
terrori  i che  rapprertnta  in  Religione, 
e di  fallaci  Iperanze,  che  offerirte  nel 
fecolo,  per  fra ftor nai  e il  lor  Tanto  pro- 
polìto:  al  che  cooperano  gli  Amici  con 
Jufinghe,  i compagni  con  beffò,  i Pa- 
renti con  lagrime,  preghiere,  c dogli- 
anze . V.  Combattè  Iddio  contro'  di 
Faraone  in  favor  del  Tuo  popolo , luc- 
rando quelli  , c immergendo  lui  nel 
Mar  Rollò , cgl’iltclli  caffìghi  ticn  pre- 
parati, come  afferma  S.  Crilòrtomo,  a 
quelli , che  diftolgonodal  lùo  lòrvizio , 
chi  egli  vi  chiama . VI.  I Figli  d’Ilrae- 
ie  , urtiti  dalla  lcrvitù  dell’Egitto , can- 
tarono al  lòvrano  lor  liberatore  un  lic— 
t'rtimo  Inno  di  lode:  il  quale  per  mc- 
* mo- 
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moria  di  tal  liberazione  ift’tiiì  ilripofò 
del  Sabato-:  e quantunque  dopo  il  pal- 
eggio del  niariofTò  li  conducete  pel  de- 
fèrto j fra  mille  contralti  , e nemici  , 
nulladimeno  netenne  fèmpre  vig  Cantil- 
li ma  cura,  Ipremertdo  -da’ félci  per  lor 
refrigerio limpidiflìrne acque,  cangian- 
do in  do  Ice  bevanda  gli  amari  rufcell  i , e 
piovendo  dal  le  nuvole  (òpra  i lor  Padi- 
glioni vittovaghaccle/fe  di  manna , do- 
ve la  varietà  di  tutti  i lapori  dcfidcrabili 
sfiniva:  Ne’ quali  luce  elfi  IP  cipri  me  il 
•cantico  d’ allegrezza,  che  del  continuo 
ita  falle  labbrade’Rcligìofi  , e quel  per- 
petuo fabato  , c ripotò  di  mente , che 
godono  , c la  custodia , che  Iddio  ne  tie- 
ne , mutando  loro  il  defèrto  della  Reli- 
gione in  giardino  di  delizie:  Turche  dalle 
Pietre  di  quella  vita  , apparentemente 
dura,  e ditfic;fe,  fcaturilcono  fonti  di 
gioja,  e l’amarezza  delle  lor  lagrime  fi 
converte  in  nettare  di  contenti,  e quafi 
manna  prodigiola  piovono  fopra  di  elfi 
•dal  Ciclo  lelpirituali  conlòlazioni , in 
cui  eminentemente  fi  contengono  tutti  i 
godimenti  più  nobili,  de’ quali  è capa- 
ce la  natura  dell’uomo . 

Avendo  noi  dunque  ne’  due  precedenti 
libri  molìxato , quanto  fia  ed  onorevo- 
le mercè  alla  libertà  ottenuta,  ed  uti- 
le, per  giungere  alla  Terra  prometta 
•del la  Beatitudine  eterna,  F ulcita  dall’ 
Egitto delfèco lo , c’1  pa (faggio  perque- 
flo  Sacro  Defèrto  della  Religione  ; da- 

M z remo 
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remo  a veder  nel  prcfènte , quanto  aboii- 
di  altresì  di  confolazioni , e delizie  - II 
che  tanto  più  nccctfàrio  è a moftrarfi  \ 
quanto  il  diletto  fuol  ettère  fra  tutti  1 
motivi  il  piu  poderofo,  per  attrarre  il 
cuore  umano:  e dall’altra  parte  il  mc- 
defimo  è quella  dote  , che  piu  d’ogn 
vien  controverta  allo  Stato  tveli** 
giofo.  Perchè  facilmente  apparifee  ad 
osn’uno  la  copia  de’ fuoi  Spirituali  van- 
taggi, e la  fùblimità de’ fuoi pregi:  ciò 
peto  non  ottante  vediamo  ritirai  fi  mol- 
tiffmi  dall’ abbracciarlo  , a cagione  di 
raffigurartelo  troppo  afpro e difficile: 
calunnia  tanto  lontana  dal  vero  j che 
S.  Gio:  Cri  fòttomo  preferì  (ce  di  gran 
lunga  i godimenti  di  elio  a quelli  del 
Secolo  : affermando  , tanta  differenza 
correre  fra  qucfti  > e fra  quelli  ; quanta 
nc  patta  fra  un  coro  d'Angeli , che  can- 
tano in  Cielo,  ed  una  mandra  di  Por- 
ci, che  grugnifeon  nel  loto.  Or  ficco- 
me nclLibro  pattino,  avanti  di  enume- 
rare i titoli  particolari,  onde  fi  nobili- 
ta lo  ftato  Rcligiofò , ftabilimmo  ? prin- 
cipi e la  natura  della  vera  Nob.lta  ; 
così  in  quetto  , prima  di  difeendere  a 
Fonti,  onde fcaturifcono  le  giocondità 
del  medefimo , non  farà  mal  fatto  (pic- 
care, chcfia  , ed  in  che  confitta  la  ve- 
- fa  allegrezza  : affinchè , tolto  via  il  pre- 
giudizio delle  ftorte  opinioni , piu  ordi- 
natamente fi  proceda  alla  dichiarazio- 
ne de’  Capi  feguenti . 
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Primieramente  dichiaro  per  fallirà  , 
anzi  per  follia  maniferta,  e eomc  tale 
sbandifco  da  ogni  ragionevole  intellet- 
to l’indegnifTima  opinione,  di  chi  pen- 
làrtè,  non  trovarfi  altro  piacere,  fuo- 
ri di  quello  de*  (énfi  : Opinione  veramen- 
te da  Bruti , tutti  carne , tutti  corpo , 
tutti  materia . Come  fc  la  natura , di- 
fèndo fiata  sì  fòllecita  in  provedere  di 
gufli  la  carne  animalefca  , non  avertè 
penlàto  punto  all’anima  ragionevole  , 
Ipiritualc,  intellettiva,  incorrottibile , 
da  cui  o principalmente,  ©unicamen- 
te fi  denomina  l’uomo.  Non  così  Ari- 
flotìle.  Infègna  egli,  i piaceri  del  cor-* 
po  elfcre  bensì  più  noti  , e fènfibili  , 
ma  nè  fòli,  nei  più  (limabili  fra  quel- 
li , di  cui  è capace  l’umana  natura 
Anzi  aggiunge  la  maggior ; parte  di  eflì, 
cioè  quelli  ,•  che  dalla  ragione , e dall’ 
oneftà  fi  feompagnano , neppur  doverli 
chiamare  diletti , ma  più  torto  furori , 
e delirj [:  pofciachè  nou  dilettano  , le 
non  chi  ha  il  fenfo,  e giudizio  corrot- 
to : il  che  non  balla  a meritar  loro  il 
nome  di  veri  diletti  : ficcome , non  per- 
chè una  donna  gravida  appetifea  di  sfa-' 
marfi  con  calcina  , e carboni  ; rtimia- 
mo  faporofi  tai  cibi  : dovendoli,  tanto 
ne’cibi , quanto  in  ogn’altro  oggetto  ap- 
petibile prender  la  rcgoladellalorfoa- 
vità  dal  fòlo  giudizio  de’  palati  più 
limi  > 

Nè  folamcntc,  a giudizio  di  chiun- 
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queèfàno di  mente,  fi  trovano  piaceri 
nell'Anima,  dittimi  da  quelli  dei'  cor- 
po ; ma  ( e fia  quetta  la  feconda  propo- 
fizione  ) fono  etti  di  ttima  incompara-v 
bilmentemaggiore  , comefi  renderà  pa-i 
klè  ad  ogn’uno , che  voglia  far  paralello 
degli  imi  con  gli  altri.  Perchè  primie- 
ramente i diletti  lpirituali  fono  incor- 
rottibili,  ed  eterni  ,come  originati  dal- 
la congiunzione  con  un  beneimmateria- 
le , incorrottibile  , eterno  , e che  ad 
ogn’  ora  può  da  noi  averli  prelènte  * 
contemplarli , amarli , fruirli  . Brevi  , 
e fugaci  al  contrario  fi  provanoi  piace- 
ri deTenfi,  ficcome fugace»  manchevo- 
le , nè  Tempre  prelènte  , o congiunto 
alla  potenza  è l’oggetto  , dacuifideri- 
yano  . Ubi  funt  deliri a vefìra  ( rifon- 
dete o mondani  a S.  Agoftino»  che  vr 
interroga  ) Ubi  funt  deliri*  vefìr* , pro- 
pter  qua*  ambulati*  •via* prava*?  J^on  di~ 
ama* , ubi  erant , cum  bac  vita  tranfie- 
nt , fed  modo  ubi  / unt  ? Quid  non  fnpt  y 
pene  antequam  capiatur  ? ( Ser.  2,5  . de  Ver ► 
iAp.  ) Secondo.  Le  dilettazioni  lenlua- 
li  fono  della  natura  medefima  delor  og- 
getti , balle,  animalesche,  brutali,  nè 
nobilitan  punto,  anzi  avvilifcono  , ed 
imbrattano , chi  in  quelle  s’immerge  , 
conici  me  a quel  detto  dello  Spirito  San- 
to, Fatti  funt  abominabile* , ftcuteaqu * 
dilexerunt  (Tfal.  15. 1.  ) Dove  che  i di- 
letti lpirituali  non  imbrattano , nè  de- 
primono punto , anzi  follevano  , ed 

abbel- 
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abbellilcono  la  dignità  della  noftra  natu- 
ra. Terzo.  IBcni  del  corpo  non  hanno 
altra  bontà , che  in  genere  di  medica- 
menti , la  quale  non  è bontà  affoluta  , 
ma  fondata  meramente  lui  preliippodo 
del  male.  Onde  S.  Bernardo  acutamen- 
te conchiude,  non  meritar  dii  il  nome 
di  Beni,  ma  poterli folamente chiama- 
re mali  minori,  o alleggerimento  di  ma- 
Ie:  ficcome  nelfuno chiamerà  le  medi- 
cine bene  adòluto  del  l’infermo , m a lò- 
lamcnte  rimedio,  cmale  alquanto  mi» 
nore  dell’infermità.  Udiamo  le  lue  pa- 
role. Comcdcre  appetii  , quia  fameste  cru- 
ciaf.  Utrumqtie  labor  efiy  fedy  quia  fa- 
ma gravior  ; comedere  nefets  effe  laborem . 
Denique  , po/ìquam  fama  depulfa  fuerit , 
'vide , fi  non  gravita  duca  comedere , quam 
efitnre . ( S.  Ber.  Ser.  de primordns.  ) Dal- 
la qual  condizione  nalcono  due  altri 
Svantaggi  de’benilènfibili , l’uno,  che 
non  apportando  elfi  altro  diletto  , fe 
non  quello  , che  confale  in  togliere  1* 
indigenza , ficcome  quella  predo  fi  to- 
glie , così  predo  finilce  il  diletto:  l’al- 
tro /vantaggio  c , che  i diletti  da  lor 
cagionati , le  troppo  crefcono , non  fo- 
ia mente  degenerano  in  vizio  dell’ani- 
ma , ma  di  più  offèndono  il  medelìmo 
corpo:  ficcome  qualfifia medicamento, 
prelò  oltre  la  giuda  dola  , più  nuoce  > 
che  giova.  Quarto.  I diletti  del  cor- 
po, come  avverte  S.  Gregorio ? e Fe- 
lpcrienza  il  conferma,  portano  leco  no- 
■ ; M 4 jofa 
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jofa  compagnia  di  molte  amarezze  , c 
difgufti  : quali  fono  Tinfamia  del  nome  , 
iemalattic,  lerilfè  , l’infidie  de’ rivali , 
ed  altri  fimilì  incontri , a cui  per  l’ufo 
di  tali  beni  l’uomo  foggiace  : Mifcentnr 
eorum  guadili  plerumque  tribulationes  , <*f- 
que  rebus  ipfis , ex  quibus  fuperbiunt , fio- 
gellantur . , K^eque  enim  fine  gravibus  ctb 
rarum  moleftiis  poffiunt  temporalia  , qua 
appetunt  , 'vel  non  babtta  quarere  , ve/ 
quafita  fervare , femper  prava  agere , 
fctmcn  , ne  opinionem  pravitatis  babeant , 
formidolose  cuftodire.  Hac  prefetto  miferos 
pungunt  : fed  eafdem  punòhones,  ipfo  re- 
turn temporahum  viòli  amore  , non  /enti - 
unt . ( Creg.  20.  mot.  16.  ) In  poche  pa- 
role. O*  i diletti  corporei  fi  prendono 
fnoderatamente  ; e più  tofto  accendono  , 
che  faziano  le  voglie  dell’appetito  j o 
intemperantemente,  e fenza  mifìira  ; e 
re  fiegue  lo  fcialacquamento  delle  fo- 
fianze , l’mfamia  del  nome  , lo  feon- 
certo  del  la  fallita , l’accorciamento  del- 
la vita . Quinto.  S’aggiunge  alle  fud- 
dette  male  condizioni  un  altra  ria  pro- 
prietà , che  non  ifta  in  man  noftra  il 
goderli  tutti , nè  quando , nè  per  quanto 
tempo  , nè  come  vorremmo  : al  contra- 
rio de’  Beni  fpirituali , che  ftanno  efpo- 
ili  all’arbitrio  di  chiunque  fè  ne  vuoi 
/aziare  , ed  a’ quali  ciafcuno  è non  fel- 
lamente ammetto , ma  anche  invitato, 
nè  da  veruno  poflòno  toglierli  ad  altri  , 
nè  perchè  fienpofTeduti  da  molti,  ven- 
gono 
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gono  a diminuir  fi  d’un  punto  , poten- 
do da  tutti  al  mcdcfitno  tempo  total- 
mente goderli  : Onde  non  lòggiacciono 
alle  riffe , c gare,  che  pe’bem  del  cor- 
po , manchevoli , e limitati , luccedo- 
no  bere  Ipclfò  fra  gli  uomini  leniuali 
paragonati  perciò  da  Platone  a’ Bruti  , 
che  curvi  a terra,  pe’ loroanimalelchi 
cibi , e diletti , con  calci  , morii , e cor- 
na furiolamente  combattono  . Sello  . 
Finalmente  da  tutto  ciò  fieguc  , cheta- 
li piaceri,  lontani  fi  defiderano,  otte- 
nuti vengono  a naulca  : -al  contrario 
delli  Spirituali  , che  quanto  più  fi  allàg- 

fiano  ; tanto  più  ril’vegliano  l’appetito. 

’erchc  , ( ed  èdilcorlò  di  S.  Gregorio) 
quanto  mdgis  earum  fapor  percip.tnr  ; e'o 
ampliai  cognof citar  , qiiod  avidiùs  ametur  : 
CT  tdcirco  non  bah  ita  amari  non  poffnnt , 
quia  earum  fapor  ignoratur  : ( tìom.  3 5. 
in  E'vang.  ) che  è carattere  , c proprietà 
{peciale  de’ veri,  e lòlidi  beni. 

Pollo  ora , ch’el  lòdo  , c principale 
diletto  della  creatura  ragionevole  con- 
fina ne’bcni  propri  dell’Anima,  Segui- 
tando a fìlofòfare  lu* principi  medefimi, 
vedremo , fra  gPiftelfi  diletti  dell’ani- 
ma, lòmmoelfcre  quello  , che  provie- 
ne dal  Tuo  primario,  e nobililfimoog- 
getto,  ch’è  Dio.  Si  prova  ciòconvaJ 
rie,  e chiare  ragioni . Primieramente, 
perchè  quello  è maggior  bene  di  un  (og- 
getto , che  più  il  perfeziona  . Ma  no- 
duli oggetto  può  più  altamente  perfe- 
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zionare  l’anima,  che  Iddio  , conofcìu- 
to , cd  amato.  Dunque  egli  e ii  mal- 
fimo  luo  bene , e confèguentemente  il 
più  capace  di  apportarle  diletto  : giac- 
ché quello  non  altronde  rifiiltà  , che 
dal  portèd:mento  del  bene  proprio.  Se- 
condo . Perche  ogni  natura  ha  il  lùo 
fine,  in  cui  fta  riporta  la  Tua  Beatitudi-  « 
ce.  H querto  fine  nfbetto  all’uomo  non 
può  cfler  altri  che  Dio  , sì  perchè  la. 
'Beatitudine,  fecondo  Ariflotile,  con- 
firte  nelPoperazion  perfetti  rtìma  , nè 
polliamo  efercitar  noi  operazione  più 
perfetta  di  quella,  che  abbia  per  termi- 
ne Dio  ; sì  perchè , conforme  al  dilcor- 
iò  di  S.  Agoftino , c;ò  che  rende  bea- 
to , cd  ottimo  Pnomo,  quarte  il  fitto 
ultimo  fine,  non  può  edere  più  imper- 
fetto dell’uomo.  Laonde,  ertèndo que- 
llo mondo  lènfrbi le  inferiore  a noi  di 
gran  lunga  nell’eccellenza  delrtertcre  $ 
non  portiamo  in  erto  premetterci  il  no- 
firo  lòmmo  bene , ma  altrove  ci  con- 
viene ccicai Io,  cioè  in  Ciclo,  e nclrt 
TiTenza  divina,  Terzo.  Pache,  come 
i’el^erienza  c’infègna , nertuna  Creatu- 
ra e capace  di  làziar  pienamente  il  no- 
ftro  appetito , o nafea  ciò-  dalla  lor  fu- 
gacità , o dalla  limitazione  delrtcflae, 

0 dalla  mcficolanza  di  varie  imperfezio- 
ni» Talché  non  riman,  cheDiofolo, 
in  cui  portano  perfettamente  quietarli 

1 nortri  voleri*  Quarto.  Finalmente  , 
jerchc  ogni  perfezione  creata  fi  contie- 
ne 
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ne  tranfcendcntcmente  , e con  eccedo 
in  Dio,  bene  infinito,  c completò  dì 
tutti  gl ’imag  inabili , c non  imaginabi- 
li  beni.  Onde,  chi  lui  poffiede  , in  lui 
il  tutto  poflìcde  , anzi  con  vantaggio 
molto  maggiore , che  lè  fuori  d:  lui  lo 
poJfèdcllè,  in  quella  guilà  che,  chipofi- 
ficde  una  doppia,  polfiede inficme tut- 
te le  monete  di  rame  inetta  contenute, 
e con  quello  vantaggio , che  meno  ne 
lente  l’imbarazzo,  ed  il  pelo. 

Da  tutto  il  detto  fin  qui  viene  a rac- 
coglierli , che  può  l’uomo  vivere  pie- 
namente contento,  lenza  i beni,  c di- 
letti del  corpo  , purché  fia  proveduto 
de’beni  Spirituali  : anzi  chequeftilòno 
nel  dilettare  di  gran  lunga  luperiori  a 
quelli  : e conlèguentementc , che  ezian- 
dio nella  vita  prelènte  quello  più  alle- 
gri mena  i tuoi  giorni  , che  più  gode 
di  {pirituali  diletti  , malfimamente  di 
quelli,  che  riliiltano dalla  congiunzio- 
ne col  {omino  bene,  cioè  con  Iddio* 
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CAPO  IL 

T ravagìi  , e mole  file  dello  Stato 
Secolare  > da  cut  è Ubero  il 
Re  ligio fo . 

ABbiam  veduto  -,  che  J’  uomo 
può  vivere  flato  giocondo  , 
quantunque  ju  ivode’  benifèn- 
fibili , purché  una  tal  mancan- 
za gli  venga  ricompenfàta  con  copia  d’ al- 
tri beni,  e diletti  maggiori  , quali  fon 
quellideiPannno.  Refla vedere,  quan- 
to abondante  tocchi  al  Religiofo  una  tal 
ricompenfà , Daremo  cioacono/cerene* 
capi  lèguenti , fermandoci  in  queflo , a 
moftrare , quanto  egli  fia  franco , e 1 ibc- 
ro  da  quegli  accidenti , che  iògliono  re- 
car mitezza  a’  mondani  : mentre  , rinun- 
ciando a*  piaceri  deLSecolo  , fi  lòttrae 
nel  mede  Amo  tempo  da’ travagli,  efa- 
flidj,  che,  quali  cento  fpine  in  guardia 
di  un  fol  fiore,  con  inevitabili  punture 
gli  attediano . Su  dunque  , leviamo  una 
volta  la  malchcra  di  felicità,  c di  alle- 
grezza a quefli  bei\i , e piaceri  mondani , 
scoprendo  le  interne  ^ottiene , che  nafeon- 
jdon nel  fieno,  e da  cui  il  Religiofo,  fili 
< primo  entrare  nel  Cinofilo,  per  fempre  - 
jtì  libera . 

Qual  cofa  é nel  mondo  più  ammirata  , 
fd  ambita  y che  le  ricchezze,  la  libertà , 

ido- 
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i domm;^ , gli  onori  , i piaceri  ? Anzi 
che  cola  c il  Mondo  , le  non  un  aggrega- 
todi  tali  beni?  Or  tutti  dii  lòtto  tenuif- 
lima  fupcrficiedi  dolce  fanno  inghiottire 
bocconi  amariiTimi . 

Lo  dicano  quelli , che  attendono  a te- 
forcggiare,  ciocquafiuutti  i figliuoli  del 
Secolo  . Quante  notti  veglino  ? Quan- 
tc  fatiche  intra  prendonorChe  nojofi  pea- 
fìeri  aggirano  per  la  mente?  Fra  quante 
iollecitudini  dividono  il  cuore  ,per  acqui— 
ftare,  o conlcrvare  il  dominio  di  poche 
iòltanze  ? E non  è egli  vero  , che  , quan- 
to  più  quelle  s’aumentano;  tanto  anco- 
ra più  crelcono  le  lor  vigilie  iiicullodirle» 
tanto  maggiori  lòno  i timori  di  perderle  > 
e tanto  p iù  ti  equenti  idifgufti , di  veder- 
cele or  per  uno  , or  per  altro  verlò  man- 
care ? Perchè  finalmente , emendo  le  fa- 
coltà mondane  e per  natura  corruttibili  , 
e lòggettc  a varj  accidenti , non  pollono 
i unga  ftag'one  mantenerli , lènza  che  al- 
meno in  parte  li  perdano  : nè  veruno  c sì 
fortunato  riccone  , a cui  molti  dilégui 
non  vadan  falliti,  molti  traffichinon  dia- 
no atra  verfo,  molti  infortuni  e perdite 
d’averi  non  accadano.  Per  lo  che  nell’ 
Evangelio  furono  le  ricchezze  aflomi- 
ghate , alle  Spine  : ed  i Gentili  Ifeflì  più 
volte  lenelpropriarono,  accorgendoli , 
di  non  poter  conlèguire  fra  elle  la  perfètta 
pace  del  cuore . 

Da  travagli  delle  ricchezze  palliamo  a 
^onfiderar  quell;  della  Liberta  propria.* 
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Eh  nò  che  non  è tanto  {bave  , come  mol- 
ti s’ imaginano , il  vivere  in  tutte  le  colè 
a modo  Tuo.  Qual  vita  più  di  quella  cipo- 
lla a dubbj , a timori , a perplelfità  , a 
Scrupoli , circa  le  cole  fatte  , e da  farli  ? 
E tòrlè  picciol  tormento  il  dovere  ad 
ogni  negozio  , che  s’intraprenda  , adogn* 
opera  , che  fi  faccia  , premetter  tante 
confiulte , le  la  colà  Ha  utile,  o nociva, 
le  a Dio  piaccia  , o nò  , le  debba  rmlcir 
•bene , o pur  male  : ondeggiando  in  tem— 
peftanojofia  di  varj  pcnfieri , ora  inchi- 
nando ad  una  parte,  or  preterendo  l’al- 
tra, fcnzalàperbenclpcifo,  a qualpar- 
•tito  appigliarli , e lenza  aver  mai  ficurez- 
za , che  dell’ elezione  fatta  non  abbiamo 
col  tempo  a pentirci?  E’ quello  trava- 
glio sì  grande  : che  F.  Egidio , un  de’  pigi- 
mi, e più  lànti  compagni  del  Serafico  P. 
San  Francelco , avendo  da  lui  ottenuta 
licenza , di  vivere  in  qualunque  Conven- 
to gli  folle  piaciuto;  appena leoi  fi  pochi 
dì,  tornò  dal  Santo , pregandolo,  a re- 
vocargli la  licenza  primiera,  con  alfc- 
gnamento di  luogo  determinato:  perche 
quella  libertà  gli  toglieva  il  ripolo  del 
cuore  , tenendolo  in  continui  dubbj , e 
-penfieri. 

: L’ accennate  moleftie , che  porta  leco 

il  dominio  sì  della  Libertà,  sì  della rob- 
ba,  lòno  comuni  a chiunque  dimorane! 
Secolo.  Non  ne  mancano  altre , forle  an- 
cora più  gravi , proprie  di  quefto  , c ai 
•quell’  altro  flato  particolare.  E che  fi* 
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il  vero:  dimmi  un  poco,  o giovane,  il 
quale  ttai  in  procinto  di  elegger  lottato, 
a qual  condizione  di  vita  puoi  tu  appli- 
carti neHècolo  , dove  non  fii  per  trova- 
re più  (pine , che  fiop  , più  aflenzip , che 
mele  ? Seguiterai  la  milizia  ? Ma  non 
vedi  le  fatiche,  li  /tenti,  i pericoli  di 
una  tal  vita , maggiori  di  quanti  s* incon- 
trino nelle  Religioni  più  auttcre  ? Atten- 
derai a negozj  di  roba?  Bene.  Ma  ap- 
parecchiati purea  portar  quella  iònia  di 
iòllecitudini , molcttie,  efaftidj,  cheti 
ho  poco  prima  delcritti . Ti  ritirerai  nel- 
la Corte,  a procacciar  titoli  di  dignità, 
edonori?  Che  onori,  o mal  configlia- 
to  ? (guanto  vani  ? (guanto  incerti  ? 
(guanto  di  /Beili  ad  ottenerfi  ? Alla  Cor- 
te anderai  ? Ma  hai  tu  con  federata  la  vita 
dura  , che  ivi  fi  mena  , i dilgutti , che  vi 
fi  tolerano , le  indegnità  , che  vi  convien 
a/Tòrbire,  la  fòggezione  , con  cui  vi  fi 
vive  , i tedi  nojofi , le  fperanze  vane , i 
timori,  l’anfie,  rinfidie,  rinvidie,  le 
gelofie,  lefimulazioni , gli  artifici , fra 
cui  fi  confiima  non  meno  il  corpo , che  la 
mente  de’  miferi  cortigiani  ? Si , anderai 
alla  Corte , giacche  così  t'aggrada  ; ma 
vi  perderai  e le  fperanze , e ’1  tempo , e 
la  tranquillità  del  cuore,  elafignoria  di 
te  ttellò  . 

Orsù  t' appiglierai  allo  fiato  del  ma- 
trimonio . Oh  quetto  , mi  dici  , è 
fiato  giocondo  , tranquillo,  e felice  . 
Sì,  ri/pondeS.  G io:  Cri  fottomo.  Gio- 

con- 
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condoc  un  tale  flato,  a giudizio  cTi  chi 
non  ne  ha  fatta  la  prova . Ma  , le  vuoi 
-intenderne  il  netto;  interroga  prima  il 
parere  di  quelli , che  già  vi  lì  trovan  le- 

• gati  ; e ticnmi  permenzogniere  , l’c  non 
te  ne  faranno  pallóre  ben  preflo  la  voglia: 
mentre  per  lor  bocca  udirai  la  lunghiflì- 
iaa  lèrie  depravagli  , ed  incommodi  , 

-chenel  talamo  coniugale  s’annidano  : le 
-gclofie,  ilòlpetti,  le  dilcordie  per  con- 
to della  Coniente  : la  lollccitudinc  di 
educar  i figliuoli , le  afflizioni , che  prò- 

• vengono  dalle  lor  malattie,  difetti  na- 
turali , e cattivi  coflumi . 1 quali,  c li- 
mili faflidj  doro  aver  enumerati  il  Santo, 
loggiunge,  riulc  r sì  molefli,  che  non  può 
formarne  vero  concetto  , chi  non  gl’  ab- 
bia realmente  alleggiati,  limale,  che, 
chi  li  prova,  none  più  in  libertà  di  ca- 
vartene fuora  . Onde,  prima  di  entrare 
in  tal  ballo  , fa  di  melhero  teriàmente 
pcnlàrvi . Del  reflo  , oh  quanti  coniu- 
gati dell’ uno  , c dell’ altro  lòfio  non  fi- 
nilcono  di  maledire  con  tardo  c inutile 
pentimento  la  loro  feonfig  fiata  elezione  , 
vedendo  di  aver  trovate  mere  amarezze , 
dove  fi  cran  prclùppoflo  nettare  di  gio- 
condità . 7<[os  ignari  rerum , dice  San  Gi- 
rolamo , putabamus  T^uptias  fai  rem  carnis 
babere  latitiam  : Si  atitem  nubentibus  etiam 
tn  Carne  tribù  latte  e fi  , in  qua  fola  njideban- 
ttir  babere  delicias  ; quid  erit  reliquum  , 
propter  quod  nubant  ? CumO*  in  fpirittt , 

m jLmma  , C r in  Carne  tributario  fu  • 

{LA.  ' 
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( Zi6. 1.  lontra  lorin . ) ìvla  forfè  di rai , che 
non  haitubifogno  d’ eleggerti  la  condì-* 
zione  del  vivere  : mentre  Iddio  te  ne  ha 
già  proveduto  , facendoti  nalcer  Prenci- 
pe  , e Signor  di  Stati , eh’  è il  lommo  del- 
la felicità  umana  . Sommo  quello  di  fe- 
licità ? Voglia  Dio , che  non  debba  dirli 
più  tolto  il  fòmmo  della  mifèria.  Senti, 
Oltre  la  foggezione , nella  quale  ti  con- 
verrà vivere , efpofto  continuamente  agl  i 
occhi  , cd alla cenfiira della  pubblicata- 
ma:  oltre  la  fervitù  così  dura  al  conte- 
gno , ed  alle  convenienze  del  tuo  £rado  , 
la  quale  ti  priverà  di  quella  liberta,  che 
godono  i tuoi  famigli  più  baffi  : oltre 
quelli  peli , dico , proprj  del  tuo  cflfer  più 
alto,  tutte  le  molcllie  comuni  a^li  altri 
flati  nel  fècolo,(àranno  nel  tuo  piu  gravi, 
e più  intenlè . Più  foggetta  a dubbj  larà  la 
tua  libertà  , perche  ellèndo  congiunta 
lai  dominio  , ti  coltringerà , fopra  il  pen- 
fiero  della  tua  Pedona  , addogarti  anco- 
ra le  cure  de’lùdditi.  Più  fòllecita  pro- 
verai la  cultodia  degli  averi . Perchè  , el- 
fèndoquelti  più  ampi , ayeranno  bilògoo 
di  pili  occhi  per  guardia , e llaranno  elpo- 
ftiapiù  danni.  Più  inquieto  farà  per  te 
il  matrimonio.  Perche  , elfendo  folito 
di  rimirarfi  in  elfo  fra  gran  Signori  più 
tolto  alle  convenienze , ed  agrintereffi 
del  Parentado  , che  al  la  privata  lòddisfa- 
zione  de’  Contraenti  , fuccederà  facil- 
mente , cheti  trovi  accompagnato  , con 
chi  niente  ha  del  tuo  genio . Onde  le  liti 

do- 
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domeniche , i difetti  Icambicvoli , gli 
oflinati  divorzj,  c tante  o comiche,  o 
tragiche  (cene , quante  ne  gran  palazzi 
fi  fon  vedute,  eh  vedono.  ; 

Ecco  dunque  , quanto  temperata  di 
fiele  fia  la  dolcezza  tutta  del  lecolo  , e 
fiotto  qual  falcio  di  milcric  gemano  i 
Mondani , di  qualunque  condizione , e 
flato  elfi  fieno  : lenza  anche  riffìetter 
punto  agli  affanni  , che  loro  aggiunge 
gravitimi  l’ incertezza  dell’eterna  làlu- 
tc,  io  (regolamento  delle  sfrenate  pafi- 
fioni,  e’irimorfio  dell’ eterna  finderefi  . 

Or  da  tutti  quelli  mali  , e travagli 
fi  libera  il  Religiolò-ad  un  tratto , per 
mezzo  de’ Voti:  lontano  dalle  lollcci- 
tudini  della  roba,  da’ difiurbi  della  Mo- 
glie, e de’ Figliuoli , dalla  lèrvitù  dell’ 
ambizione,  e del  contegno  mondano: 
fienza  cura , o penfiéro  moleflo  non  che 
de’  beni  eflrinfeci  , ma  nè  pur  di  sè 
ileflò  , anzi  , fletti  per  dire  , nè  pur 
delia  fua  propria  fàlute:  mentre  il  fu— 
periore  , a cui  fi  è dato  in  governo  , 
nr*r  Ini  . e (bora  il  parer  del 

medefimo  può  viver  piu  ficuro  in  qua- 
lunque dubbio  ; che  s’ egli  , per  bene 
accertarli , avelie  conliimato  il  cervel- 
lo penfandovi  (opra  dieci  anni  . La 
qual  privazione  di  male  guanto  con- 
fiderabil  bene  fia,  non  può  da  veruno 
ignorarli  . Perchè  , le  la  fola  fianità 
del  Corpo  fi  preferi l'ce  ad  ogni  abbon- 
danza di  ricchezze,  e fplendor  di  For- 
tuna, 
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tuna  , non  efTendovi  yerun  Prcncipe  » 
il  quale  fra* dolori  di  Podagra  , o di. 
Calcolo  non  cambierebbe  la  l'uà  con- 
dizione con  quella  d’un  lana  mendi- 
co: fé,  dico,  la  pura  franchigia  dalle 
malattie  corporali  , anche  ienz’  altri 
politivi  diletti,  avanza  di  pregio  i be- 
ni tutti,  che  ne  può  compartir  la  For- 
tuna , quanto  più  dovrà  prezzarli  la 
fanità  dell’animo  , da  paflìoni  , e do- 
lori purgato  . Certamente  non  fona 
mancati  Fifolòfì  , tanto  idolatri  di  que- 
lla ( per  chiamarla  cori  etti  ) indolen- 
za , che  in  lei  loia  ripolcro  la  Beati- 
tudine lèmma  dell’uomo. 

Quindi  il  Savio  , dopo  aver  tettino 
un  lungo  catalogo  di  beni  temporali , 
lòggiunge  ; Beatimi  dixerunt  Topulum  , 
cui  bxc  funt  : e fmentendo  egli  una  si 
fatta  opinione,  conchiude;  Beatiti  To- 
■pulus  cujus  Domimi  Detti  efus  : ( Tfal. 
I43.  15.)  cioè  beato  puì  tolto  dee  dir- 
li , chi  lèrve  al  Creatore , benché  lon- 
tano da  tutto  quello  apparato  di  feli- 
cità temporale  * Nè  lòlamcnte  i Santi 
Padri,  ma  tutti  i Savj  Gentili  , Epi- 
tetto , Seneca , Cicerone , Plutarco  ctal- 
tano  la  pace  della  volontaria  Povertà: 
E quanto  alla  Caflità  , l’Abate  Che- 
remone  attella  , sì  grande  ettère  la  tua 
lòavità  , che  nè  può  comprenderli  da 
chi  noni’ attàggia  , nè  degnamente  l'pie- 
garfi  da  chi  l’ha  provata  . Del  qual 
icntimento  era  (lato  anche  Catone  % 
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affermando  , che  , (e  potette  fenza  Mo- 
gli eonlervarfi  il  genere  umano , fareb- 
be la  noftra  vita  felice  i al  paro  di 
quella  de’ Dei. 

Ma  San  Gio:  Criloflómo , lafciando 
di  commendar  egli  la  tranquillità  dello 
Stato  Religiofb , ne  cita  per  teftimon; 
i Secolari  medelìmi  : i quali , fra  diffur- 
bi , e faftidj  del  proprio  ftato , fi  odono 
bene  fpetto  ripetere , o beati  Religioli  , 
che,  fuori  di  tante  liti  , follccitudini , 
affanni,  ed  intrighi,  vivono  sì  quieta- 
mente nel  Chioftro , Savi  certamente  * 
in  avvederli  di  ciò  : ma  ugualmente  infe- 
lici mentre  o tardi  il  conolcono , cioè  , 
quando  già  lòn  legati  ad  altro  flato;  o 
lenza  frutto  il  confettino , attelà  la  difòr— 
dinata  affòzzione  a’  temporali  Jor  beni,  la 
quale  fa  , che , quantunque  ne  fperimcn- 
tinoilpelò,  non  abbiano  tuttavia  cuo- 
re, per ifdoffàrfelo , amandole  catene, 
che  gl’ imprigionano,  nè  volendo  Icuo- 
tere  il  giogo , fotto  di  cui  lamentevol- 
mentelolpirano.  Non  così  Saq  Fulgen- 
zio . Era  egli  perfona  di  altiffìmo credito 
in  Cartagine,  d’ordine  Senatorio,  ab- 
bondante di  ricchezze , e per  dottrina  fa- 
mofo  . Nientedimeno  in  tutta  quella 
proferita  di  Fortuna  non  poteva  ritro- 
vare la  quiete  dell’ animo . Laonde , por- 
tandoli talvolta  a’ Conventi  de’ Mona- 
ci, e vedendo  la  lor  pace  , allegrezza, 
e tranquillità , accelo  di  l’anta  invidia, 
proruppe  in  quelle  parole . Cur  obfecro  fi- 
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ne  fpe  futurorum  bonornm  la.bor.tmus  in  boc 
fatilo  ? Ouidnobis  denique  praftare  poterit 
muniti s ? Si  gaudere  defiderarmis  ,*  ( licct 
meliusfit  bene  fiere,  qitàm  male  gaudere) 
quanto  melius  tamen  gaudent , quorum  in 
Domino  tranquilla  efl  confcientia  , qui  mbil 
timent , nifi  peccatum  , nibtl  agunt , nifi  ex 
Dei  praf cripto  ? lyon  fatigantur  publicis 
negotiis  : non  dxmna  reifamiliaris  aut  mi- 
ferabiliter  fiere , aut  tiirpiter  timere  cogttn- 
tur . Vi'viint  inter  fe  pacifici , fobrn , mites , 
bumiles , atque  concordes  . lmitemur  tam 
laudabiìes  •viros . Sit  nobis  utile  , qu od  gra- 
fia revelante  mermmus  meltora  cognofcere . 
( Surius  in  vita  S.  Fulgen  I.  Januar.  ) Co- 
sì dille  , e così  fece:  ammirando  la  dia 
rilòluzione  tutta  Cartagine , elèguitato 
da  tanti , che  il  (uo  d'empio  quah  riem- 
pie iMonaìterj. 

v.  CAPO  III 

Giocondità  dello  Stato  Religiofot 
perla  moderazione , e quiete 
delle  paffiom . ~ 

A Torto  della  Fortuna  fi  lamen- 
tano gli'  uomini  , facendola 
rea  de’ loro  travagli  . Se  vo- 
gliamo rettamente  di  (correre  ; 
vedremo , più  torto  in  noi , che  nelle  cofc 
elferla  radice  delle  inquietezze,  e mo- 
leftie,  che  alla  giornata  proviamo  ;G  li 

, ■ 
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affètti  noftri  (regolati , cd  indomiti  fono 
que’  Venti  furiofi  , che  ci  perturbano  r 
anima,  c,  lenza  anche  verun  ertnnlcco 
impililo,  la  tengono  in  continua  tem- 
pclfa.  ■Quindi , come  dice  Arinoti  le  nel 
nono  dell’ Etica , piena  è di  pentimento 
la  vita  delli  rtolti,  nè  la,  che  cola  fia 
pace,  lèmprcdasè  ftellàdilcordc  , e fra 
gli  ondeggiamenti , c le  fcdiziqni  d’ ap- 
petiti contrari  violentemente  (battuta  . 
Chi  ha  importo  filenzio  alle  lue  palfioni , 
cridotti  alla  dovuta  moderazione  gli  af- 
fetti ; non  ha  di  che  temere,  o dolerli» 
Difarmata  è per  lui  la  Fortuna  . Non 
hanno  punta  per  ferii  lo  lcdilgrazie:  già 
fi  trova  m porto  ficuro,  già  tiene  in  pi- 
gnola pace.  Siccome(  eda  fimilitudinc 
di  Plutarco)  il  fondamento  d’ogni  gu- 
Ito  corporeo  confiftc  nella  finità,  e nel- 
la temperie  degli  umori,  fa  quale  ove 
manchi , tutte  le  cole , eziandio  dilet- 
tevoli per  se  rtcrtè  , ci  rccan  fartidio  *,  co- 
sì , quando  l’animo  fia  {temperato  , e 
mal  (ano  pe’  dilòrdmi  del  le  palfioni , non 
può  finccramcnte  godere  di  verun  ogget- 
to , quantunque  di  ( iia  natura  giocondo  : 
ma  le  pel  contrario  tenga  regolati  coti 
perfetta  mifura  di  ragione  ifuoi  appetiti  ; 
qualunque  trattamento  anche  dozzina-  * 
le  gli  fa  prò , e gli  riclcc  di  guftol’o  , e 
buon  nutrimento . 

•Prelìippofta quefta  verità , di  cui  fon 
piene  le  Carte  de’  Savj , fc  mortrert» , che 
la  Religione  c una  Icuola , dove  s’ impa- 
la 
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ra  la  giufta  moderazion  degli  affètti  ; iiirà 
lènza  dubbio  palele,  quanto  dia  confe- 
rilca  alla  giocondità, e quiete  dcU’animo . 

Il  primo  mezzo , elicivi  fi  ha  per  ben 
regolarli,  è la  rimozione  degli  oggetti, 
onde  fiuolc  alterarli , ecommoverfi  ram- 
ina : quali  fono  i beni  mondani , la  ro- 
ba , gli  onori , i piaceri  : materia , e ca- 
gione di  tutte  le  noftrc  perturbazioni  , 
contcfe,  ire  , invidie  , timori  , e tri— 
ftezze  . Elfèndofi  dunque  il  Rcligiolò 
non  (blamente  Ipropriato , ma  renduto 
incapace  di  tali  beni  ; qual  occafione  può 
avere  di  contender  per  elfi , o di  viver  lòl- 
lecitoper  tema  di  perderli  ? Nulla  aven- 
do , nulla  può  perdere  : c nulla  volendo  , 
di  nulla  può  temere . 

Secondariamente  affiiefà  la  Religione 
i Tuoi  allievi , a reprimere  i movimenti 
delle  Palfioni , si  con  atti  interni  di  de- 
fiderar  l’ultimo  luogo  , d’amar  le  ri- 
prenfioni , di  rallegrarli  ne’ torti  , e ne’ 
patimenti  ; sì  con  l’ efferno  elèrcizio  di 
abbracciare  le  colè  alla  natura  ripugnan- 
ti , di  occuparli  ne’ minifierj  più  abietti , 
di  mortificare  i Tuoi  lenii . La  frequenza 
de5  quali  atti  indebolire  non  poco,  eda 
lungo  andar  quali  eftingiìe  la  vivacità 
della  volontà  propria,  e le  palfioni,  che 
da  quella  germogliano.  Onde,  effóndo 
quelle  ledate , e ridotte  in  calma  ; ne  fic- 
guc  un  imperturbabile  ièren ita  , pace  , e 
letizia  : quale  da  Elàia  vien  dclcritta  , là, 
dove  dice;  Eterit  opus  "JuJìitiaTax,  C7* 
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cultHs  'Juftitia  filentium , C7"  feeuritds  tifali* 
in  fcmpiternum . Et fedebit  Topulus  meus  tu 
pulcbr it udtne  Facili  CF  in  taber naculis  fi-  \ 

ducuti  in  requie  opulenta.  (Efa.$z.)  | 

17.18.)  Non  così  i Secolari  : i quali  afi.  ' 1 
fùefacendofi  a vivere  in  ogni  colà  confor- 
me a’  propri  appetiti , e non  làpendo  dir 
nò  a veruna  delie  lor  voglie  ; le  rendono 
«ìimpetuolè,  gagliarde,  ed  indomite  ; 
che  per  qualunque  contrario  accidente  lì 
< òllevano , e bollono,  e metton  lòlfo- 
pranon  l’anima  Solamente  , ma  infiligli 
amori  iftelli  del  corpo  : c non  potendo , 
ftantc  la  natura  delle  colè  umane  , non 
fucccdere  Ipelfilfimo  colè  contrarie  al  ior 
gufto  j ne  viene  , che  ’ 1 più  del  tempo 
palfimo  inquieti  c turbati  „•  e , quando 
pur  anche  neffiina contrarietà  li  molefli  j 
1’ i/lelfà  veemenza  de’lùddctti  appetiti , 
con  lòllecitudini , timori  , cd  affanni  , 
li  tiene  in  continua  veglia,  e per  poco  li 
cava  fuori  di  se- 

Terzo  . La  Religione  pone  in  certo 
modo  la  (cure  alla  radice  del  morbo,  cor- 
reggendo i giudizi  fiorti , circa  la  natura 
del  bene,  e del  male  : ficcbè  non  venga 
a riputarli  altro  bene , che  la  Virtù  , nè 
altro  male,  che’I  Vizio.  A quello  difi-  • 
inganno  arrivatolo  facilmente  i Religiofi, 
per  mezzo  degli  efièrcizj  (pirituali , della 
meditazione,  e de’Libri  divoti  , dove 
ai  lume  dell’ Evangelio  fi  formano  i veri 
concetti  delle  colè  , apprendendo»!!  uà 
irnovo  vocabolario  , fecondo  il  quale  i 

pa- 
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patimenti,  le  malattie,  ie  ingiurie  paf- 
lano per  benefici,  e favori:  ficcomc  al 
contrario  1 paflàtempi,  i titoli  , le  ric- 
chezze, e le  pompe  mondane  portano 
nome  di  vanità , pazzia  , e mi/eria  di  che 
altamente  imbevuto  l’animo , tanto  è 
lontano  dallo  /limare  , ed  ammirare  co/à 
veruna , che  più  tofto  rimane  attonito 
della  cecità  degli  altri  uomini,in  appren- 
dere come  veri  beni  le  vili/Time  foftanze 
della  terra  ; talché  per  efle  contrattino  , 
il  turbino,  sfatichino,  e perdano  li 
pace  deJ  anima  , -/opra  ogni  prezzo  /li- 
mabile. Or  corretta  in  tal  modo  Topi- 
mone  , e ’J  giudizio  delle  cole;  già  /òno 
troncate  in  un  colpo  le  turbazioni  inter- 
ne, 1 defider)  impetuofi  , le  folli  lpc- 
tanze,  le  difordmate  allegrezze,  i vani 
timori  , e cordogli.  Perché  , forgendri 
tutti  quefhafletti  dall’appren/ìone  d’ al- 
cun bene  , o male  5 l’animo  , che  non 
reputa  bene,  o male  , ma  /òherzo  , e 
vanita  , quanto  in  terra  fucccde  , non  fi 
commuove  punto  per  qualfi  voglia  acci- 
dente j ficcomc  , perché  non  reputa  be- 

n!n>°Amal  Pr°Pri°  i{  cader  delle  foglie 
' Autunno,  non  fi  prende pen fiero  ,e 
aitidio  veruno  circa  il  lor  mantenerfi  , & 
cadere.  Ne  per  altra  parte  ha  occafione 

VÌMVfut  ,raCCp°  S^tHtcrc/Iì  delia 
crn  1 ? / crc  c quantunque  ap- 

tor Sr  1 'affan  ^ imamente  im- 
d?ìf^  m Sa  nuI  ^meno,  dipendere  c/fi 
dai luo  libero  arbitrio,  né  poter  aitra- 

N men- 
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mente Tuccedere di  quel  eh’ erto  voglia.' 
Oltreché  1’  indirizzo  dell'  Ubbidienza 
balta  per  alIìcurarJo , che  le  fuc  opere  lon 
grate  a Dio , e utili  per  l’ eternità . 

Da  tutto  il  l’uddetto  proviene,  che  co- 
munemente i volti  de’  Religioni  , non 
ottante  l’ aufterità  della  vita , fono  com- 
porti , giulivi  , tranquilli,  e Tempre  di 
modella  allegrezza  ridenti , lenza  vefti- 
gio  d’ira,  di  malinconia  , c di  tubazio- 
ne , che  fi  artàcci  ad  annuvolare  il  fèreno 
de’loroTembianti  : quale  fi  racconta  el- 
lèrc  flato  Sant’Antonio  Abate,  tanto 
Tempre  d’un  medelìmo  , e lietirtìmo 
aTpetto , che  a quello  Tol  legno  fi  farebbe 
fra  mille  Monaci  potuto  dilcernere.  Al 
contràrio  de’ Secolari,  i quali  non  ino- 
ltrano quali  mai  tranquillo , anzi  nè  pu- 
re uno,  e medelìmo  il  volto:  ma  or  li 
vedete  accefi  di  furiofo  Idegno , or  lividi 
per  invidia,  or  pallidi,  e tremanti  per 
paura , Or  tutti  baldanzofi  , ed  infoppor- 
tabili  per  difordinata  allegrezza , or  di- 
metti, avviliti,  ed  incurvati  fino  a ter- 
ra per  foverchia  mcllizia  . Mercè  che 
quelli  tengono  il  dominio  de’proprj  af- 
fetti j Totto  la  tirannia  de’quali  quelli 
vivonoTchiavi:  in  quelli  la  ragione  co- 
manda , eh’  c tempre  l’ irtelTa  , e Tempre 
tranquilla  ; in  quelli  dà  legge  1* appetito  , 
Padrone fantaftico , torbido,  violento, 
mutabile . 
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CAPO  IV. 

Giocondità  del  Religiofo  , per  la 
Pace  della  Conferenza  , per  la 
Speranza  de’  beni  Ce  le  fi , e per 
le  Confo  lazi  oni  J pirituali . 

(->l  là  entra  il  difeorfo  nelle  minie- 
re più  ricche  del  gau  dio  , c feo- 
pie  i fonti , onde  più  piena  fcà- 
turilce  a'  Rchgiofi  Ja  Pace  . 
Ouefti  fono  la  buona  Confcicnza  , la 
fpcranza  de’  beni  eterni  , c la  dolcezza 
•della  convenzione  con  Dio  : dc’quali 
tutti,  per  aver  molta  affinità  fra  di  le, 
tratteremo  unitamente  nel  capo  pre- 
dente . 

Siccome  in  qualunque  contrario  acci- 
' dente  ferve  di  lenitivo  efficace  il  tefeimo- 
nio  della  buona  confcicnza  , così  i ri- 
mordi della  medefima  vagiiono  ad  ama- 
reggiare ogni  più  gradito  piacete.  Or  da 
qucfti  interni  fHmoli  c flagelli,  con  cui 
l’tiltrice  finderefì  tormenta  ilcuoic  de- 
gli empj , fono  i ilcligiolì  altrettanto  pai 
liberi , che  qualùnque  altra  condizione 
d’uomini  ; quanto  il  loro  flato  è più  di 
vcrun  altro  ìcmoto  da  occa fiorii  di  col- 
pe , e quanto  l’indirizzo  deli’ Ubbidien- 
za li  rende  più  ficuri  di  operare  fecondo  i 
divini  voleri.  Onde,  in riflettere  fòpta 
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le  proprie  azioni , non  trovano  molta  oc- 
casione di  amareggiarsi  per  quelle,  ina 
bensì  di  rallegrarsene,  e di  renderne  al 
Signorecongiubiiodi  mente  umiliSIìme 
grazie.  E queSla  era  la  cagione,  per  cui 
l’Abate  Apollo  non  poteva  patir  di  ve- 
dere adombrato  d:  malinconia  il  volto  in 
veruno  de’ Suoi  Monaci:  dicendo  loro, 
che  JaSciaSTcro  la  tristezza  agFJnfcdeli, 
ed  a’ mali  Cristiani,  i quali  ben  ne  ave- 
vano ragione:  ma  eSTì  vìveSfero  anzi  in 
fiefta  , ed  in  giubilo,  come  Sì  conveniva 
a fedeli  Servi , ed  amici  d;  Dio . Che  im- 
porta dunque  l’abbondare  i Secolari  dì 
molte  conioiazioni , di  cui  il  Religioso 
vive  totalmente  digiuno?  La  malacon- 
feienza  di  quelli  Sparge  amariSTìmo  fiele 
in  qualunque  lor  guSto  ; Siccome  al  con- 
trario la  bontà  del  vivere  imbandiSce  a 
quefio una  mcnSà  di  godimenti  interni, 
ballante  a Saziarlo  in  qualfivogha  penu- 
ria d’eSternc  ccnSòlaz  oni  : Secura  tnens 
qua  fi  juge conviviti m . ( Vrov.i).  if.  ) Ah 
che  troppo  gran  bene  è il  vivere  in  ami- 
cizia con  Dio!  Chine  intende  il  valore 
(come  i Rciigiofì  , pratici  della  vita  Spi- 
rituale , l’ intendono  ) non  può  non  giu- 
bilare indicibilmente,  vedendosene  fat- 
topartecipe. 

Da  queSta  purità  di  Confidenza  naSce 
poila  lperanza  de’ beni  celcSf : : Speranza 
sì  gioconda , che  può  meritamente  chia- 
mar Si gAiid itima.ru e gaudiu m , cioè  un  an- 
ticipata Beatitudine,  ed  unParadiSò  di 
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qua . Imperocché  qual  travaglio  tempo- 
rale potrà  tener  malinconico  quello  , che 
ha  pegni  sì  grandi  di  dover  confèguirc  tra 
pochi  giorni  un  regno  eterno , e di  fclici- 
tàimmenlà  picnilfimo?  Quali  torrenti 
digiojanon  vcricrà  nel  cuore  delReli- 
giolò  quello  sì  dolce  penfiero  ? Dopo  brc-, 
ve  periodo  di  tempo , ho  io  a veder  la  fac- 
cia di  Dio , e trovarmi  in  uno  fiato  di 
perfetti  (lima  Beatitudine  : lènza  veruna 
colà,  che  mi  manchi,  e con  piena  fa- 
zietàd’ogni  voglia?  Quella  iperanza  è 
quella  , che  addolcile  ogn’ amarezza  , 
che  toglie  il  tènlb  alle  pene,  che  rende 
amabile  la  medefima morte.  Quella  ha 
riempiti  i Conventi  di  Monaci,  eie  So- 
litudini di  Anacoreti . Quella  a tanti  ric- 
chi ha  pcrfuafa  la  volontaria  Povertà  , e 
a tanti  Prencipi  renduta  vile  la  Porpora 
Quella  rivoltava  a’ martiri  le  ferite  in 
gioielli , in  rolc  1 carboni , in  balfamo  le 
caldaie  bollenti . E mi  flaranno  ancora  a 
vantare  i Mondani  le  lorricreazioni, pre- 
ferendo per  conto  di  elle  la  forte  propria  a 
quella  de’ Rehgiofi?  O uomo,  vile  ed 
angufto  di  cuore , quale  mai  è cotella  fe- 
licità temporale,  onde  tanto  vai  gonfio? 
Crapule  , fènliialità,  giuochi  , fcltini, 
teatri . E per  quelli  manchevoli , pove- 
ri , limitati , fugaci  piaceri , penli , che 
debba  il  Religiolò  portarti  invidia , o {li- 
marli men  felice  di  te  ? Il  Religiofo , che 
afpetta  di  vedere  Iddio  a faccia  l’velata  j il 
Religiolo  , che  lpcra  di  regnare  con  Dio 
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per  un  infinito  giro  di  lecoli , e nel  poffc- 
dimento  di  quel  tornino  bene  faziare  tut- 
ti i tuoi  defiderj , t’invidierà  un  banchet- 
to , un  bagordo  , uno  slogo  di  voglia  bru- 
tale ? O Paragone  , indegno  anche  a pen- 
farfi  ! Non  tòlamente  non  fi  /lima  egli  in- 
felice , ne  vive  {contento  , per  veder/i 
privo  di  toddistàzioncelle  si  bade , c sì 
vili  j ma  , quando  riflette  all’altezza 
del  pollo  più  che  umano  di  là  preparato- 
gli , difprczra  ,quafi  fango , quanto  può 
godei  fi  qui  in  terra  , e ne  pur  lì  degna  di 
rimirare,  non  che  s’ abballi  a desiderar 
tali  cole:  ma  chiudefi  gli  occhi,  come 
già  l’Abate  Silvano,  inulcir  dall’ ora- 
zione, dicendo  loro:  Copritevi , copri- 
tevi pure  , o mie  pupil le  : perche  non  ha 
fpettacolo  in  terra  degno  di  rimirarli , da 
chi  ha  piena  la  mente  d’oggetti  celefti. 
Non  (àr,non  lai  o milcro,quanto  gran  be- 
n’c , c quanto  fu  periore  ad  cgn  ’ a 1 ti  o fia  i I 
dover  vi  ver  eternamente  con  Dio,  e per- 
ciò non  intendi  la  gioja  ineffàbile,  che 
dalla  Ipcranza  di  tòrte  si  alta  ridonda  nel 
cuore  del  Religiolò,  ancorché  privo  d’ 
ogn’altro  di  letto.  Ma,  le  tu  non  lo  fai , 
egli  molto  ben  Io  conotcc:  c tanta  con- 
tentezza ne  prova , che,  in  luogo  d’in- 
vidiare, anzi  compatilce  alla  tua  feli- 
cità . 

S’ aggiunge  a’ capi  fuddetti  laconlòla- 
zione  dell’anima  Rcligiolà  , in  unirli 
con  Dio,  contemplandolo,  ed  aman- 
dolo , promclfagiàda  lui  a’  tuoi  tórvi  , 
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ed  amici  con  quelle  parole  d’ Efaia  , Ite- 
tificabo  eos  in  domo  orationis  mete:  (Ifa.^6, 

7.  ) confolazione  si  grande , sì  piena , si 
intima,  che  non  può  concepirli , da  chi 
non  1’  ha  in  le  hello  provata . Perchè , 
fé  tanto  gufto  li  (ente,  ili  decorrere  con 
uomini  di  bel  garbo , dotti,  virtuali,  e 
noliri  amici  , che , trattando  con  elfi , 
ci  (corrono  lenza  avvedercene  i giorni  ; 
quanto  maggior  lòddisfazione  averalfi  in 
con  veda  re  con  Dio , amabililfimo  , per- 
fettillìmo , pura , ed  infinita  bontà  ? Che 
godimento  ril'ulterà  dal  vagheggiare  la 
lua Bellezza,  Grandezza,  Madia, Sa- 
pienza , Potenza,  ed  altri  maraviglio- 
lillìmi  Attributi?  Come  non  fi  liquefarà 
di  dolcezza  l’anima , in  ripenfare  al  te- 
ncrilTìmo  amore , che  quello  gran  Dio 
le  porta , non  ildcgnandofi  di  trattarla  da 
arnica^  da  figliuola , da  f’polà , con  aver- 
le , oltre  i regali  della  vita  prefente , pro- 
meffo  nell’  altra  il  regno  eterno  de’  Cie- 
li, e ’l  beatifico  pollcdimento  di  tutto  fe  ^ 
Hello  ?^Come  non  rimarrà  tutta  allòrbita 
nel  giocondiffimo  amore  d’un  sì  nobile 
oggetto  , d’ un  fuo  sì  (vifeerato  amante  : 
d’uno  eh’ è Tuo  Principio  , fuo  Fine  , filo 
Padre  , fuoSpofò  , fuo  Bene,  dio  Tut- 
to? Sei  cibi,  mcfcolati  col  mele  s’im- 
bevono della  Tua  dolcezza  ; come  potrà 
non  beatificar  fi  , c tutta  di  gioja  riempir- 
li la  mente , che  in  quell’  immenfò  mare 
di  Beatitudine  , meditando , ed  aman- 
do, s’immerge?  Ah  che  quindi  proce- 
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dono  le  foavittime  lagrime , di  cui  feria- 
le Agoftino  ; Dulciorts  funt  lacrima  orari - 
Cium , quam gaudia tbeatrorum . ( inTJaU 
127.  ) Quindi  le  vampe  di  facro  amore  , 
le partioni divine , e gl’incendj  ferafici  , 
per  cu  i era  coftrctto  Sant’Efrem  ad  elcla- 
m£re  : Non  più  Signore , non  più  , che 
mal  può  reggere  il  mio  cuore  a piena  si 
grande.  Quindi  Tettali , i ratti  » gli  ec- 
celli di  mente , e ’l  pattar  T ore  quali  mo- 
menti, comefuccedeva  al  grand’ Anto- 
nio , che  , portoli  in  Orazione  al  tra— 
' montar  del  Sole  ,dalTiftettanafcenteera 
di  poi  ritrovato  la  mattina  nel  lìto  me- 
delìmo , dolendoli , che  troppo  in  fretta 
fotte  colla  la  notte.  Quindi  il  dimenti- 
carli del  colpo,  fino  a non  fentirci  fuoi 
bifogni , ne  por  mente  alle  lire  trafittu- 
re . In  conformità  di  che  dell’  Abate 
Giovanni  narra  Cattìano  , che , attòrto 
nelle  divine  dolcezze,  pattava  i giorni,, 
fenza  ricordartt  del  cibo  : e di  San  Fran- 
cefco  Saverio  leggiamo,  che,  viaggian- 
do per  luoghi  afpri  co’ piedi  nudi  ,!  a ca- 
gion  dclTinterno  godimento,  non  lèn- 
tiva  punto  il  dolore  di  erti,  quantunque 
{corticati  , laceri  , e grondanti  di  l'an- 
gue . Con  ragione  dunque  efclama  il 
rrofeta  : Quam  maina  multitudo  ànice- 
dinis  tua  , Domine  , quam  abfcondijìi  ti - 
mentibus  te  ! ( VJal . 30.  20.)  Grande  sì , 
ma  al  volgo  nalcofta  , c perciò  nafeofta  , 
come  avvertì  il  B.  Lorenzo  Giuftiniano, 
perchè , fe  non  averte  Dio  a’  Secolari  fot- 
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tratta  la  notizia  di  quelle  fpirituali  dol- 
cezze, che  a’ Religiofi  ilioi  fervi  com- 
patte, tutto  il  vifchio  de’  diletti  monda- 
ni non  farebbe  ballante  a tenerli,  che  non 
volaffero  a’fàcriChioflri , per  più  libe- 
ramente goderne  : onde  (popolate  rimar- 
rebbon  le  Calè , c verrebbe  a finire  il  ge- 
nere umano . 

Vedo  ben  l’obbiezione,  che  podono 
qui  farmi  i figliuoli  del  Secolo.  Diran- 
no , quelle  fi  ecceffive  confolazioni  non 
comunicarfi  a tutti  i Religiofi,  maef- 
fère  privilegio  l'pecialc  di  alcuni  pochif- 
fimi  , e più  perfetti  fra  loro.  Lo  dica- 
no pure.  Una  tal  replica  non  fa  pun- 
to contro  di  me , il  quale  ho  apporta- 
ti gli  efempi  indetti  , non  per  prova- 
re, che  tutti  i Religiofi  arrivino  à le- 
gno si  alto;  ma  per  dar  {blamente  ad 
intendere , quanto  gran  pienezza  di  gau- 
dio fi  trovi  nella  vita  Spirituale  , per 
cui  tanti  mezzi  ci  fomminifira  la  Re- 
ligione : e quanto  i feguaci  di  que/la 
poco  bifogno  abbiano  de’ diletti  mon- 
dani, per  viver  contenti,  mentre  tan- 
ti, e tanto  maggiori  ne  podono  ritro- 
var in  Dio,  quando  a lui  perfettamen- 
te fi  un  deano  : come  devono  tutti  i 
Religiofi,  attclb  il  loro  flato:  e come 
è lor  faciliffimo  , attefi  gli  ajuti  che 
in  quello  ne  hanno . Del  rcflo , fè  non 
tutti  bevono  a pieni  (offi  di  quelle  Sa- 
cre dolcezze  ; quali  tutti  però  ne  par- 
tecipano in  buona  mifura,  ciafeunofe- 
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-condo  la  propria  di fpofizione:  in  quel- 
la girila  che  Polio  , miracolofàmcnte 
moltiplicato  dal  Profeta , tanto  abbon- 
dava, quanta  era  la  capacità  de’ vali  , 
per  accoglierlo.  Certo  che  a quel  con- 
vito evangelico  , sì  lautamente  imban- 
dito , furono  invitati , anzi  poco  mcn 
che  forzati  ad  andare  i zoppi  , e cie- 
chi, cd  ogn’altra  fimil  fotta  difforpi, 
figura  de’  meno  perfetti . E ficcomc  non 
volle  il  Redentore  , che  veruno  di  quel- 
li, i quali  l’avean  fèguitato  nel  defer- 
to , dimitteretttr  jejumts  , ne  deficeret  in 
via  , ( Mate.  1?.  32.  Mar.  8.  3.  ) ma  pro- 
vide a tutti  di  vittovaglia  miracolola, 
CT  man  due  aver  unt  omnes  , C7'  attirati 
fnnt  ; ( Matt . 1^.  37.  Marc.  8-  8.  ) così  x 
tutti  quelli,  che  gli  van  dietro  nel  mi- 
mico defèrto  della  Religione,  lòmmi— 
niftra  pienamente  il  riftoro  opportuna 
di  Spirituali  dolcezze:  le  quali  , ben- 
ché non  da  tutti  a trabocco  fr  goda- 
no, fono  nientedimeno  di  sì  eccellen- 
te qualità,  che  una  ftilla  di  effe  avan- 
za di  gran  lunga  quello  fvanito  , e tor- 
bido nettare,  dove  s’immergono  i for- 
tunati del  Secolo  - 
Anzi  polliamo  aggiugnere  , che  per 
ordinario  di  quefte  Spirituali  carezze 
lògliono  efiere  più  regolati  da  Dio  i 
principianti , c meno  perfetti  : appar- 
tenendo alla  providenza  di  quel  gran 
Padre  di  famiglia  , che  ficcomc  la  na- 
tura a’  Bambini  ancor  teneri  ha  af regna- 
to 
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to  un  cibo  facile  , nè  bifognofo  di  den- 
ti , qual’é  il  latte  materno  j cosi  pa- 
rimente iRcligiofi  novelli,  ancor  te- 
neri nella  vita  Ipirituale , ficn  palciu- 
ti  con  latte  di  cclcrti  confolazioni  , e 
fi  dia  loro,  conforme  al  dirdell’Apo- 
ftolo,  Lue  potili  non  efc*.  ( i.  Cor.  $.2.)' 
In  confermazione  di  che  apporta  S.  Gre- 
gorio l’efèmpiodegrilraeliti , che  nell’ 
ulcir  dall’  Egitto  , furono  favoriti  da 
Dio  con  grazie  firaordinarie , lènza  per- 
metter loro  incontro  di  guerre , o ne- 
mici : affinché  la  durezza  del  contrailo  , 
Iperimentata  ne’ primi  palli  , non  li 
lpaventallè  dall’intraprelo  camino  , e 
tanto  più  facilmente  li  Ipingellè  a ri- 
tornar in  Egitto  *,  quanto  le  n’ erano 
mcn  dilungati.  Finalmente  quella  di- 
verfità  corre  tra  Dio,  e fra  gli  uomi- 
ni nel  beneficare  : che  quelli  , come 
poveri,  c bilògnofi , non  fanno  grazie, 
iè  non  per  fervizj  o ricevuti , o Itera- 
ti : ma  Dio , come  ricchilTìmo  , ne  bi- 
fognolò  di  noi  , nel  dilpenfare  i fuoi 
doni , non  mira  tanto  i nollri  meriti, 
quanto  la  lua  propria  bontà.  Anzi  be- 
ne {petto  più  liberale  delle  lue  grazie 
fi  mofira  verlo  *i  più  deboli,  ed  im- 
perfetti: in  quella^uilà , che  l’agricol- 
tore alle  piante  piu  fieri  li  alfillc  con 
ajuto  di  più  diligente  coltura,  e’1  Pa- 
dre difereto  più  dilicatamente  governa 
i figliuoli  infermicci , e cagionevoli.  Di 
che  chiaro  argomento  può  etferci  quel 

N 6 Figli- 


Digitized  by  Google 


5oo  L'Ottimo  Stato 
Figliuol  prodigo,  nel  Tuo  ritorno  alla 
Cala  del  Padre  , accolto  da  lui  con 
abbracciamenti  Mufiche , Felle , Con- 
viti, e tant’ altre  carezze,  clic  il  fra- 
tello maggiore  fi  dollè  di  non  aver- 
le mai  provate  uguali  , quantunque 
vivuto  tèmpre  fiotto  l’ubbidienza  del 
Padre . 

Non  ha  dunque  veruno  occafion  di 
temere  , che  entrando  in  Religione  , 
(egli  abbia  a differir  quello  centuplo  , 
finche  dopo  molti , e niolt’anni  fi  fia 
avanzato  nella  vita  Religiofia , e pur- 
gato affatto  da’ collumi  perverfi  dei  Se- 
colo . Anzi  deve  credere  , che  ne’  pri- 
mi meli , ed  anni  della  l'uà  nuova  vi- 
ta gli  verran  fatte  carezze  anche  mag- 
giori, come  ad  olpite  novello,  il  qua- 
le fiuole  trattarli  più  regalata  mente  y 
che  i domelliei  di  più  anni  ; e quali  a 
bambino  tenero  , il  qua  je  non  (blamen- 
te vien  compatito  ne’  fiuoi  mancamen- 
ti , ma  con  vezzi  ancora  più  dolci  ac- 
carezzato. Similitudine  adoperata  dal 
medefimoDio,  per  allettar  gli  uomi- 
ni alla  fiua  fiervitù:  mentre  , per  boc- 
ca d’ilàia  fi  dichiarò  : Jld  ubera  me  a 
portabimini , & fuper  genita  blandientur 
•vobis  . Quomod'o  , fi  cui  mater  blandia- 
te ; ita  ego  confolabor  'vos.  ( Ifa . c.  66+ 
li.  15.  ) 
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CAPO  V. 

Giocondità  del  Religiofo . , per  le 
occupazioni  delli  ftudj  y ed 
in  ajuto  de'  ProJJimi . 

U’N  altro  fonte  di  continua,  d 
confiderabiliffima  gioja  ritro- 
vano i Religioni  nelle  occu- 
pazioni ordinarie  del  loro /ta- 
to, ovcro  private  , quali  tono  l’ora- 
zione , e lo  ftudio  ; overo  pubbliche  * 
come  il Confe/Tare  , il  Predicare,  l’In- 
legnare , e fimili  minifterj  in  ajuto  de* 
Pro/Timi  : occupazioni  tutte  giocon- 
diflinràe  , c cheriempiono  l’anima  di  ve- 
ro contento,  non  malinconiche,  e Ite- 
rili , a girila  di  quelle  de*  mondani  : li 
quali  pa/fano  la  maggior  parte  del  gior- 
no, fenza  faper  che  fi  fare,  inquieti, 
e gravofi  a fe  fte/fi  , in  tedioli/fimo 
ozio:  overo  , peggio  affaccendati , con- 
sumano la  vita  in  negozj  molefti  , e 
fpinofi,  di  liti , di  traffichi  , e fienili  -- 
Ma,  che  che  fiadiloro;  vediamo  qui 
noi,  quanto  dilettevoli  fieno  l’accen- 
nate occupazioni  de’Religiofi. 

Già  nel  capo  precedente  fi  è dimo- 
ftrata  abbaftanza  la  giocondità  , che 
proviene  dall’ufo  dell’Orazione:  men- 
tre ivi  l’uomo  s’unifcc  con  Dìo  , Ilio 
ultimo  fine,  con  lui  , quafi  figliuolo 

con 
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con  Padre , dolcemente  ragiona , a lui 
confidentemente  elpone  i luoi  Spiritua- 
li bilògni,  con  lui  conferirei  luoi  dub- 
bi, con  lui  fi  sfoga  nelle  malinconie, 
ne’ travagli  , e fafiidj  , da  lui  fi  (ente 
ifpirare,  illuminare,  confòlare,  rinvi- 
gorire . Rimettendomi  qui  dunque  al 
detto  di  fopra , circa  la  lòavità  di  un 
tal  trattenimento  , palio  a quell 'altra 
lòrta  d’impiego,  dove  per  sì  gran  par- 
te del  giorno  s’occupa  il  Religiolo  , 
cioè  lo  fhidio  delle  nobili  arti,  e Sci- 
enze . Qua!  pafcolo  , e lòddisfazione 
qui  trovi  la  mente,  non  può  ignorarli  , 
le  non  da  chi  è privo  di  mente  . Im- 
perocché, le  ogni  naturaniente  più  ap- 
petire , ch’elcrcitarfi  nell’ operazioni 
proporzionate  al  filo  elìcre , come  'uc- 
cello involare,  l’occhio  in  vedere,  1* 
orecchio  in  udire,  come  non  dovrà  1* 
intelletto  ancora  appagarli  nclconolce- 
re,  e nell 'intendere?  E le  tanto  ci  di- 
letta il  rimirare  con  gli  occhi  l’cficrna 
fiuperficic  degli  oggetti  corporei  , come 
non  diletterà  molto  più  il  penetrare  con 
lamento  la  natura,  e l’intrinlechcpto- 
prietà,  non  di  elfi  folamente , ma  d’al- 
tri oggetti  ancora  più  alti  , più  ammi- 
rabili , e da  pochilfimi  intefi  ? Quindi 
inferirafi  , quale  debba  elfere  la  ricrea- 
zione del  Religiolo:  il  quale,  quanto  di 
tempo  fi  trova  libero  dall’orazione,  e 
dagli  elèrcizj  proprj  del  fuo  impiego  , 
l’occupa  quali  tutto  in  quello  loavilfi- 

mo 
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mo  ozio  della  fpcculazione  . Che  no- 
bile , e perfetta  foddisfazione  dev’egli 
provare,  mentre  o da’ Maeftri  , o da* 
Libri  impara  tante  verità  sì  curiofè  , 
sì  utili , sì  nuove  , sì  rare  ? Mentre  ora  , 
mediante  la  Filolòfia  Icuopre  gli  arca- 
ni di  tutta  la  natura  fèn libile , delle  Stel- 
le, de’Cicli,  de’ Fulmini,  delle  Piog- 
ge , de’ Venti  , delle  Piante  , de’ Me- 
talli, degli  F.Iemcnti , degli  Animali , e 
di  tutte  le  lor  qualità,  operazioni,  ed 
accidenti  : rilòlvendo  ogni  corpo  ne’  lùoi 
principi , diftinguendo  ogni  fpccic  fecon- 
do le  proprie  file  differenze,  allignando 
ad  ogni  effètto  le  più  adattate  cagioni  , 
fìcchè  di  tutto  il  fudetto  polfà  render  ra- 
gione , c fondatamente  dilcorrcre  ; ora 
con  volo  più  alto  di  Teologiche  fpccula- 
zioni  s’innalza  a penetrare  i più  lublimi 
miffcr;  di  noftra  Fede  , indagando  le  con- 
venienze, le  ragioni,  e’1  modo  mara- 
vigliolo  di  effi , contemplando  la  Natu- 
ra degli  Angeli,  P incomprenfibile  el- 
fenza,  gl’ineffàbili  Attributi,  e l’opc- 
razioni  sì  ad  intra  , sì  ad  extra  di  Dio: 
lènza  lafèiar  di  rimettere  in  tanto  alla 
propria  Beatitudine  , ed  a* mezzi  lafèia- 
tici,  perconfèguirla:  accordando  la  li- 
bertà del  noffro  Arbitrio  con  P efficacia 
della  divina  Grazia , ftabilendo  i termini 
dell’oncffo,  c del  lecito,  ed  i principi 
regolativi  dell’umano  operare:  onde 
polla  inferirli  ciò  , che  in  qualfivoglia 
materia , e circoftariza  fia  o proibito  , o 
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Comandato  , o permeilo  ? Ed  in  tutte 
quelle  faenze  cfamina  i pareri,  eie  ra- 
gioni degli  Autori  , facendotene  arbitro, 
conferendo  l’ une  con  1’  altre  , e quelle 
approvando,  quelle  rifiutando  , quell’ 
altre  Ipiegando  meglio,  imparando  ciò  , 
che  hanno  faputo  gli  altri,  e da  quello 
inferendo  altre  nuove  verità.  Che  di- 
rem poi  deH’IrtoriaEcclefiaftica , e pro- 
fana , entro  i volumi  della  quale  con- 
templa il  corto  tutto,  egli  avvenimenti 
piùnotabili  de’Secoli  andati,  cavando- 
ne per  utò  sì  proprio  , com’  altrui  , nobi- 
lirttmi  documenti , edetempj  ? Che  del- 
la lettura  de’ Santi  Padri , ede’Libri  di- 
voti, dove  lènte  ditcorfi  tanto  eloquen- 
ti, dotti,  e fublimi  , abboccandoti , e 
convcrtàndo  in  certo  modo  con  gli  autori 
più  celebri  dell’  Antichità  ? E’  querta  per 
certo  occupazione  di  tanto  diletto,  che 
in efia  trapalano  tenz’ accorgerti  Tore: 
e , chi  vi  attende,  fi  dimentica  di  qualun- 
que altro  trattenimento;  anzi  bene  tpctfo 
delle  necetfità  iftelfe  del  Corpo:  nè  ve- 
runa convenzione  , e paffatempo  fe- 
colarefco  tlima , o defidcra  punto  , in 
paragone  di  elfi:  ficcomenon  purAri- 
ftotilc  il  teftifica  ; ma  , chiunque  di 
propofìto  vi  fi  applica , può  farne  pie- 
nitfima  fede. 

Venendo  poi  all’  altra  occupazione  , 
proporti  nel  titolo,  de’ Mi  Hitler  j indi- 
rizzati alla  talute  de’  Prolfimi , è erta  tal- 
mente propria  de’ Religiofi  > che  diffi- 
di- 
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cilmente  fi  troverà , chi  fuori  di  loro , o 
ai  pari  di  loro  vi  attenda . Orchi  può  ne- 
gare , che  quella  pur  ila  miniera  ricchi!— 
/ima  di  vero , e nobililfimo  gaudio  ? 
Udiamo  Seneca:  Si  agricolam  arbor  ai 
frutta  m perditela  de  Iella  t , fi  Va/ìor  ex 
gregis  fui  foetu  capii  'voluptatem , fi  alum • 
mirri  fuurn  nemo  aliter  intuetur  , quarti 
ut  adolefcentiam  illius  fiiam  effe  judicet ; 
quid  evenire  credis  iis  , qui  ingema  edu- 
caverunt  , O*  qua  tenera  formaverunt , 
adulta  fubito  ridenti  ( Eptfi  34.  ) Qual  - 
frutto  più  dolce  delle  intraprelè  fatiche 
può  ricevere  un  cuore , accefo  di  Carità  ; 
che’l  vedere  per  lùa  opera  o convertirli 
un  Peccatore,  o creicele  in  virtù  il  lùo 
allievo  fpirituale?  Come  un  tale  acqui- 
fto  non  larà  ballante , a farg li  (limar  be- 
ne (pelò  , anzi  a tener  in  conto  di  nulla  , 
e mandar  in  oblio , quanto  ha  fparlò  di 
/udori,  per  ottenerlo?  Non  altri  mente 
al  certo  negiubila  , di  quel  che  faccia  la 
Madre  dopo  aver  partorito , qua  curri  pe - 
pererit  puernm  ,jam  nonmemimt  preffura 
propter  gaudium . ( Joan.  16.  zi.  ) Non  al- 
trimente,  che  i mietitori,  quando  1*- 
niunt  cum  exul taf  ione  , portantes  mani - 
pulos  fuos  . ( Vfal.  125.  6.)  Non  altri— 
mente  , che  Exultant  Vietarci  capta pr 4- 
da  : (Ifa.9.  ) anzi  tanto  più  di  quelli  , 

quanto  la  preda  fpirituale  , che  nella  cac- 
cia apollolica  dell’  anime  fi  riporta , non 
e. con  danno,  ma  con  vantaggio  di  chi 
vien  depredato  : nc  confi/le  in  togliere  a 
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ma  in  dare  : ficché  gl*  ideili  fieno  i noftri 
acquici , egli  altrui  guadagni . Non  può 
dubitare  di  ciò , chiunque  intende  quella 
Sentenza  di'Crillo , eh e bearmi  ejl  magis 
dare , quàm  accipcre  : ( .Acl-  io.  3 v ) non 
eflendovi  per  uno  fpirito  gencrofo  di  letto 
maggiore,  che  il  rendere  altri  felice:  né 
potendoli  da  un  uomo  comunicar  ad  al- 
tr’uomo  felicità  maggiore , checonal- 
folverlo  da’  peccati , con  rimetterlo  nell’ 
amicizia  di  Dio , con  ritirarlo  dall’  eter- 
na perdizione:  il  che  fanno  i Religiofi 
per  mezzo  delle  Prediche  , delle  dil  uzio- 
ni Spirituali  , de’ Configli,  de’Sacra- 
menti.  Che  le  negli  Angeli  , pe’l  zelo 
grande,  che  hanno  della  divina  gloria  , 
eper  l’affetto  vivilfimo  di  carità  verfo  gli 
uomini , gandìum  ejì  fu  per  uno  Tcccatore 
pnenitentum  agente  ; (Lue.  15.7.  io.  ) co- 
me non  dovrà  flimarfi  partecipe  di  tal 
godimento  il  Religiofo,  che,  oltre  i 
fùddetti  motivi , a lui  parimente  comu- 
ni, vede  di  più  quelli  progredì  della  glo- 
ria Divina,  e quelli  vantaggi  Ipirituali 
dell’ anime  procedere  in  buona  parte  per 
opera  fua  : e eh’  egli  è Minillro  di  Dio  in 
un’  imprefa  sì  nobile,  quant’è  ilfantifì- 
care  , e ’l  falvar  gli  uomini  : imprela  non  . 
fòlamente  propria  di  Dio , ma  la  mag- 
giore di  quante  ne  abbia  egli  mai  fatte , e 
della  quale  facendoci  Tuoi  Coadiutori , 
molto  più  altamente  ci  onora,  che  feci 
avelie  leelti  per  compagni  nel  crear  l’U- 
niverfo  ? 

C A- 
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C A P O VI. 

Giocondità  dello  Stato  Religiofo , 
perla  Compagnia , ed  amiche- 
vole unione  de'  Religioni . 

L’Uomo,  formato  dalla  Natura 
animai  compagnevole  , cd  ami- 
co della  l'uà  ipecic,  di  nclfuna 
cola  più  gode,  che  di  converfar 
con  altri  uomini.  Qiiefto  godimento/ 
però  non  da  qualunque  convcrlazione 
ugualmente  ricevclt  : ma  tanto  luol  el- 
ferc  più  lineerò  , e più  dolce  *,  quanto  i 
compagni  fono  e più  amabili  per  le  pro- 
prie lor  doti , e più  Erettamente  a_  noi  in 
arrùchevol  nodo  congiunti  - Una  tal 
Compagnia  chi  ha  trovato,  può  dirli, 
giuda  il  lèntimento  di  Socrate  , che  poC- 
iiede  un  telòro  , a cui  non  ha  prezzo  u- 
guale  la  Terra.  Viveri  felice,  e con- 
tento, a dilpettodituttelcumane  mi- 
ferie:  non  elTcndovi  o condimento  più 
fòavc  de’  prolperi  avvenimenti , o con- 
forto più  lòdo  ne’  finidri  luccelfi , che  la 
prelènza,  c’1  convitto  divirtuofi  ami- 
ci: da’ quali  fiate  certo  di  edere  fincera- 
mente amato,  co’ quali  polliate  comu- 
nicare ficuramcnte  i lècreti , e sfogare 
liberamente  gli  affètti  tutti  del  cuore  3 
i quali  lappiate  , che  lì  rallegrano  del 
tìoltro  bene , godono  di  conyerfare  con 

voi. 
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voi , fon  pronti  ad  impiegare  per  vofiro 
giovamento  tutto  il  capitale  delle  lor 
fòrze  : de’ quali  vi  fidiate , quanto  di  voi 
Hello:  co’ quali  abbiate  tutte  le  colè  co- 
muni : i quali  fiano  un  altro  voi  . Io 
certamente , in  lòlo  penlàre  , e Icrivere 
tali  condizioni. di  lineerà  amicizia , mi 
riempio  tuttodì  giubilo:  nè  fiimo  già 
troppo  elàggeratamente  averla  lodata  ~ 
Platone,  allorché  in  dia  ripofe  la  fe- 
licità principale  della  perfetta  Repub- 
blica : aggiungendo  però , che  una  Re-_ 
pubblica  tale,  e fondata  in  unione  sì 
intiera  di  parti , nè  fi  era  giammai  per 
l’addietro  veduta  fra  gli  uomini , nè  era 
per  vederfi  di  poi;  fc  pur  non  venidea 
rondarli  una  Comunità  di  Dei,  odi  fi- 
gliuoli de’ Dei.  Sì  per  certo,  o Plato- 
ne: non  fi  era  veduta  fin  al  tuo  tem- 
po una  tal  comunità  , da  te  chiamata 
• divina  : ma  dopo  che  il  Figliuolo  di  Dio  , 
facendoli  uomo , ha  ottenuta  per  gli  uo- 
mini l’adozione  in  figliuoli  di  Dio,  ed 
ha  pubblicata  la  legge  dell’Evangelica 
Carità  , lalciando  nell’ultima  Cena  per 
tefiamento  a’fiuoi  difcepoli  la  Icambie- 
vole  unione  de’cuori,  confupplicareil 
fuo  Eterno  Padre , che  talmente  fodero 
quelli  una  cofa  fra  di  loro , com’  egli 
era  diunmedefiraoedere,  c volere  con 
lui;  già  è comparii,  e fi  vede  nel  Mon- 
do quella  perfettiflìma  Repubblica  : i 
cittadini  della  quale,  dando  uniti  fra  di 
se  con  intiera  concordia , menano  vita 

fcli- 


Libro  Terzòi  309 
felice,  e tranquilla  , quali  figliuoli  di 
D io.  Tali  fuor  d’ogni  dubbio  lono  i 
Rcligiofi:  apprefio  1 quali,  come  feri- 
ve  S.  Bafilio,  Omnia  communio, , animi, 
mentes , corpora  , eaque  quibus  ne  ce  [far  io 
ad  'viólum , cnltum  utimur  : Communis 
Deus , Communis  falus , communio  certa - 
mina  , communes  labores , communio  prò- 
mia  : Ubi  multi  unus  , unus  non  [o- 
lus  , fed  in  plnribus . ( Confi.  Mo.  cap  19.  ) 
Onde  potrà  ciaScuno  inferire  , quanta 
materia  di  confolazione  ritrovi  ogn’uno 
di  elfi  : mentre  vive  in  compagnia  di 
tanti  virtuofiSfimi , cfedeliSfimi  amici: 
che  neH’amarfi  non  hanno  motivo,  o 
riguardo  di  temporali  intcreffi:  e l’ami- 
cizia de’ quali  non  fi  fonda  in  fimpatia 
di  genio,  o in  un  impeto  cieco,  e po- 
co durevole  d’ inchinazion  naturale  , ma 
nella  vera  Virtù  , e sù  motivi  Eterni 
dell’amor  di  Dio,  che  per  neSTun  Ibi- 
fio  di  contrarietà  s’ estingue  , o rattie- 
pidifee . Se  tanto  gufio  fi  prova , in  con- 
versare con  un  lol  uomo  virtuofo  ; 
quanto  maggiore  dovrà  Sentirli  , da  chi 
vive  in  un  intiera  Comunità  ditali  uo- 
mini, nè  Solamente  converSà,  ma  tie- 
ne domcftichezza  , cd  intrinseca  amici- 
zia con  elfi?  Il  Pontefice  S.  Leone  con- 
fessava , riempirgli!!  il  cuore  di  giubi- 
lo, al  Solo  vedere  una  moltitudine  di 
Fedeli,  con  divota,  e modella  compo- 
fizione  adunati  a qualche  Predica , o 
altra  Sìmile  Solennità  ; cd  i Secolari  me- 
de fi- 


Digitized  by  Google 


3T0  V Ottimo  Stato'. 

defì mi  potranno  tcftificare,  quanta  fod- 
disfazione  lor  rechi  il  trovarfi  talvolta 
a vedere  una  Religiofa  famiglia , tutta 
inficine  congregata  , o a fa  Inneggiare  nel 
Coro  , o a trattenerli  in  piacevole , e 
modella  confervazione  . Quanto  dun- 
que maggiore  , e più  piena  (òddisfazio- 
nc  apporterà , noe.  l'olamente  il  veder- 
li , ma  il  viver  del  continuo  fra  dii  , 
godendo  della  lor  làuti  convenzione , 
e del  loro  (cambi  evo  le  amore  ? 

Nè  io  nego  perciò,  trovarfi  talvolta 
nelle  Religioni  più  d’ uno  , di  mala  con- 
dizione , e natura , invidiofò  , colerico  , 
alpro  , interefiàto  , fraudolento  , c con- 
fcquentemente  nè  di  convitto  giocon- 
do, nè  di  amicizia,  c fede  ficura.  Ma 
neffuno  potrà  a me  negar  parimente  , 
fra  tant’ uomini  , che  ivi  dimorano  , 
facendo  profclfione  di  Virtù  , e di  let- 
tere , trovarfenc  (empie  più  d’ uno , an- 
zi molti  , c di  fublime  intelletto,  e di 
profonda  dottrina , e di  piacevol  natu- 
ra, c di  foave  facondia,  e di  vera  ca- 
rità, e di  (ingoiare  Virtù  , e di  tutte 
Je  condizioni , che  tanto  per  la  giocon- 
da converlàzione  , quanto  per  la  vera 
amiftà  fi  ricercano:  e per  confegucnza 
il  Religiofo  efièr  (oprabbondantemente 
proveduto  , di  quanto  fa  bilògno  all’ in- 
tiera felicità  del  viver  civile  j giacché 
per  quella  bada  unfolo , vero,  e leale 
amico,  mentre  egli  nella  fua  Comunità 
non  uno , o due , ma  molti , può  averne  , 

Ag- 
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Aggiugne  pregio  a quella  Torta  de’ 
Rcligiofi  la  rarità  dell’ ideila  nel  Seco- 
lo. Vantino  pure  i Mondani  le  lor  ric- 
chezze . Abbonderanno  elfi  , il  concedo , 
di  mobili  preziofi , di  poderi  , di  fervi— 
dori.  D’amici,  e compagni  fedeli  han- 
no fomma  penuria . Eh  che  l’Amicizia, 
c Carità  vera  non  più  annida  nel  Mon- 
do . Tro volli  già  ne’  tempi  della  pri- 
mitiva Chiefa , quando  Mnltitudinis  ere - 
dentium  erat  cor  unum,  O*  anitra  una  : 
nè  verun  de’  Fedeli  , aliquid  finirti  effe 
diccbatì  fed  erant  ilhs  omnia  commutila  : 

( .^#.4.  32.  ) con  tanta  maraviglia  de’ 
Gentili  medefuni , che  , giuda  il  rife- 
rir di  Tertulliano  , attoniti  Ti  dicevan 
l’un  all’altro.  Vide  , ut  fe  diligane , ut 
alter  prò  altero  mori  fine  parati.  ( m ^fpo- 
log.c.  39.)  Ma  ora  ne’ noftri  tempi , do- 
ve vedrete  mai , fuor  de’  Cenobj , que- 
lla fraterna  Carità  , ed  unione  de’ Cuo- 
ri ? Cialcuno  ticn  la  mira  al  proprio 
intcrelfe.  Tanto  s’ama,  s’onora  ,s’ula 
coltella',  fi  fa  lèrvitù  $ quanto  da  tali 
ufììzj  fi  fpera  alcun  proprio  vantaggio . 
Qu.ci  > che  fi  fpacciano  per  vodri  più 
Ivil’cerati  amici , leno’l  làpete,  amano 
non  voi,  malavoftra  fortuna,  e l’uti- 
lità propria,  che  da  voi  Iperano.  Fate 
un  poco,  che  d’altra  parte  Ipiri  aura  di 
maggior  interelfe  ; e vedrete , come  in 
un  lùbito  quelli  finti  Piladi  vi  volgeran- 
no le  (palle , anzi,  non  che  abbacinar- 
vi , avranno  per  niente  il  tradirvi . 

Che 
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Che  fc  pure  fi  ritrovili  taluni  nel 
Secolo , i quali  lènza  interefiè  , e di  vero 
cuore  fi  amino , rapiti  meramente  l’uno 
dalle  buone  pai  ti  dell’altro,  o da  forza 
occulta  di  genio  fimpatico  ; vediamo 
tuttavolta,  sì  fatte  amicizie  di  rado  in- 
vecchiarli, ficcomc  fondate  ih  motivi 
umani,  deboli  , ruinofi , manchevoli. 
Imperocché , (copi  elido  fi  nella  perfona 
amata  col  lungo , e domeflrico  ulb  varj 
difetti,  o morali , o tìfici;  viene  arat- 
tepidirfi  , ed  anche  a fpegnerfi  quel  Far-  ^ 
dorè  di  benevolenza  , che  nel  prclùppo- 
fto  della  perfezione  contraria  aveva  tut- 
to il  Aio  fondamento  : o pure , interve- 
nendo qualche  motivo  d’interelTe , che 
fiiperi  quell’  inclinazion  naturale  ; l’ami- 
cizia ad  un  tratto  finilce  : provandoli  per 
lunga  induzione  d’elcmpj  verifiìmo  ciò  , 
che  preflò  Cafliano  attefia  l’Abate  Giu- 
ieppe , non  effcr  polfibile , che  duri  amo- 
re , e concordia  fra  quelli , ne’  quali  re- 
gna cupidigia  di  beni  mondani:  pelle  sì 
ria,  e furia  sì  inumana,  che  non  pur 

fli  Amici  dagli  Amici  ,ma*i  Fratelli  da' 
rateili,  ed  1 Figliuoli  da’  Padri  con  odj 
erifiè  mortali  ddundee . 

Nc , che  fia  vero  quanto  diciamo  mo- 
ftrano di  dubitare  i Mondani  medefìmi: 
mentre  volendo  sfogar  ne’  travagli  al- 
quanto più  liberamente  il. lor  cuore .,  o 
pur  cercar  configlio  , ed  ajuto  ne’ cali 
dobbiofi,  non  altrove  più  volentieri  ri- 
corrono, che  alle  Cafe  Religiolè . Savj 

per 
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per  certo  in  conofcere,  che  fuori  di  ef- 
fe non  troveranno,  chi  fia  per  dar  loro 
o più  fedele  configlio  , o più  lodo  con->. 
torto , o più  amorevole  aiuto  , e che 
ivi  , quafi  in  proprio  albergo  dimora 
la  vera  amicizia  , e carità  , da  tutto 
quafi  il  rimanente  del  Mondo  sbandi- 
ta : ma  infelici  infieme  per  altra  par- 
te , giacche,  con  tutta  la  cognizione 
dc’fùdetti  vantaggi,  vogliono  più  torto 
alla  sfuggita  alleggiarli , che  gddernea 
pieno , rilòlvendofi  di  rimanere  una  vol- 
ta per  lempre  con  quelli  , della  con- 
verlazione,  e compagnia  de’quali  con- 
fettano non  ritrovarli  altrove  o più  gio- 
condo , o più  utile . 

C A P O VII. 

f • 

Confermazione  , e Conchiufione 
delle  cof ? già , dette con  la  prò  * 
meffa  fatta  d Religiofi  del  Cen- 
tuplo in  quefta  vita. 

ABbiamo  ne 'preceduti  difeorfi  ab- 
bartanza  provato  , i diletti  del- 
la Religione  non  lòlamentc 
uguagliare , ma  lùpcrar  di  gran 
lunga  quelli  del  Secolo.  Serva  per  ul- 
tima confermazione  di  tutto  il  lùdet- 
to  la  prometta  infallibile  , legnata  da 
Crifto  a’fuoi  fcguaci,  del  Centuplo  in 
querta  vita,  oltre  la  felicità  eterna  dell’ 
* O ' altra. 
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altra . Vos  qui  fanti  e flit  me , centuplum 
accipictis  , tT  vitam  aternam  poffidebi- 
tis  : ( Matt.  c.  19;  28.  29.  ) Le  quali  pa- 
role , dice  S.  Bernardo  , eSTer  quelle 
che  hanno  riempiti  i Chiostri  di  Mo- 
naci, ed  i Deferti  d’ Anacoreti.  Gio- 
verà dunque  considerare  alquanto  , e 
(piegar  di  proposto  il  gran  teSòro  in 
die  naScotto.  . ■ 

L’Abate  Abramo  preflo  Caflìano  in- 
tende la  retribuzione  di  queSto  centu- 
plo , nel  medcfimo  genere  di  beni  per 
Cristo  laSciati  : mentre  , in  luogo  dì 
un  Padre,  e Fratello,  abbandonato  nel 
Secolo , in  Religione  Se  ne  trovano  cen- 
to: per  un  Sèrvo  mercenario,  ed  infe- 
dele, che  ivi  Sì  aveva  , Sì  acquistano 
qui  tanti  fervi  volontari,  quanti  Sono 
compagni:  ad  un  albergo,  e podere  pri- 
ma poflcduto  tanti  fuccedono  , quanti 
ne  Conta  la  Religione  in  ogni  lato  del 
Mondo.  Ma  S.  Girolamo,  oltre  que- 
sta dichiarazione , un’  altra , e miglio- 
re ne  adduce:  prendendo  per  queSto  cen- 
tuplo promcSIò  i doni  Spirituali , e par- 
ticolarmente l’interna  allegrezza  * da 
noi  Sin  ora  deferitta  : beni  cento  volte 
più  preziofi , di  quanto  può  un  uomo 
o poSTcderc , o rinunziare  nel  Mondo . 
Qui  carnalia  prò  Salvatore  dmifent , fpi - 
n tu  alia  reeipiet  , qua  compar atione  , Ct* 
merito  fui  ita  erutti  ; quaft  fi  parvo  nu- 
mero centenarius  numcrus  comparetur  . 
( Hier.  Ub.  3.  in  Matt.  ) E la  ragione  è a£- 
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lai  hiara . Imperocché  di  tutto  il  capi- 
tale , che  fi  polfedeva  nella  Cala  pa- 
terna, unico  fine , e frutto  era  la  con- 
tentezza dell’animo  : la  quale  cento  volte 
maggiore  raccogliefi  da’ beni  del  vive- 
re religiolò , che  da  quelli  dello  fiato 
primiero . 

Il  medefimo,  ma  più  diftefamente, 
ripete  Cafiìano . fycipietur  Jane  e turni  de 
commentiti  coniugali  major  centuplo  fua • 
•vitas  , ab  illa  qua  per  commixttonem  fe- 
xutim  babebatur . Trolatitia  quoque  illa . 
quam  in  unius  agri  , Del  Domùs  pofjef » 
ftone  quis  babuit , centuplo  majore  divitia- 
rum  gaudio  perfruetur  , qui , in  adoptio • 
nem  tranfiens  Filtorum  Dei  , unrverfa  , 
qua  ater  ni  funt  Va  tris  , ut  propria  pofji- 
debit.  Tacque  enim , fi  prò  aris  , aut fer- 
ri cereo  pondero  tantundem  ponderis  , fed 
Miri , quijptam  reddidijfet , non  edam  am- 
phus , quam  centuplum  rejìituiffe  videre- 
tur . Ita , cum  , prò  contemptu  Doluptatum 
atque  affettuum  terrenorum  , Spirituale 
gandium  , O'  pretiofiffima  Cbaritatis  ju- 
cunditas  repenjdtur  ; etiamfi  ipfe fìt  nume- 
ras  y centuplo  tamen  bac  major  atque  pra - 
clarior  eft . ( Coll.  ult.  cap.  tilt.  ) 

Più  anche  fotti  Imente  S.  Gregorio, 
pe’l  centuplo  delle  ricchezze  lalciate  , 
intende  il  difpregioifielfodiquellc:  al- 
ferendo , cento  volte  più  ricco  efièref , 
chi  niente  defidera,  che  chi  molto  ha: 
giacche  al  primo  niente  manca  ; al  fe- 
condo più  refta  da  avere,  per  empir  la 

Ó z lira  • 
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Tua  fame,  di  quello,  onde  fi  riempici 
no  i Tuoi  ferrigni  , e granaj  . Udiamo 
Je  parole  del  Santo . Centie*  recipit , quoti 
dedit  , qui  perfezioni*  fpintum  recipiens, 
terreni s non  indiget  . ifam  etiam  , qui , 
non  babens , balere  non  appetit , dives  efì . 
Taupertas  quippe  m inopia  menti*  efì , non 
i n quantirate  Toffcjjìonts . ( Greg.  bom.  i8» 
in  Ezecb.  ) 

' E che  quello  centuplo , daCriftopro- 
mdfo , non  fia  una  mera  metafora , nè 
ì Santi  Padri  in  dichiararlo  abbiano  fpe- 
culato  a capriccio  , oltre  l’autorità  di 
sì  gravi  Scrittori,  celo  perfiiade  abba- 
ftanza  l’eìèmpio  di  Arnulto , Difcepo- 
•Jo  di  S.  Bernardo.  ( In btfi. ord.  Ctfterc. ) 
Quelli , dato  di  calcio  alle  grandi  ric- 
chezze del  fuo  Patrimonio  , erafi  ren- 
duto  povero  Monaco  in  Chiaravalle  . 
Quivi,  dopa  una  fama  vita  giunto  al- 
la fine  de’fiioi  giorni , fra  Ipafimi  d’acer- 
biffimi  dolori,  che  gli  facevano  prova- 
re anticipata  la  morte,  udivafi  di  tanto 
in  tanto  prorompere  nelle  fèguenti  pa- 
role , vera  funt  omnia , qu£  dixifti , Do- 
mine Jefu  ; ( loco  citato  ) e interrogato  da 
circolanti  , che  volelfe  dire  con  ciò  , 
rifpofè , che  avendo  Crifto  a’  poveri  vo- 
loetarj  promefiò  il  centuplo  nella  vita 
prefente  , fperimentava  egli  allora  in 
se  ftefiò  il  perfetto  adempimento  di  sì 
liberale  promefla  : mentre  que’dolorì 
medefimi , onde  languiva , per  la  Ipe- 
ranza  del  premio  vicino  gli  riufeivan 
- . si 
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'si  dolci,  che  non  gli averebbé cambia- 
ti , non  {blamente  con  le  Tue  pattate 
ricchezze,  ma  nè  pur  con  altre,  cen- 
to, e mille  volte  maggiori  : c foggi- 
ungeva,  iè  a me,  Religiofo  tiepido  , 
ed  imperfetto , gl’iftetttt  dolori  dell’A- 
gonia trapattano  a cento  doppi  le  alle- 
grezze , e fortune  tutte  del  Secolo  ; a 
quanto  più  immenfo  vantaggio  monte- 
ranno Je  Spirituali  dolcezze  de 'Monaci 
tervorofi  , e perfetti? 

_ Quindi  non  è meraviglia , che  i San- 
ti , Antonino , e Bernardo , paragoni- 
no la  Religione  al  ParadifoTcrrefire.' 
Le  convenienze  fi  deducono  dalle  cole 
già  dette.  E quella , e quello  non  fu- 
rono piantati  da  altra  mano  , che  da 
quella  di  Dio.  In  quell’Orto  di  deli- 
zie aveva  il  Celefte  Agricoltore  pro- 
dotta ógni  fpccie  d’alberi  , vaghi  all* 
tipetto,  ed  al  guftofoavi:  e nella  Re-, 
ligione,  come  abbiamo  veduto  , ger- 
moglia ogni  forta  di  frutti  , e diletti 
Ipirituali . Alla  ferenità  dell’aria , Tem- 
pre tranquilla , ed  alla  temperie  del  cor- 
po , fempre  fono  , che  ivi  godevafi  , 
corrifponde  qui  la  tranquillità,  e pace 
dell’animo,  lontano  da  ognipcrturba- 
zione  terrena  . Se  ivi  le  paflioni  cran 
regolate  , ed  ubbidienti  alla  ragione  , 
qual  forta  d’uomini  s’accofta  più  vici- 
no alla  felicità  di  tale  fiato,  che iRe- 
ligiott  , paragonati  da  S.  Gio:  Crifofto- 
mo  in  quella  medefima  parte  ad  Ada- 

O 3 mo 


Digitized  by  Google 


3,8  ' L' Ottimo  Stato, 
fno,  mentre  per  ancora  godeva  i pri- 
vilegi dell’originale  innocenza  ? 

Anzi  poco  parve  a’ Santi  , Bafilio  , 
e Lorenzo  Ginftiniano,  il  chiamar  la 
Religione  Paradilò  terreno,  che  di  più 
l'alTomigliarono  al  medeftmo  Regno 
de’  Cieli  : affermando , non  ritrovarli  in 
terra  imagine  proporzionata  per  rap- 
prefèntare  la  fila  felicità,  econlèguen-  , 
temente  doverli  dal  Cielo  prendere  i co- 
lori , per  farne  ritratto . Onde  S.  Ber- 
riardo  applica  ad  efla  quella  vifìone  dell* 
Apocaliilc  ; Vidi  Civttatem  Hierttfalem , 
mvam , defeendentem  de  Calo  ; ( *Apoc. 
21.2.  ) quali  che  Crifto  , venendo  dal 
Cielo  , abbia  di  lafsù  portato  in  terra 
lo  (fato  Religiofò,  per  un  ritratto  vi- 
abile della  fuperna  invifibile  Gerufa- 
lamme.  E che  {fa  il  vero,  quale  ima- 
gine può  ritrovarli  fra  gli  uomini  più 
npreliiva  di  quella  perfetta  concordia, 
onde  fono  in  Dio  legati  i Cittadini  tut- 
ti della  Celefte  Gerulàlemme,  che  la 
vita  religiofa,  dove  lenza  gare  , invi- 
die, e contraili,  ogni  cofa  è comune: 
ttitti  alpirano  ad  un  medefimo  fine  , 
tutti  Icambievolmente  s’amano  in  Dio  , 
con  lineerà  , e fopranatural  Carità  ? 
Tutta  la  felicità  de’Beati  con  lille  , m 
Contemplare,  ed  amare  il  lòmmo  be- 
ile, in  unirli  a lui  , in  pofifederlo  , e 
goderlo . Ma  di  che  altro  piu  lincera- 
Jhcnte  godono , o da  qual  altro  amo- 
re vengono  più  ribaldati  iReligiofì , i 
* quali 
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quali  anno  lafciato  il  Mondo,  ut  <v<t* 
carent , (T  viderent , quoniunt  fu&vis  ejl 
Dominus:  ( Tftl.  45. 11.  Tfdl.  33. 9.  ) cd 
i quali  perciò  detti  furono  Monaci  , 
fecondo  l’interpretazione  di  S.  Dioni- 
fio,  perchè  a Dio  uniti,  e fatti  quali 
un  iftelTà  cofa  con  lui  ? Si,  sì , dicali  pure 
co’Santi  Padri  fodetti , che  i Reli^io- 
fi  cominciano  ad  alleggiare  di  qua  la 
Beatitudine,  preparata  loto  di  là  , e 
ch’clfi  fono  que’ Servi  di  Dio,  dc’qua- 
li  canta  il  Salmilfa  , Benedicite  Dommunt 
omnes  fervi  Domini , qui  ftdtis  in  Doma 
Domini , i»  atriisDomùs  dei  nofìri.  (Vf. 
133. 1.  ) Nelle  quali  parole  fidi  ftinguo- 
no  due  ordini  di  fervi  di  Dio , altri  , 
che  abitano  nella  fua  Cala  , e fono  i 
Comprenfori  beati  , altri  che  Hanno 
nelfatrio  , e liiH’entrata,  cioè  i Reli— 
gioii:  i quali  , fe  non  dimorano  den- 
tro la  Cafa , perchè  viatori  , fon  tut- 
tavia crollimi  ad  entrarvi , e quali  con 
un  pie  folla  foglia  . Dalla  qual  vici- 
nanza viene  , che  partecipano  molti 
privilegi  di  quella  beatiflfìma  magione , ' 
ièntendo  qualch’aria  delle  foe  mulìché 
attraendo  qualche  alito  de’  fuoi  profu- 
mi, e làtollandofi  con  le  miche  caden- 
ti da  quel  beato  convito  di  gloria. 
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CAPO  Vili. 

| 

Si  Soddisfa  a quelli  , che  {lima- 
no gran  miferìa  dello  fiato  Re-, 
ligiofo  la  privazione  dtf  diletti 
mondani . 

E Sfcndo  dunque  tanti.»  e sì  gran- 
di i contenti  dello  flato  Reli- 
giofo»  già  è chiufa  la  bocca  aa 
una  replica , che  i Secolari  po- 
trebbon  qui  fare  , dicendo , che /ebbe- 
ne i Religiofì  abbondano  di  godi  menti 
Spirituali  ; nulladimeno  patifcono  ca- 
reftia  di  quelli  del  corpo.  Imperocché, 
avendo  noi  dimoflrato»  i primieftere  > 
non  fòlamente  più  nobili»  ma  ancora 
cento  volte  maggiori  de’ fecondi  j qual 
difficoltà  può  trovarli , in  lafciar  que- 
lli , mentre  vengono  sì  abbondantemen- 
te ricompenfati  da  quelli?  Tuttavia  , 
perchè  i cuori  fenfuali  non  così  facil- 
mente intendono  l’eccellenza  de  Beni 
invifibili  , nè  altri  diletti  concjcono  ^ 
che  materiali,  ecorporei»  a guifa degl’ 
Ifraeliti , famelici  delle  carni  d’Egitto 
in  pretenza  della  Manna  Celeflc  , mi 
giova  convincerli  qui  più  di  proposto  , 
e flrangolar  loro  nelle  fauci  ogni  re- 
plica. 

Che  dici  , o uomo  Carnale  ? Non 

fono 
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fono  ncl’fe  Religione  diletti  corporei  ? 
Se  per  diletti  del  corpo  intendi  le  iole 
crapole,  le  difonertà,,  e fimi  li  anima- 
lelche  foddisfazioni , confclfo ertèrne  el- 
le sbandite  a mille  miglia  , c fra’rtioi 
principali  vantaggi  ripongo  la  mancan- 
za di  sì  indegni,  e nocivi  diletti.  Ma 
fe  qualunque  fenfibile,  e corporeo  di- 
letto n’elcludi  , nego  , e dichiaro  per 
fallò  il  tuo  detto.  Perchè  le  Ipirituali 
dolcezze , fpiegate  di  fopra  , fon  sì  vee- 
menti , che  ridondano  bene  fpertò  nel 
medefimo  corpo,  lacchè  chi  le  gode  *■ 
polTa  dir  col  Profeta  , Cor  meum  , O*, 
etto  med  exnltdverunt  in  Dcum  <vivum  »' 
( T?fal.  83.3.  ) ficcome  l’unione  si  fret- 
ta dell’anima  col  corpo  fa,  chel’ango- 
fee  dell’anima  confumino  il  corpo,  co- 
sì la  medefima  reca  vigore , e confor- 
to anche  a’fenrt  con  la  giocondità  in- 
terna del  cuore:  g iurta  quel  detto  del 
Savio  , 1 Animus  gaudens  etittcm  fioridam 
facit.  ( ’P/rf/ . 17.  il.  ) Godono  dunque 
i Religiofi  de’ piaceri  eziandio  lènfibili: 
non  già  de’viziort,  fordidi,  brutali,  e 
-congiunti  con  rimorfi  di  confcicnza  , 
con  malattie,  fartidj  , e pericoli  ; ma 
d’altri  più  nobili,  permanenti  , iòdi  , 
rtneeri,  e che  non  s’oppoqgono  all’al- 
legrezza dell’animo , .anzi  da  quella  de- 
rivano. 

Che  (è  dirai  , elfer  eglino  privi  d’altri 
piaceri  mondani , quantunque  innocen- 
ti , quali  fon  quelli , che  provengono  da 
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fpettacoli , giuochi,  conviti  ,paffatem- 
pi , e comodità  d’ogni  forta  ; già  ho  ac- 
cennato altrove  , quanto  la  maggior 
parte  di  tali  beni  ficn  vani  , _ leggieri  , 
manchevoli , fondati  nell’  opinione  f e 
più  apparenti,  che  utili.  Aggiungo  qui  - 
per  loro  (vantaggio , che , ulati  immo- 
deratamente  , affliggono  il  medehmo 
corpo  5 e , prefi  a milura  , non  molto 
il  dilettano . Aggiungo , ^ che,  per  le  lo- 
ro accennate  imperfezioni , non  arriva- 
no mai  a faziar  pienamente,  chi  ne  go- 
de , non  (blamente  pe’l  tempo  avvenire, 
ma  nè  pure  mentre  fi  alTaggiano:  giac- 
che la  (e te  die(fi,  aguifadi  quella  de 
' Febbricitanti,  e degl’idropici  , non  it 
ammorza  punto , anzi  vie  piu  fi  accende 
col  bevere . Dal  che  inferilco , che  tem- 
pre più  (azio  è il  Religiofo , col  non  ae- 
ftderar  tali  piaceri , che’l  Secolare  , eoo 
l’averli . Ouefti , dopo  dTervifi  stogato, 
ièguita ad  arrabbiarne  di  voglia:  quelli 
non  fi  cura  di  sfogarvifi  , perche  non  ne 
tien  voglia.  Onde  , ficcome  pm  telici 
fono  i puri  (piriti , in  nonaver  buogno 
di  cibo  , che  gli  Animali , infoccorrere 
al  lorbdbgno  col  cibo , ne  veruno  e co- 
sì (tolto , che  appetilca  efTer  ricoperto 
fcabbia , per  quel  mifero  diletto , che  » 
fente  in  grattarla  ; così  molto  piu  rei  ice 
è lo  fiato  de’Religiofi , per  non  (entir 
indigenza  de’  diletti  corporei , che  lo  fia- 
to de’ Secolari,  pe’l  diletto,  che  (ente 
in  medicare  la  (uddetta  indigenza . Qual 
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péna  dunque  proverà  il  lervo  di  Dio , in 
effer  privo  di  ciò,  che  non  brama?  Sen- 
ti tu  forfè  alcun  dilpiacere  , in  attenerti 
dal  cibo , quando  ti  è già  ceffata  la  fame? 
Ti  affligge  punto  il  vegliare  , quando 
non  hai  efigenza  di  Tonno  ? Anzi  in  tal 
cafo , e naulèi  le  vivande , e non  puoi 
tollerare  le  piume.  Or  nella  fteflà  ma- 
niera difeorri  del  Religiofo , quanto  a* 
diletti  mondani , de’ quali  non  è egli  nè 
bifognofo,  nè  famelico  > anzi  ne  prova- 
tal  naufea , fenza  averi  i aflàggiati,  quan- 
ta tu  provi  del  cibo , dopo  ettèrtene  lino 
alla  gola  riempito . 

Rifponderai  forfè , quefto  ifteflò  pa- 
rerti ftrano  ; ed  incredibile  , che  il  Rc- 
ligiolò  non  defideri  fomiglianti  foddisfa- 
zioni , alle  quali  pure  la  noftra  Natura 
tanto  veementemente  fl  porta . Quefto  ti 
fembra  ftrano,e  incredibile?Ma  a me  fèm- 
brerebbe  anzi  ftrano  il  contrario . E per- 
chè ha  egli  da  defiderar  tali  beni , men- 
tre che  è sì  abbondantemente  proveduto 
neH’animo  d’altri  piaceri , fenza  para-  - 
gone  più  nobili , più  finceri , più  lòdi  ? 
Chi  è fatollo  alla  mcnlà  degli  Angeli , 
potrà  defiderare  le  ghiande  de’  Porci  ? Se 
tu  mefehino  appetirci  tali  beni , e ti  pa- 
re di  non  poter  viver  lènz’  etti,  la  ragion 
è , perche  fei  privo  d’altri  maggiori  : de* 
quali  fe  avelli  copia , difpreggerefti  fen- 
za dubbio  la  vii  paftura  de*  fenft . Anche 
quel  figliuol  prodigo , ridotto  alla  men- 
dicità s per  non  avere  altro  cibo , cupit - 
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bat  implere  ventrem  ftliqim , quas  Torci, 
manducabant  ;.(Luc.  15. 16.  ) ma  non  per- 
ciò le  {limava  delizie,  nè  fi  maraviglia- 
va , che  tutti  gli  uomini  non  correderò  a 
sfamartene:  nè  , quando  fu  riammeflo 
dal  Padre  alla  fua  mente  , gli  venne  più 
voglia  di  tali  fordidi  cibi , anzi  fi  vergo- 
gnò, di  averli  giammai  accodati  alle 
labbra.  Cum  effem  parvulus  , fapiebam  ut 
parvulus  : Quando  Autemfaftus  fnm  vir  , 
evacuavi  qua  erant  parvuli . (1.  Cor.  13. 
11. 12.  ) Altri  lòno  i trattenimenti  de” 
fanciulli,  altri  quelli  degli  uomini:  c% 
le  i primi  ftimafièro  mifera  la  forte  de’  fe- 
condi , per  non  vederli  mai  fabbricar  ca- 
lcile di  loto  , o cavalcar  filile  canne  ; vi 
riderelle  di  sì  dolce  femplicità  T e farefte 
loro  fapere , che  gli  uomini  maturi  han- 
no altri  fpalfi  più  (odi , più  nobili , c più 
proporzionati  a dilettare . 

E poi  qual  altro  è il  fine  di  appetir  qua- 
lunque oggetto  , fuorché  il  conteguir  per 
tal  mezzo  la  quiete  dell’  animo , la  con- 
tentezza, fa  felicità?  Or  quella  il  Reli- 
giolò  ha  già  confeguita,  a puòcontegui- 
rc  per  mezzo  di  più  veri  diletti . Onde  » 
ficcarne  , chi  poffiede  la  tenità  ,non  cer- 
ca medicamenti  ; così , avendo  già  eg.lt 
dentrosè  la  fua  contentezza  , non  habi- 
lògno  di  procacciartela  altronde  • Co- 
nobbe ciò  Sant’ Agoftino , prima  ancor 
della  fua  Converfione  : allorché  , doven- 
do fare  un  difeorfo  in  lode  dell’Imperato- 
re-y  e caminando  tutto  penfolò  , e puntò 
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dà  nojofe  (ollccitudini , di  ciò  che  do ve^- 
fedire,  per  riulcir  con  onore  da  quella 
funzione}  s’abbattè  a veder  nella  ftrada 
iinpezzcnte,  i 1 quale,  sfamatoli  con  vi-  \ 

liflimo  cibo , lietamente  giocava . Ri- 
ftcttecglia  tal  villa  , e paragonando  le 
proprie  follecitudini  con  la  quiete  del 
povero  {atollo  : pianlè  fopra  di  le,  e 
chiamolfi  infelice:  mentre  nel  labirinto 
dell’  Ambizione  cercava  con  tanti  raggi- 
ri, lènza  veruna  certezza  di  doverla  una 
volta  ritrovare  , rallegrezza  c la  pace  del 
cuore,  che  quel  mendico  , lenza  onori, 
edapplaulì,  aveva  già  confeguita  , con 
poco  pane  accattato . 

Finalmente  il  Religiolb,  quandoan- 
cor non  godclTe  nel  l'uo  flato  perfetta  al- 
legrezza } vede  chiaramente  , che  molto 
meno  può  conlèguirla  per  via  de’ piaceri 
mondani , fapendo  che  in  clTì  non  tro- 
vafi contentezza  vera,  e durevole,  ma 
efteriore  , luperficiale  , apparente . Co- 
me dunque  può  defiderarli  ? O qual  oc- 
cafionc  ha  di  lèntir  triftezza , per  ellèrne 
privo  ? Certo  che  , le  neflun  diletto  fpi- 
rituala  balla  a tener  contento  l’uomo, 
lènza  i piaceri  corporei } non  potrà  ellèr 
compita  in  Cielo  fa  beatitudine  degli 
Angeli , delle  anime  feparate , e del  me- 
delìmo  Dio:  non  avendo  ellì  copia  di 
godimenti  fcnfìbili  . Onde  bifognerà  , 7; 

che  facciamo  pur  noi , cornei  Maomet- 
tani un  Paradifo  di  Beftie:  collocando 
lafsù  tutte  quelle  dilettazioni  de*  (enfi: 
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Cola  indegniffima  di  venirci  anche  folo 
in  pen  fiere . 

; CAPO  IX. 

Sì  rifponde  a quelli , che  apporta 
gotto  la  vita  Religio  fa  ejfer 
difficile,  ed  afpra* 

LE  verità  da  noi  fpiegate  fin  ora 
fon  sì  palefi , che  neflim  Seco- 
lare avrà  ardir  di  negarmi  , là 
vita  Rei igiofa,  per  conto  di  ve- 
ri , e fodi  diletti  , e (Ter  meglio  prove- 
duta, che  quella  del  Secolo.  Potrà  nul- 
iadimeno  parer  ad  alcuno,  che  lecon- 
folazioni  di  elfà  fieno  contrapefate , an- 
zi preponderate  da  molto  maggiori  mo- 
kftie  . Sicché,  penfatis  omnibus , debba 
ella  aflòlutamente  ffimarfi  difficile  > 
afpra , ftentata , nojola  . Chi  in  cotal 
guifa  difcorre,  moftra  di  non  ayerefpe- 
ricnza , intorno  alla  materia  di  cui  di- 
fcorre , e di  giudicar  delle  cofe  dalla 
mera  apparenza.  Non  nego  già  io,  nè 
può  negarli , che  nella  vita  Religiofa 
fi  trovino  molti  peli  , di  fua  natura 
molefti  , come  le  mortificazioni  , la 
povertà  , l’annegazione  de’ proprj  vo- 
leri , la  foggezione  all*  Ubbidienza  : al- 
trimente  dove  farebbe  il  merito  della 
virtù  , fe  ne  mancafiè  l’cfercizio  ? O 
come  fi  confcguirebbe  la  gloria  del 

trion- 


) 


Digitìzed  by  Google 


\ 

Libro  Tcrzf  . ' yrj 
trionfo,  lènza  ia  difficoltà  de!  tontra-* 
fio?  Vi  fono  difficoltà,  è vero  : ma, 
quante  fi  richieggono  , per  accrefcere 
il  merito  j non  tali  , che  debbano  di*» 
minuire  il  coraggio.  Perchè,  allami- 
fura  di  effe , fi  danno  gli  ajuti , per  vin- 
cerle , anzi  per  non  fèntirle  : tempe- 
rando in  tal  modo  la  divina  Previden- 
za le  fatiche,  ed  i follievi  a’ Tuoi  fer- 
vi , che  netti  manchi  loro  nè  materia, 
nè  facilità  di  acquiftarfi  la  Gloria  : Ciò 
che  dichiarò  il  Redentore,  mentreche 
alla  fila  fèrvitù  diè  nome  di  giogo  , 
ma  giogo  foave , e leggiero  , pe’  leni- 
tivi , e conforti  , eh’  egli  vi  aggiunge  t 
i quali  anderemo  noi  dichiarando  nel 
capo  prelcnte. 

Il  primo  può  dirfi  la  rifoluzione  dell* 
animo  , che  , quando  è gagliardo  , e 
robufto  , anche  le  colè  più  dure  am- 
molli fee:  in  quella  guifà^  che  lo  filo- 
maco fàno  concuoce  lènza  difficoltà  i 
cibi  più  duri  : verità  ben  intefà  da  Se- 
neca , là  dove  fcrifle , T^ibil  ejì  tam  dif- 
ficile O*  arduum  , quod  non  bumana  mene 
vincat  : quodeunque  ftbi  imperavi  ani- 
mus, obtinuit . ( hb,z.  de  Ira  cap.  il.)  Tal 
rifoluzione  è quella , che  fpinge  i Sol- 
dati, per  mezzo  le  Picche  , e le  Spa- 
de , a procacciarli  la  Vittoria  . Tal’ è * 
da  credere  , che  aveffe  quel  Curzio  Ro- 
mano , allora  che  gettolTT  a turare  coi. 
fuo  Cadavero  la  Voragine  aperta  nel 
Foro*  per  ingoiare  la  ratria.  Tale  coi 
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fjenlo,  che  Ipronafle  il  Cavallo  di  Ce-'- 
lare,  allora  ehe  , giunto  alle  rive  del 
Rubicone , quantunque  le  gli  rapprelen- 
tafleroin  orrida  lèmbianza  tutti  i con- 
traili , e pericoli  deli’ arrifchiatilfinria 
imprelà  , a cui  fi  accingeva  , Ipinfelì 
tuttavia  ani mofamente  nel  Fiume  , gri- 
dando, JatfaeJlalea.  Vengane  ciò  , che 
venir  può:  già  il  dado  è gittato  , e dee 
profcguirfi  il  giuoco  . E con  tal  rilò- 
. luzione  entrando  in  Religione , chiun- 
que da  Dio  yi  è chiamato  , lupera  age- 
volmente ogn’  incontro , ed  ofiacolo  , 
dicendo  pur  elio  , Jatta  efi  alea  : Ho 
eletta  quella  lòrta  di  vita  : e , fiali 
quanto  vuol  dura,  devo  perl'evcrarvi  , 
e tirar  avanti.  Nè  penfi  veruno  , che 
fomigliante  rifolùziorie  non  polla  farli 
dall’uomo,  lènza  una  flpaorchnaria , e 
troppo  dura  violenza  della  Natura  : 
perchè  anzi  vien  relà  aliai  facile  dall’ 
jnclinazion  naturale,  in  tutti  noi  im- 
prelTa  , verlò  l’Onellà  , e la  Virtù  ; 
mentre  , effondo  l’anima  nollra  Ipiri- 
tuale  , non  può  non  . inchinare  a’ beni 
della  Ina  Ipecie  : ed  avendo  per  fine 
Iddio  , non  può  non  poi  tarli  a lui  , 
con  illinto  limile  a quello  di  tutte  1’ al- 
tre Creature  verlò  il  proprio  lor  Fine  : 

• il  qual  illinto  , quantunque  dopo  il 
peccato  Originale  fia  rimallo  aliai  de- 
bole , non  è tuttavia  talmente  perdu- 
to, che  non  polla  Ipingerc  1’ uomo  ad 
abbracciare  e volentieri , e prontamen- 
te 
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te  gli  oggetti  onefii , benché  per  altrq 
arduiffimi  al  fenfo. 

Secondo  ; allaRifòluzioneìfuddetta  , 
.la  quale  ci  avvalora  ne* principe  della 
Converfione  , mentre  dura  ancor  fre- 
sco quel  primo  fervore  di  volontà , fuc- 
cede  in  progreflò  di  tempo  un  altro 
anche  più  efficace  foccorlò  , cioè  la 
confiietudine  ; la  quale  ha  forza  incre- 
dibile , per  agevolare  ogni  difficoltà  , e 
per  eftenuare  ogni  pena  , onde  viene 
meritevolmente  chiamata  feconda  Na- 
tura . Mercè  che  con  1’  affiduo  clerci- 
zio  fi  fa  in  certo  modo  il  callo  alle 
durezze  della  Religione , e lène  acqui- 
eta tal  abito,  che  riefeononon  purto- 
lerabili  , ma  anche  infenfibili  . Onde 
non  abbia  più  bifògno  ilReligiofo,  di 
farfi  forza  nell’  intraprenderle  , ma  va- 
da ad  effe , quafi  naturalmente  , e fen- 
za  avvedetene,  portato  dal  medefirno 
abito  . 

Terzo  ; Ajuta  ancora  moltiffimo  a 
portar  foavementc  il  giogo  della  rego- 
lar dilciplina,  l’cfempio  di  tant’ altri , 
che  in  compagnia  nofira  animofamen- 
te  lo  portano:  ficcome  in  ogn’ altro  ac- 
cidente, e pericolo  l’aver  compagni  è 
grande  alleggerimento  del  travaglio  , e 
timore  : quafi  che  la  nofira  pena  fi  di- 
minuita , con  farfi  a molti  comune  . 
Qual  dunque  difficoltà  cosi  grande  può 
fperimentare  il  Rei igiofo nelle  oflervan- 
ze  comuni  della  fua  regola  , mentre 
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egli  fa,  o fopporta,  che  non  lo  vegga 
praticato,  e patito  al  medefimo  tem- 
po da  tant’ altri  compagni  , più  anche 
nobili,  e delicati  di  fé? 

Quarto;  fi  aggiungono  a’  lenitivi  pre- 
detti gl’  influffi  tanto  efficaci  della  gra- 
zia Divina,  la  quale  ci  trasforma  quafi 
in  altri  uomini  , rendendoci  poflìbile 
ciò , che  lenza  lei  non  avremmo  potu- 
to , e foave  ciò  , che  prima  avevamo  in 
orrore . Onde  di  lei  cantò  Ifàia , ( 40.3 1.  ) 
Qui  fperant  in  Domino , mutabunt  forti- 
tudinem  ( cioè  a dire  , in  luogo  delle 
' proprie  forze , naturali  , e fiacche  , ne 
prenderanno  altre  migliori  , più  che 
umane , e celefti  ) affument  pennas  ficut 
àquila  y current  , <7*  no n laborabunt  % 
Quella  potentififìma  Grazia  , che  ha, 
re?è  facili  a’ Martiri  le  Croci , leRote , 
le  Fornaci  , le  Caldaie  bollenti  , non 
potrà  facilitare  a te  gli  efercizj,  e le  fa- 
tiche del  Chioftro  ? Siali , quanto  vuol 
dura  , e pefante  la  Croce  della  regolar 
dilciplina  , non  l’hai  a portare  tutolo  , 
ma  in  Compagnia  del  Signore  , tanto 
meno  aggravato  , quanto  con  elio  lui 
dividi  il  tuo  carico  . E perciò  forfè  la 
fèrvitù  di  Dio  fu  chiamata  giogo  , il 
quale  non  è mai  tirato  da  un  folo  : af- 
finchè intendeffimo  , che  quello  nego- 
zio non  deve  farli  da  noi  Ioli  , ma  da 
noi  con  l’ajuto  di  Dio  . Or  quell’ aiu- 
to fi  da  a ciafcuno , fecondo  il  fuo  /la- 
to ; a’  Secolari , perchè  foavemente  por- 
tino 
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tino  il  pefo  della  Legge;  a’Religiofi, 
perche  fi  ftcndano  oltre  di  ciò  all’ adem- 
pimento de’ Configli  Evangelici. 

Quinto  > nè  da  tacerli  è la  fperanza 
del  premio  eterno  , ballante  , ove  fia 
ben  capito  , a mitigare  qualunque  afprez- 
za  , e molettia  : ficcome  mitigava  a 
San  Franccfco  i Tuoi  patimenti,  all’or 
che , opprefiò  da  doglie  acerbiffime  , 
udì  una  voce,  che  gli  diceva  , fi  ral- 
legrane pure  , perchè  a cotto  di  que*  1 
piccioli  patimenti  acquietava  in  Cielo 
un  Telòro,  a cui  uguale  nonmaitro- 
verebbefi  in  terra,  quantunque  tutti  i 
Fiumi  d’effà  correttèro  Ballàmo , e tut- 
te le  Pietre  fi  voltaffèro  in  gemme  . 
Vedi  un  poco  , dice  Sant’Agoftino  , 
quali  ftenti  , e difagi  fi  divorino  da* 
Marinaj , da’ Soldati , dagli  Agricolto- 
ri , per  guadagno  temporale  , del  pari 
piccolo,  ed  incerto:  c vergognati,  di 
chiamar  difficili  le  fatiche  della  Reli- 
gione, tanto  piu  di  (crete  , e che  ti  ver- 
ranno pagate  da  Dio  con  mercede  cer- 
tiifima  di  Beatitudine  eterna» 

Setto;  vaglianoper  ultimo  lenitivo  , 
e rinfrefco  le  Confòlazioni  fpìritualr  , 
da  noi  {piegate  di  (òpra  , nelle  quali 
s’ affoga  , e fi  perde  qualunque  ama- 
rezza di  travaglio,  quafi  goccia  di  a C-  * 
fenzio  in  un  lago  di  nettare  : efTendo 
ordinario  coftume  di  Dio  , di  dare  le 
file  confòlazioni , alla  mifura  de’ pati- 
menti per  filo  amore  {offerti , e gli  aiu- 
ti 
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fi  a proporzione  delle  difficolta  • Of 
quelli  conforti  celefti  ballano  a rende- 
re, non  pur  tolerabili  , ma  foavi  i di- 
ligi della  virtù  . Perchè  , fe  1*  Arte  e 
arrivata  a condir  cibi  anche  amari  , 
talmente  che  riefcano  al  Palato  gra- 
tinimi ; come  non  potrà  far  il  mede- 
fimo  depravagli  la  Divina  Sapienza  . 
E.  che  attualmente  lo  faccia  , fi  può 
raccogliere  da  una  bella  vifione  , mo— 
ftrata  a Rabaudo  gran  Prencipe  in  Fran- 
cia . Quefii , fattoli  Monaco  , non  po- 
teva accommodare  il  fuo  filomaco  al 
vitto  comune  degli  altri  : ond’  era  bi- 
fbgno  provederlo  di  particolari,  e più 
delicate  vivande  . Ora  ftando  un  di  a 
menfa  , vide  entrar  in  Refettorio  due 
Vecchi;  l’uno  de’ quali,  comeficom- 
prelè  dall’abito,  era  San  Pietro  *,  l’al- 
tro Sant’ Onorato  , fondatore  di  quel 
Monaftero  : i quali , girando  intorno  , 
nel  piatto  di  ciafcun  Monaco  poneva- 
no non  fo  qual  condimento , lenza  ec- 
cettuarne altri,  che  lui.  Curiofo  egli 
d’ intendere  , che  intingolo  folTe  quel- 
lo, fiele  con  bel  garbo  la  mano  alpiat- 
to, di  chi  fede  vagli  a lato,  e,  prefo- 
né  un  picciol  alfaggio,  il  provò  dila- 
ppre,  oltre  quanti  ne  avelie  in  luavita 
guftati,  eccellentillìmo . EddTendodue 
altre  volte  Succeduto  il  medefimo  j 
fentiva  non  picciol  difgufto  , di  effer 
egli  folo  fra  tutti  efente  di  sì  prezio- 
so regalo  ; finche  , avendo  elpofta  la 
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Cofa  all’Abate  , intele  da  lui  , elfer 
quella  pena  dovuta  alla  Tua  fìngolari- 
tà , la  quale  , fìccomc  non  fi  conten- 
tava de’  cibi  grolli  della  Comunità  , 
così  non  meritava  i Jor  condimenti  # 
Laonde,  rilòlutofi  di  lèguir  la  vita  co- 
mune , vtrovolla  affai  più  fàcile  , di 
quanto  s’imaginava:  e poco  dipoi  vi- 
de i medefìmi  Santi  , che  a lui  pari- 
mente j come  agli  altri  Monaci  , fa- 
cean  parte  di  quel  Celefte  liquore  . 
Ciò  che  ivi  materialmente  fuccelfc  , 
può  effer  figura  di  quello,  che  ognidì 
accade  a’ veri  fervi  di  Dio:  cioè  a dire 
delle  interne  dolcezze,  con  cui  condi- 
re il  Signore  la  loro  efterior  peniten- 
za. Così  lo  provavano  i Monaci  di  Chia- 
ravalle  a tempo  di  San  Bernardo  : i 
quali,  paffandofela  in  que’  principi  con 
lommo  rigore  , povertà  , ed  austerità 
di  vita  , tuttavia  non  (blamente  non 
le  ne  rilèntivano  punto  -,  ma  vi  dura- 
vano con  tant’ allegrezza , ch’entraro- 
no in  fànto  timore  , di  non  perdere 
tutto  il  premio  futuro  delle  lor  opere 
buone  , quafi  pienamente  pagate  da 
Dio  con  quella  fpirituale  giocondità  : 
giacche  piu  allegri  viveano  nell’Ere- 
mo , che  per  l’ addietro  nel  Secolo  . 
Ma  levò  loro  il  Santo  Abate  un  tale 
lcrupolo,  infognando,  elfer  quello  ef- 
fetto ordinario  della  foave  rroviden- 
’ za  di  Dio  , che  , lènza  diminuire  q 
premio  della  Retribuzione  futura  , pa 
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ga  eziandio  in  quella  vita  il  Centuplo 
a’ Cuoi  Fedeli  - 

Preluppofti  dunque  gli  ajuti , e con- 
forti lucidetti , e della  confuetudine  , e 
dell’ d'empio  comune , e della  grazia  lò- 
pranaturale  , e del  premio  Iperato  , e 
delle  celelti  coniolazioni  ; qual  occalìo- 
jie  rimane  d’  aver  tanto  in  orrore  le 
fatiche  della  Religione  ? TS^on  funt  con- 
tigna  ( conclude  il  Dottor  Mellifluo) 
Tajjìones  bujus  temporii  , ad  prateritam 
culpam  , qua  remittitur  : non  ad  prajentem 
confai ationn  gratiam  , qua  immittitur  •: 
non  ad  futuram  glonam  , qua  promittir 
tur , ( Ber n.  ad  Clerica  cap.  $o.  ) Che  temi 
o Ipirito  tepido  , e di  poco  cuore  ? Cl}£ 
vane  difficoltà  vai  fognando  ? Non  ló- 
ro le  colè , che  apprendi  , per  fe  ftellè 
difficili  y ma  tu  con  la  tua  apprenfìone 
tali  le  fai.  Teda  tui  fpinas  non  calcane , 
fed  babent . Oh  le  ti  lapelTi  una  volta  ri- 
folverc  y come  ti  fvanirebbero  imman- 
tinente dagli  occhi  quelle  larve  , che 
tanto  or  ti  atterrilcono  ? Come  ti  ac- 
corgerclti  al  tocco  , elTere  lènza  corpo 
quell*  ombre  , che  si  Ipaventofe.,  ed  or- 
ribili ti  figura  la  tua  fantafia?  Come  ti 
riderelli  di  te  medefimo  , e della  tua 
pulìllanimità  , lcoprendo  , elfer  feftu- 
che  quelle , che  apprendevi  per  travi  , 
ciccioli  molchini  quelle,  che  riputa- 
vi Chimere,  ed  Arpie/ 
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CAPO  X. 

Si  rifponde  a quelli , che  fi  riti . 
rano  dalla  Religione  , per  ti- 
mor di  perdere  U [avita,  e di 
abbreviar fi  la  vita. 

LO  fpirito  non  ha  nemico  mag- 
giore , che  la  fila  Carne  : e chi 
vorrà  dar  orecchio  a’  configli 
di  quella  , non  mai  s’ indurrà  / 
a prender  il  giogo  di  Crifto  nella  Re- 
ligione . Molti  jono  i pretefti , con  cui 
ella  s’ingegna  di  ritirai  cene  : ma  prin- 
cipaliflìmo  quello  della  fanità , e del- 
la confervazione  dell’  dTere  : dandoci  a 
credere  , che  la  noftra  compleffìone 
non  potrà  refiftere  alle  ofservanze  della 
vita  comune , onde  vivremo  lempre  in- 
fermicci: con  pericolo  afsai  probabile  d* 
intifichire,  e di  perdere  nel  più  bel  fio- 
re degli  anni  la  vita:  il  che  è contro  la 
diferezione , anzi  contro  il  precetto  di- 
vino , di  non  darci  da  noi  ftelfi  la  morte. 

\ A tali  fallacHuggefiioni  convien  ri- 
fponderc , che  fi  contenti  la  Carne  del- 
la fua  condizione  , la  quale  non  è di 
far  la  Dottoreflà , e la  Padrona  ; ma  di 
fervirealla  ragione,  ed  a Dio  , ancorché 
con  Tuo  feomodo  . Languirà  il  Corpo? 
Languilca.  Non  altro  cne  quello  pre- 
tendeva Platone , mentre  che  a bello  ftu- 
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aio  elette  per  fila  fcuolail  porto  più  infa^ 
Jubre  d’Atene , conofcendo  per  lume  di 
Natura  ciò , che  poi  feri  fse  l’Apoftolo , 
non  mai  ertère  più  vigorofa  la  mente, che 
fra  le  debolezze  della  Carne  : Cum  infir- 
mor , tunc potem fum  . (1.  Cor.  12.  io.) 
Caderà  infermo  ? Che  importa , purché 
fi  confervi  làno  lofpirito,  parte  tanto 
più  nobile?  Si  confumerà?  Poco  male. 
Qiiefto  è tutto  il  fuo  ufficio . Perciò  fo- 
iamenteci  fu  dato,  affinchè  fervilse-di 
rtromento  all’  anima  ; nè  verun  artefice 
tiene  i fuoi  rtromenti  riporti  in  un  an- 
golo, per  tema  di  logorarli  con  l'ufò . A 
che  fervono  le  forze  corporali , le  non  per 
impiegarle  in  Minifterj  utili , ed  oneffi  ? 
Perde  tutto  il  frutto  di  erte , chi , per 
confermarle,  non  opera.  Guai  al  Mon- 
do , fe  tutti  gli  uomini  procederti 
con  tanti  riguardi  alla  fan  ita  : fe  nel- 
fun  cfercizio , o imprclà  volelfero  in- 
traprendere , fenza  configliarfi  prima 
co’ Medici:  Non  vi  farebbero  Lettera- 
ti , non  Marina)  , non  Agricoltori  , 
non  Soldati  , non  Fabri  , nè  Artefici 
di  Porta  veruna  : i quali  in  tanto  fi 
applicano  a’ loro  meftieri  , in  quanto 
4ifpregiano  quefte  fuperfiue  delicatez- 
ze, e paure}  ftimando  meglio  far  qual- 
che cofa,  per  giovamento  proprio, ed 
altrui  , benché  con  pericolo  della  fa- 
nità  ; che , per  aificurar  quefta , mar- 
cire in  uno  Icatolino  di  bambagia  ozio- 
si . Se  entro  in  Religione,  fi  rifenti- 
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rà  il  corpo.  Si  riferita,  quantogli pia- 
ce . Per  quello  hai  tu  d’abbandonare 
la  fervitù  di  Dio , a cui  egli  con  pro- 
mette d'ampilfimi,  premj  tanto  corte- 
femcnte  ti  chiama  ? Che  fi  direbbe  d’ 
un  Cavaliere  , il  quale  , invitato  dal 
fuo  Re  a feguirlo  in  guerra  , fi  (cu- 
latte con  dire  , che  non  ardifce  d’efi. 
porre  la  fua  lànità  a tanti  difagi  , e 
pericoli?  Non  direbbero  tutti,  ch’egli 
é un  codardo,  un  da  poco,  fenzafpi-  * 
rito,  lènza  fonti  mento  d’onore,  inde- 
gno di  cingere  fpada  , nè  buono  a più  , 
che  a maneggiar  la  conocchia  ? E non 
dovrà  formarli  il  medefimo,  anzipeg- 
gior  giudizio  di  te  , le  per  limili  ob- 
brobriofe  paure  ributti  gli  amorevoli 
inviti  del  Supremo  Monarca , che  per 
Ilio  famigliare  ti  elegge  ? E’  un  gran 
telòro,  mi  dici  , la  lànità  . Sì,main-r- 
comparabilmente  maggiore  la  gloria 
eterna,  che  a prezzo  di  quella  tu  com^- 
peri.  Dimmi  per  cortefìa  , qual  bene 
grande  qui  in  terra  (fe  pur  grande  può 
dirli  cola  veruna  della  terra)  vienmai 
a conlèguirfi , fenza  gran  collo  ? Nef- 
funo  per  .certo  . 1\(;7  fine  magno  'vita 
labore  dedit  mortalibus  . E pur  tali  be- 
ni avidamente  fi  cercano  , e ad  ogni 
prezzo , non  pur  di  danaro , ma  delia 
lànità,  e della  vita  (letta  fi  comprano . 
Confiderà  un  poco,  quanti  nobilmen- 
te nati,  allevati  in  delizie  , deboli  di 
complellìone  j per  folli  capricci,  eva- 
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ne  pretenfioni  , intraprendono  efcrcizj  j 
incomparabilmente  più  nocivi  al  cor- 
po , che  quelli  di  qualunque  aufteriflìma 
Religione.  Tanto  hanno  dii  coraggio 
di  fare  periini  sì  baili.  E non  darà  a te 
l’animo  di  Sopportare  altrettanto,  anzi 
meno  nel  Chioftro , per  l’Eternità  : ma 
penferai  d’eilèrti  Scuìàto  abbaftanza  , con 
dire,  che ’l tuo ftomaco abborri ice  que* 
cibi,  che ’l  tuo  capo  non  può  refiilere  a 
quegli  cièrcizj  mentali , che  la  tua  com- 
plef  none  caderà  lòtto  il  pelò  di  quelle 
•iàtiche?  Tu  iòlo  dunque  farai  il  debole, 
il  delicato,  il  codardo?  Tu,  al  quale 
ita  palancato  fopra  la  tefta  il  Cielo , per 
rimunerare  con  eterne  corone  i tuoi  bre- 
vi indori  ? Tu,  che  per  tante  colpe  coni- 
mene meritercili  di  irridere  ora  fra  le 
fiamma  infernali  ? Tu,  che  tieni  avanti 
gfi  occhi  reièmpio  d’un  Dio  Crocifitto 
per  te,  e d’innumerabili  Martiri , offer- 
tili aliamone  per  lui:  Oltre  quelli  di 
tant’altri  tuoi  Coetanei , i quali,  e piu 
deboli , e più  gentili  di  te , non  iolamen- 
te abbracciano i difàgi  della  Religione; 
ma  tante  penitenze  fpontanee  vi  aggiun- 
gono, che  pare  eccedano  i limiti  della 
difcrezione?  Onde  tanta  pufillanimità , 
5n  chi  per  ogni  parte  rimira  dèmpj  dj 
tanta  tortezza?  Onde  tanto  timore  di 
piccoli  patimenti , in  chi  gli  ha  meritati 
gravitimi , ed  eterni  ? Onde  tanto  ris- 
parmio , e penfiero  del  Corpo , in  chi 
per  ogni  gocciola  di  Sudore  alpetta  un  di- 
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bivio  di  contentezze?  Fra  sì  molti,  sì 
chiari , e sì  preponderanti  motivi  di  ab- 
bracciare la  ferviti!  di  Dio  in  Religione , 
fenza  riguardo  a’ diligi  del  Corpo,  ìion^ 
lòlamente  il  ritiracene , ma  il  dubitar- 
ne , ma  i 1 farne  confiilta , ma  il  rifòlvei  fi 
Con  difficoltà  è codardia  , ballante  a ca- 
ricarti di  ro flore  il  Volto . Turpe  e/l  alibi 
fugete:  bìc , etiam deliberare . 

Che  fe  tutti  quelli  motivi  d’onellà  , e 
di  gloria  non  prevalgono  in  te  all’amor 
del  tuo  Corpo  , lìcchè  ti  rilòlva  a tolcra- 
re  per  dii  le  piccole  , e moderate  fatiche 
della  Religione  ; rifolviti  a ciò  per  amo- 
re al  meno  del  tuo  medefimo  Corpo  . Sì , 
per  amor  deirjlleffo  tuo  corpo  dovrelli 
eleggere  que’  liioi  patimenti  , che  per 
amor  di  effo  abborriici . Perchè  non  puoi 
in  verun  altra  maniera  più  amar  la  tua 
Carne  , che  flrappazzandola  con  tratta- 
menti da  nemico  di  qua  iliccomeal  con- 
trario nclfun  nemico  potrete  nuocerle 
tanto  , quanto  le  nocerclli  tu  , accarez- 
zandola , c tenendola  in  delizie . Quell’ 
è il  grande , ma  vero  paradoflb  , primo 
principio  , e fondamento  di  tutta  la  dot- 
trina Evangelica  , -piantato  da  Crillo  in 
quelle  parole  : Qui  amat  ammani  fuam  , 
perdei  e am  : & , qui  odi  t ammani  fuam 
in  boe  Mundo  , in  <vitam  at ern am  cufici it 
gam  : ( Jaan.ii.  2 ) Dove  per  odio  s’in- 
tendono i trattamenti , lòliti  ferii  da  chi 
odia , benché  nel  calò  nollro  non  proce- 
dan  da  odio , ma  anzi  da  veriHìmo  amo- 
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re . Ma  come  può  efler  quello  ? dirà  for- 
le  taluno.  Facile  è il  dichiararlo.  Per. 
rimedio  d’una  pericololà  poftema  , che 
ti  è nata  nel  braccio,  ne  prefcrive  il  Ci- 
rillico un  taglio , o bottone  di  fuoco , 
Dimando  : con  accettar  tal  rimedio,  al- 
la Carne  molefto , moftri  tu  forfè  d’odiar 
la  tua  Carne  ? Nò  certamente  : anzi  mo 
ftrcrcfti  d’odiarla  , le  non  Faccettali!  : e 
in  tanto  lòlamente  la  lòttoponi  al  ferro  , 
ed  al  fuoco,  in  quanto  Fami,  e cerchi 
il  liio  maggior  bene . Or  Tappi , che  i 
patimenti , tolerati  per  Dio , iono  mol- 
to più  utili,  e-necelìàrj  al  tuo  Corpo, 
infetto  con  la  colpa  Originale,  di  quel 
che  lìano  i ferri  del  Cirulìcoalmcdelì- 
mo,  fracido  , ed  incancherito  : mentre 
tali  patimenti  e li  meritano  le  doti  glo- 
riole de’  Corpi  beati , e lo  rilànano  dall* 
intemperanza , e da  altre  limili  infermi- 
tà , degne  di  fuoco  perpetuo . Talché , 
le  ricufi  quelli  rimedj  ; riculì  ciò , che 
unicamente  c giovevole  alla  tua  Carne  * 
c conlèguentemente  non  l’ami,  ma  l’odj > 
Nonconolci,  che  colà  ila  bene  al  tuo 
corpo,  fe  per  amore  di  elfo  ti  ritiri  dal 
mortificarlo  nella  vita  prelèntc . Ma  le  , 
come  infermo  j da  te  non  l’intendi  ; cre- 
dilo al  Medico , credilo  a chi  è più  prati- 
co di  te , e per  carità  te’l  conlìglia  : Cre- 
dilo a Crillo,  Maeltro  di  verità,  e di 
Vita.  Qui  oditammamfuam  in  hoc  Man- 
do , in  witam  atemam  cuftodit  e am  . 
(Joan.  12.  2f.  ) 
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- Nè  deve  aver  maggior  forza,  per  at- 
terrirci , il  pericolo  di  morir  avanti  tem- 
po , e fui  fiore  degli  anni  , quando  ci 
rinchiudiamo  fra  le  anguttie  del  Chio- 
itro.  Statutum  e/ì  bominibus  femel  mori . 
(Hebr.g.  zj.)  Tutti,  tutti  noi  figliuoli 
d’Adamo  per  legge  inevitabile  dobbia- 
mo una  volta  , e forfè  più  pretto  di 
quello  ci  penfiamo,  far  quetto  pattò  fa- 
tale , pagare  quetto  tributo  comune  al- 
la morte  . Che  ciò  fegua  alcuni  anni 
prima,  o pur  dopo,  è differenza  diniun 
conto  , rifpetto  agl’  interminabili  fpa- 
zj  dell’ Eternità,  che  ci  afpetta  . Tut- 
ta l’importanza  confitte  in  un  fol  pun- 
to, che  fi  muoia  bene,  che,  terminan- 
do la  vita  di  qua , fe  ne  acquifti  un  al- 
tra migliore  di  là.  Se  dunque  la  Reli- 
gione ti  afficura  meglio  l’eterna  Vita  j 
.poco  importa  , che  ti  abbrevi  quefta 
-jjrelente , temporale , e caduca  : meglio 
e morir  giovane  Tantamente  ; che  cen- 
tenario con  molti  peccati.  E poi,  giac- 
ché fi  deve  morire , qual  morte*  può  in- 
contrarfi  più  gloriofa,  che  il  cader  con- 
- fumato  dalle  fatiche,  intraprefè  per  fer- 
vizio  di  Dio?  Quetto  è qua  fi  unafpc- 
cie  di  Martirio:  contandofi  fra’ Marti- 
ri non  pochi,  che  di  morte  incruentai 
. Jor  giorni  finirono  , confumati  lenta- 
* mente  o dallo  fquallór  della  Carcere  , 
come  San  Marcello  Papa  , o dall’aria 
. infetta  del  luogo,  dove  eraQO  flati  ban- 
diti , come  Sap  Ponziano  , o da  fati— 
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che  di  (moderati  lavori  , come  più  al- 
tri condannati  a metalli. 

E quello  lìa  detto  , prefupponcndo, 
che  con  Tingreflo  nel  Chioftro  debba 
tu  accorciarti  la  Vita  , e morire  nella 
giovinezza  più  verde  : dove  che  , con 
rimanere  nel  Secolo  , giungerci  alle 
. mete  d’un  cftrema  vecchiaia.  Ma  cre- 
dimi pure,  un  tal  prcfuppofto  in  realtà 
non  luffillc  : dimofhandoci  V eiperien- 
za  , che  la  regolar  disciplina  , per  uno 
a cui  abbrevi  la  vita  , a cento  la  pro- 
lunga : e che  ne’ {acri  Chioftri  appena 
la  terza  parte  muoiono  prima  della  Vec- 
chiaia , dove  che  fra  Secolari  appena 
altrettanti  vi  giungono . Nè  o lontana  , 
o difficile  nv  e la  ragione  . Non  ha  la 
Natura  prelèrvativo  più  efficace  della 
temperanza , e (òbrietà , come  gl’iftef- 
fì  Medici  infognano . QiieftaimbaHàma 
la  Sanità  de’Religiofì  : quella  mantie- 
ne loro  la  compleffione  , e con  pro- 
spero corSo  li  guida  ad  una  lieta  vec- 
chiaia , eSenti  per  lo  più  da  crudità  , 
da  paraiilic  , da  podagre  , e da  limili 
morbi  , fra’ qua  li  lògliono  per  ordina- 
rio e miseramente  vivere  > ed  avanti 
tempo  morire  i Beati  del  Secolo  , a ca- 
gione delle  lor  crapule,  intemperanze  , 
c diSord  ni  . Nè  meno  conferire  alla 
ianità  de’ ReligioSi  la  tranquillità,  eia 
pace  dell’animo  y lontano  da  penlìeri 
nojolì , da  Sollecitudini , da  gelolìe  , da 
nividic , jaure  , triftezze , e limili  fre- 
go- 


Digitized  by  Google 

* . r 


\ 


Libro  Ter*».  343 

golati  affetti , che  a’  poveri  Secolari  qua- 
li lima  mordace  confilmano  il  medefi- 
mo  corpo . Per  non  dir  nulla  delle  rii- 
le  , e dell’  inimicizie  , che  con  morte 
violenta  di  veleno  , o di  ferro  tronca- 
no a tanti  di  elfi  il  filo  del  vivere . 

Conchiudiamo  per  tanto,  che  la  là- 
nità  , e la  vita  non  fi  diffrangono , an- 
zi fi  affìcurano  meglio  ne’  Chioftri  re- 
ligioni : e , quando  pure  ivi  fi  perdeffe- 
ro  , una  tal  perdita  non  farebbe  di  ve- 
run  conto,  rifletto  a’ beni  tanto  mag- 
giori deH’amicmadi  Dio,  e della  Glo- 
ria eterna  , che  in  contracambio  vi  fi 
acquiftano.  Talché  il  ritirartene  per  tal 
riguardo,  oltreché  é vergognolà  viltà, 
non  può  non  riputarli  ancora  enorme 
fòiba. 

G A P O XI. 

Si  toglie  un  altro  impedimento  al P 
ingreffo  in  Religione , cioè  V 
amore  del  Secolo . 

Confettano  molti  , elfer  verifo 
fimo , quanto  abbiam  noi  ra- 
gionato delle  ineftimabili  pre» 
rotative  , che  incoronano  lo 
Stato  Religiolò:  dicono  tuttavia,  non 
poterli  rilòlvere  ad  abbracciarlo  , ftani- 
te l’affetto  gagliardo  alle  delizie,  com- 
modità , e Speranze  terrene , onde  fono 
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ritenuti  nel  Secolo  . A quelli  farà  bene 
dichiarar  brevemente  le  male  condizio- 
ni di  tali  beni  mondani  , mettendole 
qui  infieme  , e dandole  tutte  a vedere 
in  un  occhiata  , quantunque  le  abbia- 
mo qua,  eia  fparlàmente  accennate  nel 
rimanente  dell’opera:  affinchè  fi  com- 
prenda una  volta , che  cofa  fia , quan- 
to vano , bugiardo , caduco  , ed  abbo- 
minevole  quello  Secolo  , da  cui  non 
l'anno  i melchini  fiaccarli. 

E che  altro  è il  Secolo  , fé  non  un 
Teatro  d’apparenze,  un  Mercato  di  va- 
nità , un  Èurjpo  di  fallaci  Iperanze  ? 
Qual  ciurmadore  di  lui  piùmenzognie- 
ro  ? Quante  cole  promette  a’  fuoi  fe- 
guaci,  le  quali  o ma,i  non  da  y ole  pur 
venga  a darle  , fi  trovano  totalmente 
diverfe,  da  quali  l’avea  egli  colorite  , 
cioè  piccole  per*  grandi  , vili  per  prc- 
ziolò,  amare  per  dolci?  Tutto  dì  lene 
- veggon  gli  efempj  : e voi  me  ne  fate 
fede^  o Iperanze  tradite  di  tanti  poveri 
mercanti , che  , dopo  elFerfi  aggirati  per 
mare,  e per  terra  in  cerca delToro , le 
ne  trovano  ogni  dì  più  lontani  ; fallita 
quel  banco  , lòmmerlà  quellarnave  , 
andato  male  quel  traffico  . Voi  ancora 
-lo  rendete  palefe  o pretenfioni  delufe  di 
'tanti  cortegiani  ; che  invecchiati  in  un* 
Anticamera  , afpettando  polli  migliò- 
ri , dopo  molti  , molti  , e molt’anni 
-di  fientata  lèrvitù  , ’ fi  trovano  pafeiuti 
diVento:  Onde  , rifflettendo  all’infe- 
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licita  delle  proprie  fatiche  , e tardi  a c- 
corgendofi  , d’  aver  fcminati  Indori  , 
per  mieter  difperazione  , prorompono 
in  que’  dolorali  lamenti j Ter  toum  no- 
£lem  laborantes , mbil cepimus  . (Lhc^.^.) 
Nè  può  in  altra  maniera  fucccdere  . 
Perchè  finalmente  i beni  del  Secolo  fon 
limitati , finiti , e molto  più  angufti  del- 
le fperanze  di  tanti  , che  li  pretendo- 
no. Laonde , fra  cento  rivali , che  afpi- 
rano  al  mcdefimo  denaro,  al  medefimo 
pollo , al  mcdefimo  acquifio  ; forza  è , 
che  , fe  non  tutti  , almeno  novanta 
nove  rimangano  con  le  mani  vuote  : 
oppure  , {'partendoli  fra  tanti  il  piat- 
to , appena  tocchi  a ciafcuno  uno 
Icario  boccone  , più  per  ludibrio  , che 
per  fazietà  dell*  immenla  lor  fame  . 
Qual  dunque  infedeltà  c mai  quella  del 
Mondo  : il  quale  , non  potendo  perla 
iua  povertà  lòddisfare  a pochillimi  ; dà 
nientedimeno  parole  a tutti,  ed  ogni  dì 
con  nuove  fperanze  pafcendoli , per  aver- 
li più  lungamente  al  liio  lèrvizio  , fi- 
nalmente , lenza  nè  pur  un  foldo  di  mer- 
cede , li  caccia  da  le  : ridendoli  della  lo- 
ro {ciocca  femplicità  , e prendendoli 
giuoco  delle  lor  lacrime  , lamenti  , e 
cordogli?  Ed  a quelto  Tiranno , sì  per- 
fido, sì  disleale  vorrai  tu  vendere  la  tua 
fervitù  ? .Eh  rendigli  la  pariglia  anche 
tu,  come  fece  quel  Pietro  Confa  Ivo  * 
nipote  del  Yelcovo  di  Valenza:  il  qua- 
le, giovane  vano-,  e bizzarro  % cavaly 

’ P5  can- 
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cìmdo  per  la  Città  Iplendidamente  re- 
cito , con  pompolò  corteggio  di  lèrvi- 
tori  , venne  per  disgrazia  a cadere  nel 
fango  : d’ondè  ufcito  tutto  lordo  , fu 
per  lòpra  più  dal  volgo  de*  fanciulli  , 
che  vi  fi  trovaronprcfenti , con  rilà , e 
inotti  sbeffàto  . rer  lo  che  in  diremo 
confulb  , ed  adirato  contro  fe  11  dio  , 
fece  quella  là  via  rilòluzionnelfuocuo- 
re . Giacché  il  Mondo , a cui  ho  lèrvi- 
to , cosi  indegnamente  mi  tratta  ; vo- 
glio io  parimente  trattar  lui , come  me- 
rita . E da  quel  l’ora  determinò  di  en- 
trare, e poco  da  poi  entrò  nell’Ordine 
di  San  Domenico. 

* Ma  diamo  pure,  che  ogni  mondano 
conféguifca , quanto  de  fiderà  : ogni  am- 
biziolo  tutte  le  dignità,  che  pretende  : 
ogn’avaro  tutti  i guadagni , a euialpi- 
ra:  e così  queiraltro  lo  sfogo  di  tut- 
ti i fùoi  gulli , e capricci  ; dimando  , 
fe  hanno  provati  i beni  fuddetti  tanto 
lòavi  , e giocondi  , quanto  promette» 
loro  il  Mondo , ed  eglino  fe  li  figura- 
vano col  penlìero  : O pur  al  contra- 
rio fcarfì,  ftucchevoli,  inlìpidi,  emer 
fcolati  d’affènzio.  Non  foli  fonoi  Con- 


iugati , ad  avverare  quel  detto  di  CrtV 
fòttomo  ^ Multi  fponfas  concupierunt  , O* 
- tamen , quo  die  iti  potiti  funt , non  tan- 
to eas  priits  ardore  quajtverant  , quanta 
deinde  fafìidio  adeptas  refputtnt  . ( Hom . 
gtf.  ad  pop.  ) In  ogn’  altra  materia  di  beni 
mondani  fi  vede  ogni  dì  1*  rltelfo  infe- 
lice 
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lice  ravvedimento.  Non  è fola  Rebec- 
ca , che  , avendo  deliberato  oltre  mo- 
do eflèr  Madre,  nel  (èntirpoi  ilpefò  , 
ed  i dolori  della  Gravidanza , cfclamò 
Sofpirando  , Sì  fic  nubi  futurum  erut  ; 
quid  necefje  fuit  concipere  ? ( Gen.i^,  ZZ.  ) ' 
Tutti  i fèguaci  del  Mondo  Sogg taccio- 
no a fimili  pentimenti  , non  mai  me- 
no quieti  , che  dopo  efler  giunti  al 
termine  de’lor  delìderj . Tu  fteflò,  o 
Lettore,  quante  volte  averai  ardente- 
mente bramato  alcuno  di  tali  ogget- 
ti , persuadendoti  , che  , dopo  averlo 
conleguito,  viverelti  beato  . Or  dim- 
mi per  cortefia  , l’hai  tu  ritrovato  di 
poi  sì  dolce  , sì  gradevole,  sì  faziati- 
vo  delle  tue  voglie?  O pure  infililo  , 
accompagnato  da  affanni , c cento  vol- 
te minore  in  le  ftclfo  , di  quel  ch’era 
nella  tua  fantafìa?  Sì , sì:  quella  è la 
natura  di  tutti  i beni  creati.  Da  lon- 
tano comparifcon  maggiori . Sinché  uno 
gli  de  fiderà , non  apprende  , {alvo  che 
il  bene  di  elfi  , e quello  ancora  dall* 
immaginazione  ingrandito  : ma , in  ve- 
nirne alla  prova,  in  alleggiarli , in  toc- 
carli, filcuopre.  Che  Vlm  Aloes , qukm 
mellis  babent  : che  non  è tutt’oro  quel 
che  rilucer  che  ii  poco  dolce  di  cui  è 
{temperato  di  grandi  amarezze  : che 
ogn’elca  del  Mondo  nalcondc  il  Suo 
amo:  e che  in  una  parola  gli  Sono  Ita- 
ti venduti  per  gioje  lultrini  di  vetro 
dipinto.  Il  mal  é,  che  la  maggior  par- 
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te  degli  uomini , attribuendo  alla  Ipe- 
eie  ciò,  eh’ è difetto  pel  genere  , non 
mai  finifeono  di  Igannarlì  . Deiufi  in 
♦un  oggetto,  trasferirono  le  brame  ad 
un  altro  , niente  men  vano  del  pri- 
mo : c , quali  Febbricitanti  affannati,  che 
per  ogni  lato  cercan  ripolo , lènza  tro- 
varlo in  veruno,  rivolgendoli  nel  let- 
ticcitiolo  del  lor  povero  euore,  di  vo- 
glia in  voglia  , e di  tedio  in  tedio 
vanno  moltiplicando,  al  numero  de’  dc- 
fiderj,  gli  errori  , ed  i pentimenti  : i 
quali  , quando  follerò  foni  di  mente  , 
dovrebbero  aver  pur  imparato  a lue 
fpefè  , che,  ficcome  fon rimafti  ingan- 
nati nelle  prime  Iperanze  j così  Io  ,ri- 
maranno  parimente  nell’ altre:  cllèndo 
quelli  beni  di  quaggiù  tutti  d’ una  me- 
delìmaftampa  , temporali,  finiti , me- 
Icolati  di  male , imaginarj,  apparenti, 
c per  conleguenza  incapaci  di  laziale 
il  cuore  dell’ uomo:  come  pur  alla  fi- 
ne , dopo  d’  averli  tutti  aleggiati  , s’ 
avvide  Salomone  , conehiudendo  da 
quel  Savio  che  era  : Vid\  in  omnibus  va- 
lutate my  (T  affliEhoncm  animi.  ( EccleJ 

2-  n-  ) • • ; ..  x > 

Che  direm  poi  della  lor  fugacità  ? 
Quando  ancor  fuffero  e .certi  a conl'e- 
guirli  , e non  vani  dopo  il  eonlègui- 
mento  ; quanto  hanno  a durare  ? Tra~, 
terit  figura  btijns  mundi  , ci  ammonilce; 
l’ApoffoIo.  ( i.Cor.6.31.  ) Alla  più  lun-: 
ga  che  perfeveri  il  lor.p.pllè.dimento  j 
< non 
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non  può  finalmente  fienderfi  oltre  'i 
confini  del  noftro  Vivere;  il  quale  con- 
fettiamo tutti  cfier  brcvittìmo  , ma  a 
molti  è ancora  più  breve,  di  quello  fi 
penlàno.  Quanti  Tappiamo  , che,  do- 
po eflèr  giunti  per  mille  ftenti  ad  una 
dignità  fofpirata  ; non  hanno  potuto 
fermarvi  fi  un  anno  intiero  ; ed  altri  -, 
.che  , nè  pur  pafiàto  il  primo  mefe  , 
fono  fiati  cofiretti  ad  abbandonarla  , 
morendo?  Quanti  , appena  conchiufo 
.quel  Parentado , appena  fabbricata  quel- 
la Cala  , o Villa  , dove  fi  promette-* 
van  ripofo  per  decine  d’ anni  j Tono  fia- 
ti Tpinti  da  morte  immatura  ad  uTcù> 
ne  per  lèmprc?  Quel  Ricco  dell’  Evan- 
gelio può  a tutti . Tcrvirc  d’ esempio . » 
Stolte  , bac  nocle  ammani  tuam  repetunt 
a te  : qua  autem  parafii  , cujus  erunt  ? 
(Lue.i2.2o.)  Tu  Poverino  vai  facendo 
lunghi  diTegni  , fognando  luftri  , e le-  ( 
- coli  di  vita  foave  nel  Mondo  : e forfi 
Ja  morte  ti  ftà  pochi  patti  addietro , per 
darti  la  Tpinta  fatale  nel  fepolcro  , e 
per  troncar  con  un  colpo  della  fila  fal- 
ce crudele  il  filo  di  tutti  quefti  da  te 
imaginati  contenti.  Tanto  fiiccedecir- 
•ca  il  più  fiabile  de’ beni  mondani:  per 
tacer  de’ Piaceri  , delle  Crapule,  delle 
' fenfualìtà  , delle  Mufiche  , de’Feftini, 
de’ Giuochi  , e Teatri  : trattenimenti 
sì  tranfitorj , e sì  efìmeri , che  neffunò 
di  efiì  può  goderfi , non  dico  pel  còrfo 
di  tutta  la  .Vita  ma  nè  p.ur.e  per  11  a 
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intiera  giornata.  E pure  , benché  tu  li 
godetti,  per  quanto  è lunga  la  vita  , e 
quella  occupale  tutti  i Secoli  di  Ma- 
tulàlemme  ; deve  nulladimeno  (òpra- 
giungere  un  giorno  , nel  quale  ti  con- 
verrà dar  loro  l’ultimo  addio,  per  non 
guftame  mai  più  t ed  allora  tutto  il( 
tempo  trafcorfo  farà  per  te  , come  le 
non  fotte  mai  ttato , giufta  il  detto  del 
Savio  : Si  annis  multi s vixerit  homo , O* 
in  iis  latatus  fuerit  ; memimfje  debet  te» 
ncbrofi  temporis  , tT  dierum  ma  forum  , 
qui  cum  ad'venerint , 'vanitatis  arguentur 
preterita . ( Ecclef. 1 1 . 8.  ) Or  che  ti  gio- 
veranno allora  tutti  quelli  onori  , e 
-piaceri  del  Secolo  ? Che  avrai  di  tutte 
quefte  foftanze  ? Oh  conte  al  lume  ('mor- 
to dell’ultima  candeletta  (coprirai  la 
vanità  di  tutto  il  Temporale  , e pian- 
gerai la  pattata  tua  cecità , accorgendo- 
ti di  aver  perdute  le  fatiche,  gli  anni, 
i penfieri  $ dietro  la  falfità  , in  caccia 
del  Vento . Penfaci  bene  : che  forfè 
quella  confiderazione  batterà  per  aprir- 
ti gli  occhi  a qualche  fimo  penfiero  : 
ficcome  gli  aprì  a Rolando , uomo  in- 
signe fra’  primi  dell’  Ordine  Domeni- 
cano: mentre,  effondo  giovine  nobile  , 
e beneftante  nel  Secolo  , un  dì  , nel 
quale  fi  era  dato  bel  tempo , con  balli , 
giuochi  , e conviti  ritiratoli  filila  (èra 
4olo  in  camera,  cominciò  apenfarfeco 
fletto  : Dove  ora  è il  brio  , la  gioia  , 
i’ allegrezza  di  quello  giorno  sì  lieto  ? 
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Ecco  il  tutto  è già  fcorlò , c così  1 cor- 
rerà il  rimanente  degli  altri,  lenza  la- 
rdarmi altro  alla  fine  , che  un’ingrata 
memoria  , oggetto  di  pentimento  , e 
dolore  . Non  più  vi  volale  , perchè  la 
mattina  lèguente  , appena  tatto  dì  , 
correlfe  alla  Religione  , per  allìcurare 
T Eternità , giacche  vedeva  mancarli  il 
tempo.  ' - 

Aggiungiamo  a tutto  il  fuddetto  della  ' 
vantu,  miferia,  e fugacità  del  Secolo  , 
i danni , e pericoli  fpirituali  , di  cui  è 
pieno , e i lacci  del  Demonio  , telivi 
per  ogni  parte  : in  modo  che  ebbe  ra- 
gione il  Profeta  di  allòmigliarli  a un 
diluvio,  mentre  dille,  Tluet fupcrTec- 
eatores  laqueos  ; ( Tfal.  io*  7.  ) lacci  nel- 
la povertà , lacci  nelle  ricchezze  , lac- 
ci negli  onori , lacci  nella  convenzio- 
ne , lacci  nella  lolitudinc  , lacci  nell’ 
ozio , lacci  nell’occupazione , lacci  per 
tutto.  Dal  che  poi  viene  il  caderfiivì 
in  tanti  peccati , e malvagità , che  pa- 
re non  vi  fia  piu  Fede  fra  gli  uomini . 
Tanta  ignoranza , e perverfità  fi  vede 
nel  giudicare,  nel  parlare,  nel  l’operar 
de’  mondani  : così  acciecato  è in  elfi  ogni 
lume  di  ragione.  Umana  , e Divinar 
così  vivono  , a guifa  d’immondo  be- 
ftiame,  impantanati  finoagli  occhi  nel 
fango  di  lòzzi  appetiti , fchiavi  del  fen- 
fò,  ribelli  a Dio  , nemici  di  sèftefli: 
abbracciando  per  fine  i mez^i  , e pre- 
ferendo al  Ciclo»  la  Terra  come  fe 
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-non  averterò  anima  i come  fe  flimaf- 
-fero  favola  Petcmità , come  fe  l’Infer*- 
no  folle  la  lor  Cala  , dove  a rompic- 
- col  lo,  fòlpingendofì  gli  uni  gli  altri  * 
-mifèramcnte  traboccano . . • ' 

' E queltó  è quel  Secolo,  il  quale  ci 
difpiace  lalciarc?  da  cui  non  lappiamo 
•fiaccarci,  e per  amor  del  quale  turo- 
fìlli  alle  chiamate  del  Cielo?  Secolo, 
•‘tutto  da  capo  a piedi  bugiardo  , falla- 
ce, numerabile,  anzil’illcfla bugia,  va- 
nità, e milèria?  Certo  che,  non  pure 
•per  amore  di  erto  non  dovremmo  tra- 
feurare  gl’inviti  di  Dio  , che  ci  chia- 
ma alla  fua  Servitù  ; ma  , quando  ci 
venirtè  ordinato  da  lui  il  dimorare  nel 
Secolo;  dovremmo  riputare  un  sì  fat- 
to precetto  pel  più  duro  , di  quanti  ne 
ha  la  legge  divina  : e fèdamente  per 
puro  òdio  di  flato  sì  infelice  avrem- 
mo da  ritirarci  , non  dico  nella  Reli- 
gione , Paradifo  Tcrrellre  ; ma  rinta- 
narci nelle  fpelonche  de’ più  abbando- 
nati deferti  : dove  nomaveflìmo  afen- 
‘ tir  nè  pur  ntlova  di  elfo:  comedefìde- 
rava  Giercmia:  Quis  dabit  me  infoi  itti- 
dinem , duverforium  'viatorum  , ut.dere- 
linqiidm  populum  metim , recedxm  db 

eis  , quia  omnes  adulteri  funt  , CfitHj 
Trétvarùatorum  ? (jkr.9.2.)  « 

• • - • . -•  1 < , ■ ( 


Libro  Terzp . ' 

C A P O XII. 

Che  V Amor  de9  Parenti  non  ci  de - 
ve  ritirare  dalla  Religione . 

FRa  le  machine  , che  adopera  il 
Demonio,  per  ritirare  dal  la  Re- 
ligione quelli,  che  da  Dio  vi  yen* 
gon  chiamati  , una  aliai  princi- 
pale può  dirli,  il  fallò  rifletto,  la  tene- 
rezza , e compalfione  verlò  il  Padre , e 
la  Madre  . Siccome  già  nel  Paradilò 
Terreftre  gli  venne  fatto  il  fedurre  A- 
damo  j per  via  della  Moglie  ; così  non 
-pochi  , fuperiori  ad  ogn’ altra  fua  ten- 
tazione , trattiene  qui  dal  ièguitare  i 
Confègli  Evangelici  nel  Chiolho , con 
•le  lufinghe  , e lagrime  de’  Genitori  . 
-Per  rompere  i ritegni  di  tal  dilòrdinata 
pietà,  fervirà  il  capoprefente , nel  qua- 
le moftrerò  , non  (blamente  non  aver 
noi  verun  obbligo  di  ubbidire  al  Pa-’ 
dre  , ed  alla  Madre  , quando  ci  ritira- 
no dalla  Religione,  conforme  alla  dot- 
trina comune  de’ Teologi  ; ma  anzi  in 
- contrario  elfere  obbligati  a non  afcol- 
tarli  in  tal  parte  : e ciò  cflèr  convenc- 
’volillimo,  per  ogni  ragione,  sì  rifpet- 
. to  a Dio , sì  in  riguardo  a noi  ftellì . 

Sia  dunque  la  prima  ragione  : perchè 
infinitamente  più  fìam  debitoria  Dio, 

- che  a qualunque  Creatura  . Dal  Padre 
« . - non 
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non  hai  tu  ricevuto  del  tuo  eflère , che 
la  lòia materia  ; da  Dio  hai  ricevutoli 
corpo  , l’anima  , e tutto  l’ eflère  . Il 
Padre  ti  ha  generato  , lenza  diftingue- 
re , (è  generale  te  , o un  altro  indivi- 
duo poffìbiie : Iddio  , fra  tutti  gli  altri 
puramente  poffibiji  , te  nominatamen- 
te ha  eletto  per  Y eflère . Il  Padre  ti  ha 
prodotto  Peccatore  ; Et  in  peccata  con - 
cepct  te  mater  tua  ; ( Tfa/.^o.  7.  ) Iddio 
dalla  morte  del  peccato  , in  cui  ti  trova- 
vi , ti  ha  rigenerato  a vita  fopranatu- 
rale  di  Grazia  . Il  Padre  ti  ha  educa- 
to, veftito,  e pafciutonel  Corpo,  ef- 
fendogli  tu  Figliuolo  : ma  Iddio  , ef- 
fèndogli  tu  Nemico,  ti  ha  adottato  per 
Figliuolo,  e nudrito  non  di  qualunque 
cibo  , ma  del  filo  medefimo  Corpo  , 
j>er  te  Crocififlò  ; 11  Padre  fi  è farli  af- 
faticato, per  falciarti  commodo,  efa- 
coltofo  : ma  quando  mai  ti  ha  provedu- 
to d’ un  eredita  sì  ricca  , com’c  il  Re- 
gno de’  Cieli  ? O quando  mai  , per 
acquiftartene  il  poffello  , ha  {offèrta  la 
centefima  parte  di  que’ tormenti  , fra* 
quali  ha  fpefa  fa  Vita  Iddio  fatto  uo- 
mo , per  introdurti  all’  Eredità  del  filo 
regno  ? E ti  pare , che  vi  rimanga  luo- 
go di  dubbio  , a quale  di  quefti  due 
Padri  debba  tu  portar  più  amore , eri- 
fpetto  ? Se  i benefizj  minori  ricevuti 
dal  primo  cotanto  a lui  ti  affeziano  ; 

• come  neffima  forza  hanno  , per  gua- 

• dagnare  il  tuo  affetto  , i molto  mag- 

• » giori. 
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glori , ónde  dal  fecondo  lèi  flato  arric- 
chito? Ah  che,  fe  con  giulla  bilancia 
vorrai  pelare  i meriti  dell’  uno,  e dell’ 
altro,  ti  accorgerai,  che  il  Padre  ter- 
reno in  confronto  del  Celelte  , appe-r 
na  merita  nome  di  Padre  , nè  Padre 
può  dirli,  le  non  analogicamente,  per 
una  Icarlà  proporzione  con  l’altro.  Ex 
gito  omnis  Vaternitas  in  Coelts  , CT  in  ter- 
ris  nommatur  . ( Epbef.$.  ) Laonde  , 
ubbidendo  al  confeglio  di  Crifto  , Va- 
tre/n  nolite  votare  -vobis  fnper  ferrarti  : 
Unus  eft  enim  Vater  vejìer , qui  in  Coelit 
eft  : ( Mattb.z$.  9.  ) dirai  tu  ancora  con 
Efaia  , rivolto  al  eomun  Creatore  : Ttt 
Vater  nofter  t Abraham  nefcivit  nos, . 

Xlfa.6$.i6.)  Sì,  sì,  o Divino  Creato- 
re , origine  di  tutto  l’clTere  , e fonte 
di  vita,  tu  ci  hai  generati , tufei  l’ au- 
tor principale  di  quanto  noi  fìamo,  ed 
abbiamo:  tu  il  nollro  vero,  ed  unico 
Padre  . Pollo  ciò  , quando  il  Padre  > 
e la  Madre  , per  rimoverti  dal  fervi- 
zio  di  Dio , elaggereranno  le  fatiche, 
{offerte  in  allevarti , chiamandoti  cru- 
dele in  abbandonarli  ; ricorri  al  parti- 
to , di  cui  lì  fervi  quel  Dottor  di  Pa- 
rigi , commemorato  da  Sant’ Antonino. 
Quelli , elTendo  flato  mantenuto  nelli 
ftud;  da  fua  Madre , con  tanto  affètto  > 
che,  quantunque  povera  , lì  levava  il 
pane  di  bocca  , per  dare  a lui  com- 
modità  di  profeguirli  ; tocco  da  Dio 
fi  ritirò  nella  Religione  Serafica  ..  La 
- • Ma- 
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Madre.,  dolente  oltre  modo  per  untai 
atto,  le  ne  corle  al  Convento,  e con 
a te  voa  rimproverava  al  figliuolo  la 
ua  ^gratitudine  , chiamando  inuma- 

2}J1  UIi?  Come  1 *?rati  » che  le  to- 
giieiiero  i unico  conforto  della  fuaPo- 

imoL3  f r<?,1,?Tdin.e  .*  Pe> quali  lamenti 
m?  1 .N°vizio  , e quafi  vacil- 

alw11?  Pn^°  Pfopolko  > fi  buttò 
f n r p ,T  Cloc,fifJo  > a chieder  a ju- 
> 5°V  r 1 ,ebbc>  quanto  baffo,  per  ren- 
te^i  f°p  ° \ *d  ju^enfibile  a’  pianti  ma-  - 
mento'  3 ic™$ando  miracolofà- 

•im  r L iF/anC°  fer,/°  <?e]  Redentore 

.“"SI f dl  fangue  ’ ,fenti  dirfi  da  lui 
quelle  formate  parole  : Ego  te  carini 

*w/rm  , Wrf/er  tua.  7 ty»  ergo  me 

t t\  Tre  • ( uLìl 

part.3,  tit.i 4.  capQ.  %.7.  ) Quello  fìa  per 
te  ancora  il  rimedio  negli  aflàlti  dall’ 
?S  naturale . Mettiti  avanti  del  Cro- 
cemio  , ed  immaginandoti  , che  a te 

'Sem  rfee?Je  .medefim?  voci,,  confi- 

-SS?  UQ1  §en,tori  carnaJi  ^anno 

mai  tatto  altrettanto  per  te  : e fé  fi* 
ragionevole,  che  per  conto  di  elfi  da 
cui  tanto  meno  hai  ricevuto  , e puoi 

'dwrvr  n U a-,r°rd'  *8*’ inviti  *lPPa- 

• ’ !Ì  <luale  tanto  ha  patito 
> eflèudogh  tu  ubbidiente  , 

tipromett*  non  un'eredità  di  poche 
- o/hnae  , rna  iJ  Cielo  , la  Gloria  l i 
la  Beatitudine  eterna.  "•**. 

* La  feconda  ragion  principale  fi  de- 

du<^. 
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duce  dagl*  intcrdfi  dell’ Eterna  falute 
Perche  , quantunque  fia  ogn’  uno  ob- 
bligato di  amare  il  Padre,  e la  Madre} 
più  è nientedimeno  obbligato  ad  amar 
l’anima  (ira..  Se  dunque  hai  tu  cono- 
feiuto  , che  nel  Secolo  corri  gran  ri- 
Ichio  di  perderti  , dove  che  in  Reli- 
gione avrefti  tanti  ajuti  per  guadagna- 
re il  Regno  de’  Cieli  ; qual  prudenza  , 
ed  amor  regolato , farà  , per  una  vana  , 
e naturai  iòddisfazione  de’ Genitori  s 
avventurare  all’  eterna  perdizione  te 
fteflò  ? Guarda  bene , dice  San  Giovanni 
Climaco  , ehe , per  condclcendere  trop- 
po alle  lagrime  de’  congiunti , non  ven- 
ghi  ad  incorrere  nel  pianto  perpetuo  • 
te  moveant  tttorwn  lacrym a , ne  tu 
(ibi  ipfi  Aternas  lacryma f paria*  . Mehus 
ejì  Parente*  contriftare  , quàm  Cbnjlum . 
Hu  enim  nos  creavit  , CT  falvavit  ; illi, 
J ape  fitos  amando  perdidermt (Grad.$.  ) 
Ah  che,  (è  tu  vai  dannato , rimanendo 
nel  Secolo  , le  lagrime  di  tua  Madre 
non  varranno  adertinguerti  il  fuoco  in- 
fernale . E’  vero  , che  Ibi  obbligato  a 
quelli,  che  ti  generarono , per  Fettère 
che  ne  riceverti  , e per  1’  educazione; 
che  ti  hanno  data  con  tanto  amóre,  e 
travaglio:  ma,  fe  per  una  lor  tempo- 
ral  conlòlazione  pretendono  , che  tu. 
metta  in  pericolo  la  vita  eterna  dell* 
anima } già  di  Genitori  , che  erano  * 
ti  fi  voltano  in  cmdelilfimi  nemici  , 
eftinguendo  con  tal  perniciofa  preten- 
■v  (ione 
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(ione  tutto  il  jus  di  efler  rifpettati.  , 
die  lor  competeva  per  i benefici  pre- 
.teriti:  mentre  maggior  male  ti  tanno  , 
con  ritrarti  dal  fervizio  divino,  di  quel 
che  ti  abbiano  beneficato  , con  gene- 
rarti , e nudrirti . Laonde , ficcome  el- 
fi lafciano  in  ciò  d’ellèr  Padri,  diven- 
tando avversar  j , c persecutori  ; cosi  tu. 
devi  ftimarti  dilòbbligato  dalrilpettar- 
li  in  ciò , come  Padri , anzi  obbligata 
piuttofto  a fuggirli,  come  nemici , con- 
forme al  detto  di  Crifto  : Inimici  bo* 
ntims  dome/het  e jus . ( Matt . io.  $6.  ) Se 
dunque  ti  chiameremo  crudele  in  ab- 
bandonarli ; rilpondi , che  molto  mag- 
gior ragione  tu  hai  di  chiamar  elfi 
crudeli  : mentre  cercano  d’impedirti  un 
bene  sì  grande  , quanto  è l’allìcurarc 
l’anima  tua  . Perchè  finalmente  picciol 
danrio  è quello  , che  tu  fai  a’ Parenti, 
con  privarli  per  pochi  anni  della  tua 
prefenza  : ma  ineftimabile  è il  male  , 
ch’eglino  fanno  a te  con  ritenerti  nel 
Secolo:  mettendoti  così  in  pericolo  di 
eflere  sbandito  per  tutta  l’Eternità  dal- 
la prelenza , e faccia  di  Dio.  Sopra  di 
che  mirabilmente  S.  Bernardo  (i^p.iii.) 
O durum  Vatremfo fanxam  Matrem  / 0 ‘Prf- 
rentes  crudele s f Quorum  dolor  JMus  Vi- 
gnoris  , quorum  confoldtio  mors  filli  efi  : 
qui  me  màlunt  perire  cum  eis , quamre* 
gnor  e fine  eis.  Mira  abufio  ? Demos  ar~. 
det , ignis  infìat  à tergo » fugientipror 
bibetttr  egre  di  . Trob  furor  ? Si  'vos  con- 

rem- 
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temnitis  mortem  veftram  ; cur  etiam  ap~ 
petitis  menni?  >An  hoc  folum  t ime  tu  , ne 
foli  pereatis  ? In  hoc  <vos  non  agnofco  Ta- 
rentes  , fed  bojies . Si  diJigeretis  me  ;gau~ 
irretii  utique  , quia  'vado  ad  meum  , at~ 
que  f veftrwn  , mimo  omnium  Tatrem  . 
( Joan.  14.  28.  ) S’aggiunge  a tutto  il  Sud- 
detto , che  , quantunque  il  viver  nel 
Secolo  rielea  a tutti  molto  pericolo- 
so , a quelli  nientedimeno  , che  con 
invito  Speciale  fono  flati  da  Dio  chia- 
mati ad  ulcirne  , è pericolosissimo  , 
per  le  ragioni  che  apporteremo  più  ab- 
ballò. Ed  infatti  l’elperienza  dimostra  , 
che  quelli  tali  , più  arrendevoli  alle 
preghiere  de’ Congiunti , che  alle  voci 
di  Dio  , poche  volte  fanno  buonhne, 
morendo  per  lo  più  di  morte  imma- 
tura , e Spello  violenta,  dopo  aver  fat- 
to prima  Scontare  a’ Parenti,  che  dalla 
buona  Strada  li  dillo llcro  , con  mille 
diSguSti  la  lqr  Sconlìgliata  pietà  . De* 
quali  efempj  funelti  tanta  è in  ogni 
luogo  , e tempo  la  copia  , che  lè  ne 
potrebbero  empire  groSTì  volumi  :e. 
Se  voleSTì  qui  addurne  una  dozzina  3 So 
che  farei  inorridire  sì  i Padri , che  ar- 
discono .frastornar  la  Vocazione  de’  fi-* 
gliuoji,  si  i figliuoli,  troppo  tcneriin 
aflbcondaic  l 'affetto  Sregolato  de’  Padri . 
Ma  non  Solo  balli  per  tutti  , Succedu-* 
to  in  perSòna  d’un  giovane  Valentino  > 
per  nome  Giovanni  Gomesr . Chiama- 
vaio con  gagliarde  ispirazioni  il  Signo- 
re 
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re  ad  entrare  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù: ma  a perfuafione  del  Padre  ne  di— 
ftolfe  il  penfiero  . Tocco  di  nuovo  da 
Dio , fcnza  far  motto  a’  domertici , chic- 
le, e velli  l’abito  de’  Frati  Minori  : e 
quello  parimente  per  l’importunità  del- 
le preghiere  paterne  in  breve  depolè  . 
Or  ecco  il  principio  della  tragedia . Il 
Padre , per  alficurarlcne , tratta  di  dar- 
gli moglie.  Eilò  il  previene  , e fenza 
l'aputa  di  lui  contrae  il  Matrimonio  . 
Quindi  nalcono  fra  loro  i dilgurti  , e 
s’aumentano  a legno  ; che  il  l'edotto 
eiovanaftro  rilòlve  di  sbrigarlene  coi 
Parricidio  . Apportato  dunque  un  dì  ,• 
che  ’l  Padre  folle  folo  in  Campagna  , 
Fallale  con  una  falce  da  mietitore  , 
denunziandogli  la  morte  , ed  Portan- 
dolo a dilporvili  col  pentimento  delle 
fue  colpe.  Stordi  Ice  , agghiaccia  d’or- 
rore il  mil'ero  vecchio  alla  novità  di 
sì  atroce  propella,  e,  piangendo  ama- 
ramente ; Ti  perdono  , dice , o Figli- 
uolo , perchè  non  lei  tu  che  mi  ucci- 
di, nè  mai  credo  potrerti  lordarti  da  te 
flerto  le  mani  nel  làngue  , di  chi  , ol- 
tre l’averti  data  la  Vita  , tanto  lèm- 
ure ti  amò.  Ma  il  Demonio  , da  cui 
lènza  dubbio  devi  ertère  invafato  , ed  i 
miei  peccati  ti  fpingono  ad  atto  sì  em- 
pio . Dette  le  quali  parole  , il  figliuo- 
lo con  un  gran  colpo  fulla  tefta\  lo 
ftramazzò  morto  in  terra  . Nè  andò 
molto  ancor  egli  , ad  accompagnarlo  , 

prefo 
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prefo  dalla  giulirzia , convinto , lolpe- 
lo  da  una  forca  , c (quartato.  Tal  fi- 
ne ebbe , e cosi  fu  punita  in  amcndue 
la  mal  configliata  tenerezza  del  fangue: 
affinchè  da  guelfo  , e da  limili  cali  , 
che  tutto  di  accadono  , imparino  ed  i 
Padri  , a non  diftorre  i figliuoli  dal 
fervizio  di  Dio,  ed  i figliuoli,  a non 

f referire  il  rifpetto  de’ Padri  a’ voleri  di 
)io  , tenendo  a mente  quella  leverà , 
denunzia  di  Grillo:  Qui  amai  Vatrem3 
aut  Matrem  plufquam  me  , non  efi  me 
dignus . ( Mdtt.  io.  $7.  ) 

Quindi  fi  fcorge  rmluflillenza  di  ciò  , 
che  oppongono  alcuni , parer  crudeltà 
troppo  inumana  , che  fi  abbandonino! 
poveri  Genitori  , vecchi  , e bifognolì 
di  noi  . Perche  , ordinandoci  il  Reden- 
tore lo  fiaecamento  da’  Parenti  carna- 
li , aggiunge  a quello  l’od  o altresì  di 
' noi  medefimi  : Qui  non  odit  Tatrem  fmm% 
C7'  Matrem , CT  Uxorem  , film  , C7* 
Jratres  , CT  forores , adbuc  autem  O'ani- 
mam  fiumi , non  potefi  meus  effe  difeipu - 
Un . ( Lue.  14.  z6.)  Laonde  , ficcomenon 
è crudeltà  l’odiare  fé  Hello  per  Gi- 
llo ; così  , foggiugne  San  Gregorio  , 
neppur  deve  Itimarfi  empietà  il  non  cu- 
rare pe’l  medefimo  motivo  i Congiun- 
ti : nè  polfono  quelli  dolerli  di  elicle 
abbandonati  da  noi,  per  quel  Signore, 
per  cui  abbandoniamo  anche  noi  llcl- 
fi  . Eh  intendiamola  , che  , dove  en- 
trano motivi  di  Dio  , dell’Anima  » 

dell’ 
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dell’ Eternità;  ccflàno  Cubito,  eperdo- 
no  ogni  forza  tutti  incero  della  Carne  , 
c del  fangue . Crudeltà  lara  1 obbedire  3. 
Dio  ? Crudeltà  il  procurare  la  lalute 
dell’ anima  ? Crudeltà  l’attendere  alla 
Perfezione  Evangelica  ? Tutto  di  per 
la  Moglie  fi  diftaccano  gli  uomini  dal 
Padre , e dalla  Madre  : Tutto  di,  per 
andare  alla  guerra  , alla  Corte > allo  Au- 
dio fi  allentano  1 figliuoli  dalla  Cala 
paterna;  nè  o i Padri  lene  dolgono,  o 
Veruno  intitola  ciò  inrimamta:  e loia- 
niente  farà  tenuto  inumano,  chi  la  il 
medefimo,  per  più  unirli  con  Dio  , per 
militare , c lervirc  a lui  nella  Religione. 
Che  altro  rimane  a quefti  tali,  le  non  che 
chiamino  empio , e crudele  vedo  la  <ua 
fantiflima  Madre  il  medefimo  Crfto? 
Mentre  per  la  gloria  del  luo  Padre  Ce  e- 
fte fi lèparò da  lei:  ed  clfendogh  detto  , 
che  lua  Madre  il  cercava,  rilpolc  : Qu* 
ift  Mater  nsea  f €T  qui  funtfr Aires  meli 
(Matt.  12. 49-  ) Anzi  a lei  fiefià,  che, 
(ènténdo  vivamente  la  di  lui  al  terza,  un 
giorno  firn’  era  umilmente  doluta , di- 
cendogli : Fili,  fcciftitiobijjìc ? Es° 

CT*  f Pftter  tu us  dclentes  quArebtimus  tei 

Oluk 2-48.)  lòggiunfe,  poco  meno  che 
rifentitamente  : Quid  > 9f‘'0»  me 
rebatis  ? J^efciebatis , qua  in  bis,  quaTa- 
tris  mei  funt , oportet  me  effe  ? ( Lue.  2. 
40.)  Certamente  nè  veruna  Madre  tu 
m^ai  più  degna  d’elTèrrilpettata  , che  Ma- 
ria Vergine  ; nèverun  figliuolo  piu  olle- 

quio- 
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quiofo  , c riverente  , che  Grillo  : Ma 
con  tali  dimoftrazioni  volle  darci  ad  in- 
tendere , che  non  fi  pregimi  ca  punto  all* 
offequio  filiale,  quando  l’autorità  de’ 
Padri  terreni  fi  pofponea  quella  del  Pa- 
xlre  Celefte . 

Con  quelle,  e fintili  ragioni  armati, 
o Lettore  , chiamato  da  Dio  alla  lua 
Cala  , contro  le  lufinghe  , e lagrime 
«le’  Parenti . So  bene  , che  la  Natura  fa- 
rà i Tuoi  sforzi , che  ti  fi  intenerirà  il 
cuore,  in  udirei  loro  lamenti  , in  rimi- 
rare i foio  cordogli  , per  la  tua  d parten- 
'za..lV3a  tutti  quelli  lènti  menti  naturali 
dee  porli  lotto  a’-piedi  un  cuorgcrcrolo , 
e veramente  invogliato  di  fàlvar  l’anima 
lua.  Alcolta  San  Girolamo  , nella  let- 
tera prima  ad  Eliodoro  , Licer  parvulus  e 
•collo  pe  f idear  J^cpbs  : Licet  fp.tr fo  crine  , 
CT  fciffìs  ntfìibus  ubera  , qtultis  te  nu- 
tncrat  , Mater  ofìendat  : licer  in  limine 
Tater  jaceat . Ter  calc.itu.rn  perge  Tatrem: 
fccis  octths  ad  Texilhim  Crucis  c'vola  . 
Solum  Tieratis  genus  ejl  in  bac  re  effe 
crudelem  . Facile  rumpit  bac  'vinciti a amer 
Cbrifìr,  gebenna  timor  . Gladium  te- 
ner bofìis , ut  me  perorar  ; Cr  ego  de  Ma- 
4ris  lacrymis  cogitalo ? Alcolta  San  Ber- 
nardo , il  quale  nella  lettera  io|.  a Gual- 
tcro  aggiugne,  non  mero  perbene  de’ 
tuoi  Genitori , che  per  tuo  utile  pioppo 
convenirti  l’elfcr  duro  a’  loio  lamenti, 
ed  affetti.  Mater  tua  r-ult  contraria  tuay 
•ac  per  hoc  fitte  etiam  ipfus  falliti  . Ehgt 

Q.  2.  ergo 
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ergo  tu  è duobus , qttod  vis  , aut  videli - 
ctt  uniusfatisfacere  voi  untati , aututnuf- 
que  /aiuti . Veruni , fi  multum  eam  dili- 
gis , defere  potiùs  ipfam  : ne  , fi  deferas 
Cbrifium  , ut  mancai  cum  ipft  ; proptertc 
pereat  CT  ipfa.  Afcolta  finalmente  , e 
pondera  bene  , e fcolpifciti  altamente 
nel  cuore  quella  Sentenza  di  Crifto  , 
dove  fi  epiloga  , quanto  può  dirfi  in 
qucfia  materia.  Qui  amat  Tatrem , aut 
Matrem  plufquam  me  > non  efi  me  dignus . 
( Matt.  io.  37.  ) Molte  cofe  opporranno  i 
Parenti , per  trattenerti  Seco  nel  Secolo  : 
ma  , fe  attentamente  hai  letto  quefto 
capo , molte  più  ne  potrai  tu  loro  ri- 
spondere : c bafietà  per  tutte  , quel 
Volo  falvdrc  ammam  meam , con  le  qua- 
li paiole  , quafi  con  fortiflìmo  feudo, 
rintuzzò  t;n  favio  giovane  tutte  le  ra- 
gioni , e preghiere  della  Madie  : ron 
altro  ìeplicando  a qualunque  Sua  op- 
pofizionc  , fuorché  quefia  fèmplice  , 
ma  fodiffima  rifpofta  : Volo  falvare  ani- 
mam  meam  : Volo  falvare  ammam  meam  : 
Volo  falvare  ammam  meam . ( Diony.  Car. 
art  30.  dequat.  nov . ) 

Rcfta  per  ultimo  , che,  dopo  avere 
elortati  i figliuoli,  a non'  lalciarfi pie- 
gare in  quefia  parte  dalle  lufinghe  5 o 
minacce  de’ Genitori  ; ammonifea  pur 
quefti  , a non  difiurbarc  la  (anta  rifo- 
luzion  de’ Figliuoli.  Dico  dunque  loro 
primieramente  , che  con  tal  presunzio- 
ne non  altro  fanno,  che  opporli  a Dio  , 
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diftrttggcndo  ciò  , Ch’egli  edifica  , di- 
(pergendo  ciò,  ch’egli  raccoglie  ,c  co- 
(piranio  col  Demonio,  a ritener  quel- 
li , eh’  eflo  chiama  alla  (uà  milizia  : 
onde  molta  occafione  hanno  di  temer- 
ne rigorofa  vendetta  : ficcome  provol- 
la  quel  barbaro  Padrone  , riferito  da 
San  Gregorio  Turonenfe  : il  quale  , 
venuto  con  gran  furia  al  Mona  fieno  , 
per  ripigliar  un  fuo  (chiavo  , ivi  fug- 
gito, nè  potendo  gi  ultamente  negargli  fi 
il  (uo  ; fu  con  repentina  cecità  mira- 
colofamcnte  percoflo,  nè  potè  ricupe- 
rare la  vifta  perduta  , prima  di  aver 
liberamente  ceduto  il  fuo  (chiavo  a! 
fervizio  di  Dio.  Che  fe  , con  impedi- 
re uno  (chiavo , (oggetto  per  altro  all* 
afiòluta  autorità  del  Padrone  , e che 
lenza  il  beneplacito  di  lui  non  può  far 
validamente  la  Profeffione  nel  Chio- 
(fro  , irritoffì  eontro  coftui  l’ ira  del 
Cielo  , che  potranno  affettar  quelli , 
i quali  impédilcono  un  Figliuolo  , un 
Fratello,  un  Nipote,  (òpra  di  cui  non 
hanno  in  quefto  particolare  verun  di- 
ritto , o ragione  ? Che  , dico , ponno 
afpettare,  (e  non,  oltre  il  giudizio  dell* 
altra  Vita , anche  in  quefia  prelènte  lo 
(piantamento  della  Cafa,  l’immatura, 
violenta  , e mala  morte  del  figliuolo  , 
o almeno  una  peflìma  vita  , chefialor 
di  flagello  , e caftigo?  E forfè  rari  ne 
(ono  gli  efèmpj.  Già  uno  di  fopra  ne 
abbiamo  veduto.  Innumerabili  altri  po- 
\ Q.  S treb- 


Di^itized  by  Google 


$66  VOttimo  Stato. 
trebbono  aggiiignerfi . Ma  tutti  li  tra- 
lalcio , contentandomi  di  rammemora- 
re il  detto  di  San  Paolo:  Si  quuTem- 
plntn  Dei  •vioU'vertt  ; difperctet  illuni  Deus . 
( i.  Cor.  $.  17.  ) Spianterà  Iddio , e man- 
derà in  perdizione,  chi  ardilce  di  pro- 
fanare il  Tuo  Tempio  materiale:  e no» 
farà  ri  Tenti mento  veruno  contro  chi 
fconfacra  i Tempj  vivi  dello  Spirito- 
Santo  , cioè  l’anime  , già  a lui  per  vo- 
lontà dedicate  ? Tutti  i flagelli  piovu- 
ti dal  Cielo  fòpra  Faraone  non  puni- 
rono altro  peccato  , fè  non  quello  dr 
impedire  agl’ Ifraeliti  il  patteggio  alla 
Terra  prometta , dove  Dio  li  chiama- 
va. Chi  fi  fa  imitatore  di  lui  , con  ri- 
tenere nelPEgitto  del  Secolo  i figliuo- 
li , chiamati  da  Dio  alla  Terra  pro- 
metta della  Religione  ; afpetti  pure  le 
medefime  piaghe  , e la  medefima  fven- 
turata  morte  di  lui . 

Dico  (ècondariamentc , che  commet- 
tono una  fòmma  ingratitudine  , anzi 
inginftizia  verfo  Dio , negandogli  ciò  > 
eh  e fuo  , e che  da  lui  graziolàmente 
hgn  ricevuto  . Cum  feftinantes  ai  Dei 
fer'vitiunt  retinemus  ; illi  mvenimur  ne- 
gare qtudam  , qui  dedit  omnia.  ( Greg - 
4.  44.  ) Si , bi fogna  intenderla.  I 

Figliuoli  più  appartengono  a Dio,  che 
a*  Padri , e alle  Madri . Iddio  li  dona  : 
Iddio , anche  dopo  averli  donati,  n’è 
Pattòluto  Padrone  . Chi  a Dio  li  ri- 
toglie, chi  a Dio  non  li  rende  ; ritie- 
ne 
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ne  per  le  ciò  , chenon  é Tuo  : pecca 
di  furto,  e di  furto  facrilego,  ufurpan- 
dofi  ciò  , ch’era  confagrato  all’ Altie- 
ri mo,  e provocandoli  contro  l’ira  di 
lui,  il  quale  lì  dichiara,  di  odiare  fpe- 
cialmente  : fypinam  in  Holocaufto . ( Ifa. 
61. 8.  ) Dicano  dunque  a Ce  Itellì  i Signo- 
ri Padri,  e le  Signore  Madri , che  farci  > 
Ce  Iddio  mi  toglielfe  quello  figliuolo 
con  una  febbre  maligna  ? Che'farei  , 
Ce  , come  a tant’ altri  non  ha  dati  fi- 
gliuoli , cosi  a me  pure  gli  avelie  ne- 
gati ? Non  avrei  pazienza  ? Non  mi 
conformerei  al  fuo  Divino  volere  ? 
Quanto  più  dunque,  mentre  egli  vuo- 
le il  mio  figliuolo  non  morto,  ma  vi- 
vo al  fuo  divino  lervizio  ? Ed  avver** 
tano  , che  Iddio  bene  fipeflò  , per  ca-* 
ffigo  d’una  tal  ingratitudine  de’  Padri , 
fa  cader  morti  avanti  tempo  que’ figli- 
uoli , che  eglino  ricufàrono  di  donar- 
gli vivi:  quali  dica,  TS^ec  nubi , nec  fi- 
pi.  Non  l’hai  lafciato  a me,  e neppur 
io  a te  lo.  Jafcerò.  Per  colpa  tua  non 
è Religiofo  } e per  tuo  caftigo  neppur 
viverà  Secolare . Per  goderne  tu , a me 
lo  negato  . Or  và  a goderlo  fracido 
nel  Sepolcro.  ■ 

Terzo  dico  loro  , che  fi  moftrano 
troppo  crudeli  verlo  il  figliuolo  mede- 
fimo  : mentre  per  una  lor  vana  lod- 
disfazione  gl’ impediscono  beni  sì  gran- 
di , come  fon  quelli  della  Religione  . 
Imperocché  , le  inumano  da  tutti  di- 

Q^4  reb- 
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rebbefi  un  Padre,  chetrafcurafle  Pavaft- 
lamento  temporale  della  Tua  Prole  j 
quanto  più  tale  dee  dirli,  chinetrafcu- 
ra  Peterna  falute,  anzi  a tutto  potere 
la  impedì  (ce,  e difturba  ? Riflettano  a 
tanti  Padri , che  Ipontaneamente  Apri- 
vano de’ Figliuoli  > per  inviargli  alla 
Corte,  alla  guerra  , allo  Audio,  dove 
fi  feccian’ uomini , preferendo  allacon- 
folazione  della  lor  prefenza  l’amore  def 
loro  vantaggi  : e veggano , fè  non  è più 
ragionevole  il  fare  lo  fteflo  , affinchè 
fien  fervi , ed  amici  di  Dio  , con  che 
e più  felicemente  vivano,  eriefeanodi 
maggior  frutto  a ’ parenti . Non  è per- 
duto > nò  certamente , ciò  che  fi  lafcia 
per  Dio , anzi  niente  è più  noftro  di 
ciò  , che  a lui  fi  confagra  . Offeramus 
Leo , dice  San  Bafilio,  quod  ab  ipfoac- 
cepimus  , ut  in  laudis  W gloria  filiontm 
tnftrorutn  foci  c ut  e m ipfi  quoque  'veniamus  , 
( Tra/,  in  ^tfee.)  Il  che  intendendo  tante 
fante  Madri,  allora  penfavano  di  aver 
guadagnati  i figliuoli  , auando  a Dio 
4i  donavano  : come  la  Madre  Maca- 
bea,  che  tanto  animofaraentegli  efor- 
tava  a faciificare  in  oflèquio  della  Di- 
vina Legge  le  Vite  : nè  ditfòmigliante 
da  lei  la  Madre  di  San  Bernardo  , la 
quale, , appena  partoriti  , offeriva  al 
Tempio  1 Figliuoli  , e talmente  poi 
educava  ci  alcuno  di  effi , come  fe  tut- 
ti gli  aveffe  generati  pe’l  Monafterio  . 
£he  più?  Degli  Egizj  leggiamo, che, 

ado- 
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adorando  eflì  il  Cocodrillo  per  Dio  , 
fe  qualche  lor  parto  folle  (tato  ingo- 
iato da  fimil  beftia  , non  (blamente 
riputavano  indecenza  il  piagnerlo  j ma 
(ì  teneano  con  ciò  (òmmamente  ono- 
rati , e ne  faceano  particolariflìma  Fe- 
da : a confufionc  di  que’  Padri  Criftia- 
ni , che  piangono  , e (limano  perduta 
la  Prole  , quando  fi  confagra  all’uni- 
co , vero , e vivente  Dio , non  per  ef- 
(er  divorata , ma  ut  <vitam  babeat  , O * 
abundanriùs  babeat . ( Joan.  10.  io.  ) Av- 
vertano finalmente,  che  lènza  peccato 
non  pofiono  di  (togliere  i figliuoli  dall* 
ingrefiò  in  Religione:  e che,  (è  quel- 
li , rimanendo  a loro  importunità  nel 
Secolo  , vengano  a dannarli  ; non  il 
fan^ue  , ma  l’anima  degl’infelici  gri- 
derà vendetta  contro  i Genitori  , che 
con  perverfo  amore , cavatilidallabuo- 
na  (trada  , gl’ incaminarono  alla  Per- 
dizione. 
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57° 

; c a p o xiii. 

Si  rifponde  a quelli  , che  fi  fcu- 
fatto  con  la  difficoltà  ai  fpo* 
gliarfi  de  mali  abiti  : e col  ti- 
more di  non  perfeverare . 

DUe  altre  fculè  frivole  , e va— 
ne  fciorremo  nel  Capo  pre- 
dente . La  prima  è di  quelli 
ch’ettcndo  fortemente  allac- 
ciati da  qualche ';vizio  antico,  non  ar- 
discono d’cntraf  in  Religione:  temen- 
do, che  con  tutti  gli  ajuti  di  etti  non 
potranno  rompere  i nodi  del  mal  abi- 
to, già  quali  pattato  in  Natura. 

A quelli  ri  Sponde»;.  Dunque  avete  a 
disperarvi  del  unto?  E per  vano  timo- 
re , chc’l  rimedio  non  giovi  , neppur 
vorrete  tentarlo  ? Dimando  ? O avete 
animo  di  liberarvi  da  quel  peccamino- 
fo  coftumc  ? O di  continuare  in  etto  ? 
Se  di  continuare  ; quello  è un  darli  già? 
per  prefeito.  Se  di  liberarvene  ; perchè 
non  adoperate  i mezzi  opportuni  ? 
Ditemi  di  nuovo  . O peniate  trovarli 
rimedio  a tali  abiti  perverfi  ? One  te- 
nete impoffìbile  la  cura  ? Imponìbile 
non  potete  crederla , lènza  oltraggiare- 
con  bestemmia  Ereticale  la  Grazia  di- 
vina > onnipotente  contr’ ogni  peccato, 
e pA  e nt illima  al  foccorlò  di  chiunque- 

con 
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non  la  ricirfa.  Se  dunque  polfibile  do- 
vete confettar  Ja  medicina  del  voltro 
mòrbo;  come  non  vi  accorgete  , nel- 
iìina  altra  trovacene  piò  efficace , che- 
Ja  Profclfion  Religiolà?  Orio  aggiun- 
go, non  {blamente  poterli  curare  nel- 
la Religione  , meglio  che  in  qualun- 
que altro  {iato  , le  volile  Cancrene  ; 
ma  di  più  facililfima  ivietterne  lagua-' 
rig'one  . Nafce  quella  facilità  da  più 
capi  . Primo  , perchè , ficcome  con  la 
frequenza  degli  Atti  fi  genera  l’abito  ;■ 
cosi  con  la  ommelfion  de’  medefimi  , 
o con  Ja  reiterazione  d’  atti  contrari 
viene  ad  eftinguerfi  : de’ quali  atti  con- 
trari agli  abiti  pcccaminofi  del  Secolo 
frcquentilfimo  ne’  {agri  Chioftri  lùol  ef- 
lère  J’elèrcizio.  Secondo  , dalla  com- 
pagnia , e converfàzione  con  tant’al- 
tri  Religiofi  ben  coftumati , la  fola  ve- 
duta de’ quali  ballerebbe  a delirare  ogni 
p:u  indomito  affètto.  E non  vediamo, 
che  l’ iftette  beftie  feroci , prefeda’ Cac- 
datori , e nudrite  in  Città  , ancorché 
non  adoperino  veruno  sforzo  peruma- 
narfi  , col  folo  veder  gli  uomini  , e 
viver  fra  elfi,  divengono  in  poco  tem- 
po man fue te  , c difimparano  la  lor  Ne- 
rigna Natura?  Terzo  per  gli  aiuti  più 
copiofi  di  grazia  fopranaturale , che  Id- 
di*? a *.  comparte  : aiuti  tanto 

efficaci  , che  pottono  in  un  momento 
di  dure  felci  trasformarci  in  figli  a > 
d’ Àbramo  * 1 timeas,  fi  dichiara  eg  . 


. m.  „ L' Ottimo  Stato, 

{ledo  in  Efaia  , ne  timeas  , quid  ego  te * 
tum  fum:  Ecce  confundenrur  omnes , qui 
pugnane  adverfum  te  . Quares  eoi  , CX 
non  inverna  , IX  erunfr  , quali  non  fiat  *. 
(7/4.41.  io.  il.  II.)  Cioè  a dire.  Que- 
fte  inclinazioni  malvage.,,  che  ora  ci 
tengono  fchiavo  , s’ indeboliranno  tal- 
mente , che  appena  Li  accorgerai  d’ elle  : 
o , /è  pur  nc  fentirai  alcun  moto  > 
quello  lervirà /blamente,  per  darti  ma- 
teria di  combattimento,  cdoccafiondi 
trionfo  , non  per  ettèrti  laccio  di  per- 
dizione, e pietra  di  /bandaio.  Per  tale 
riconofceva  San  Paolo  la  fua  tentazio- 
ne , chiamandola  /limolo  : perchè  gli 
ierviva  non  di  lancia,  per  ucciderla  ^ 
ma  di  fprone  , per  incitarlo  a correr 
più  velocemente  nella  via  del  Signore* 
Or  di  fomiglianti  miracoli  della  Gra- 
zia, dice  Ca/fiano  , ne  abbiamo  tutto- 
di  in  Religione  chiari  /fimi  e/èmpj  : 
mentre  fi  veggono  tanti  , allevati  de- 
licatamente nel  Secolo  , menarvi  au- 
/tcrittìma  vita:  tanti , prima  iracondi* 
c vendicativi,  cangiarci  qui  di  Lupi  in 
Agnelli,  tanti,  che  per  fragilità , e mal 
ilio  appena  fi  mantenevano  prima  una  • 
iettimana  illibati , pattar  poi  anni , ed 
anni  fenza  macchia  di  colpa  mortale* 
Chi  dunque  temerà  tanto  i fixoi  mali 
Cottumi  ; che  più  non  confidi  nell\aju- 
to  di  Dio  ? Il  quale  , mettendoci  noi 
nelle  fue  mani  , piglia  fopra  di  t'e  il 
penficio  di  rifanarci , di/cacciando  con 


àoogle 


Die 


Libro  Terzo,  375 

dilettazioni'  cele/li  gli  affètti , e movi- 
menti perverfi  della  corrotta  Natura. 
Teftifìca  ciò  di  fé  ttelfo  Sant’Agofti- 
no.  Nel  rifolverfi  a vita  migliore , pa- 
revagli  di  vedere  i’ antiche  fue  Con- 
cupiicenze , che  con  We  mefta , ed  ira- 
ta così  lo  ripigi  lafTero.  Che  nuovi  pen- 
fìeri  fon  quetti  , o Agottmo',  che  tu 
vai  ravvolgendo  per  ,1’ animo?  Dun- 
que difcgm  di  abbandonarci , nè  per  T 
avanti  viveremo  più  infieme  ? É po- 
trai rompere  il  nodo  di  sì  /fretta  , sì 
dolce,  si  antica  amicizia  ? Nò  , nò  » 
non  potrai  . Ti  abbraccieremo  sì  for- 
te , che  , quantunque  tu  voglia  , non 
poffì  in  verun  modo  fuggirti,  e più  fa- 
cile ti  fìa  il  diftaccarti  dal  tuo  cuore 
medefìmo  , che  da  nottri  intimi  am- 
plefli  . Così  quette  fallaci  Sirene  gli  - 
cantavano  agli  orecchi  del  cuore  , e 
così  l’incantavano  , a ftimar  impofTì- 
bile  1’  attinenza  da’  confueti  piaceri  ► 
Ala  , dopo  che  , illuminato  da  D.q  > 
fece  l’ultima  gran  rifoluzione  , pdia- 
mo  , che  cofa  foggi  unga  di  fe  . Qudtn 
fuave  mibt  fubit'o  fuclum  e fi  cerere  fu<t- 
'vitatibus.  nugdrUm  ? Et  qudsdmittere  me- 
tus  fuerat  , jdm  d imi  t ter  e gdudiwn  erat . 
Ejiciebds  e rum  eas  d me  , vera  tu  , O* 
fummo,  fud'vitas  : CT  intrabds  prò  eis  > 
omni  'voluptdte  dulcior  . ( 9*  Confef* 

cap.  1.) 

La  feconda  feufa  fi  fonda  nel  ti- 
..more  di  non  perfeverare  . Che  ferve  > 

(fen- 
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(lento  dire  a colui)  che  io  mi  Fifblva 
di  pigliare  unallòrtadi  vita,  nella  qua- 
le non  potrò  durar  fino  al  fine  ? Co— 
nol’co  ben  io  l’incoftanza  , e la  fiac- 
chezza della  mia  volontà.  Nè  pure  un 
giorno  intiero  Ila  làida  nell'  iltellòpro- 
pofito.  Appena  icario  un  mele  , farei 
tentato  di  tornarmene  al  Secolo  . E 
direbbono  allora  gli  Amici  , i quali 
mi  configliavano  a penlarci  meglio  ? 
Non  làrei  moftrato  a dito  ? Non  an- 
derei  in  favola  per  tutti  i circoli  ? 
Quia  bic  homo  capit  ^edificare  , O'  non 
potuit  confummare . ( Lue.  14.  3°*  ) Me- 
glio è non  cominciare  ; che  abbando- 
nar quelta  imprclà  .•  Il  che  pare  > che- 
ci  perfuada  ancora  l’ increata  làpienza  y 
con  quella  lua  terribil  minaccia  , 
mo , mittens • mamtm  fuam  ad  aratpnm  y 
C7"  refpiciens  retro  , apfus  ejì  regno  Dei  ► 
(Lue  9,  61.  ) 

Cosi  quelli  tali  difeorrono:  e così,, 
ingannando  le  ftellì  , giufia  il  due  di 
San  Gregorio , Dum  incerta  mala  qua/i 
cauti  proj'piciHnt  ; in  peccatorum  fuoritm 
» vinculis  incauti  detinentm  . De  qui  bus  be- 
bé Salomon  ait , iter  pigrorum  , quafi  fc- 
pes  fpinarum . 'islam  , cum  <viam  Dei  ap~ 
petunt  ; eos  , 'velut  fpina  obfìantium  je~ 
pium  , fic  formidinum  fuarum  oppojìta  fu - 
fpiciones  pii n glint . ( 30  Mor.  c.  II.  Trov.if* 
19.  ) A quali  fi  può  ancora  ben  adat- 
tare quel  verfetto  di  Giobbe  Qui  ti- 
ma  pruni  am  , irruct  Juper  eum  nix  z 
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( Jbo.6.  r&  ) mentre  per  timor  di  peri- 
coli futuri , ed  incerti  , fi-  trattengono 
ira  mali  certi , e graviflimi . Vediamo 
di  grazia  , quanto  incerto  , e remoto 
iv a il  male,  che  temono.  Può  dlère* 
dicono  , che  non  perfèvererò  nella  Re- 
Jigione  . E perchè  non  pcrfcvercrcte  * 
Chi  ve  lo  può  impedire  ? Chi  ve  ne 
può  fpìngere  fuori  ? Porle  Iddio  ? Ma. 
come?  Alienandovi  da  fè  con  qualche 
Ilio  difetto  , che  or  non  vedete  ? *Ab- 
fit . Quanto  più  convergete  con  lui 
tanto  lo  (coprirete  ferapre  più  perfet- 
to , e più  amabile  - Facendovi  torti  , 
e ftrapazzi  , per  impatienza  de’ quali 
fiate  coftrettoad  abbandonarlo?  Trop- 
po gran  torto  forefte  voi  alla  fùa  bon- 
tà , con  averne  concetto  sì  ftrano.  Fu- 
gandovi con  la  ruvidezza  delle  lue  ma- 
niere , e col  tedio  della  f'ua  Conver- 
lazione  ? Non  potete  penfàrlo  , fenza^ 
ricevere  una  folenne  mentita  dalla  Sa- 
pienza , dove  fta  legiferato  , che  non 
babet  radium  connjifluyilhus  . (Sap.%.  i&), 
licenziandovi  dal  fuo  fcrvizio  , dopo  di 
avervici  chiamato , ed  anuneflo  ? Noi* 
vi  venga  in.  cuore  il  temerlo  ; Sine  poe- 
ta renna  funt  dona , CT  'vocatio  Dei . (forn- 
ii. 2,9.  ) chi  fi  allontana  da  lui  , aliai, 
lòia  lua  volontà  può  imputarne  la  col- 
pa ) Te  nemo  amittit  , nifi  qui  dwnttit  y 
($.  Confcfi.  cap.9.  ) parlando  con  lui  „ 
conchiude  Agoftino.  Per  parte  di  Dio* 
già  vedete  non  clTervi  oecafio»  di  pe- 
si- 
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i rìcolo  . Reità  che  poflà  venire  o dal 
Demonio  , il  quale  con  le  lue  tenta- 
zioni vi  (volga  ; o dalla  Religione  , 
che  vi  fi  faccia  fentire  più  difficile  in 
prova , di  quel  che  ora  la  figurate  col 
penfiero  ; o finalmente  dalla  vofira 
fiacchezza  , la  quale  a mezzo  il  corlò 
fi  fianchi.  Ma  non  ho  già  io  mòftra- 
to  abbafianza  ne’ capi  preceduti , quan- 
to facile  fia  il  fuperar  le  Tentazioni 
di  Satanafiò , con  gli  aiuti , che  ne  lo m- 
min'ftra  la  Religione  : quanto  le  fati- 
che di  quefia  fieno  men  gravi  in  real- 
tà , che  in  apparenza  : e quanto  valo- 
re abbiano  i conforti  della  Divina  gra- 
zia , per  invigorire  l’umana  fiacchez- 
za r*  Qual  dunque  è il  fondamento  , 
dove  s’appoggiano  quefti  voftri  timo- 
ri di  non  perleverare?  Qual  difficoltà  , 
o pericolo  tanto  vi  Igomcnta?  Ecco  , 
direte  . Temo  , che  le  mie  colpe  , e 
negligenze  quotidiane  mi  rendano  in- 
degno di  quegli  ajuti  efficaci  , lènza 
de’  quali  niuno  perfèvera  . Di  quello 
temete  ? Perdonatemi  , che  con  ciò 
inoltrate  di  non  intendere  la  Natura 
della  Grazia  $ la  quale , fe  fi  compar- 
tillè  ad  efigenza  de’noftri  meriti  ; già 
non  làrebbe  più  grazia  . Senza  ufeire 
alla  cerca  di  prove  lontane  ; avete  pur 
in  voi  fiefiò  l’ efempio  della  benignità  , 
che  potete  da  Dio  in  quefia  parte  pro- 
mettervi. Se,  efièndogli  voi  nemico  , 
o vivendo  almeno  di  lui  non  curante 
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nel  Secolo  ; nulladimeno  ha  moftrata 
Previdenza  sì  Speciale  di  voi  , che  fra 
tanti  voftri  compagni  vi  elegge  gra- 
ziofàmente  al  fuo  lervizio  , vi  invita 
alla  fua  Cafa  , anzi  , quali  pecora 
i'marrita , vi  prende  lopra  lefue  mede- 
fìme  (palle , per  portarvi  in  luogo  di  fi- 
curezza  , facendovi  di  ftraniero  fuo  fa- 
migliare , e di  nemico  figlinolo  ; come 
non  vi  darà  grazia  di  perfèverare  in  ta- 
le fiato , ora  che  voi  V amate , lo  cer- 
cate, procurate  di  piacergli , e,  fepu*- 
re  trafcorrete  talvolta  ad  offènderlo,  le 
off  èie  fono  e rare,  e leggiere,  ericom- 
penfate  da  maggiori  fèrvizj  ? Come  lo 
ritireranno  dal  mantenervi  in  fua  Cafà 
le  voftre  colpe  minori  ; (è  le  più  gravi 
non  T hanno  diftolto  dall’invitarvici  ? 
Qual  Mercante  fi  trova , che , avendo 
comperata  a gran  prezzo  una  gioja:  1» 
getti  poi  via  lontano  da  fe  , per  avere 
in  ella  (coperto  qualche  mancamento  di 
- total  perfezione ì Qual  Padre  è cosiduro 
di  vifeere;  che,  potendo  emendare  con 
riprenfioni  , e percoffe  i mali  porta- 
menti del  Figliuolo , trapaffi  a cacciar- 
lo di  Cafà  , e fpogliarlo  delPEredità  f 
Quefto  è proprio  de’ fervi  , -che,  tro- 
vando fi  inutili  , o mal  coturnati  , o 
dilùbbidienti  , fi  mandino  via  . I Fi- 
gliuoli men  buoni,  o fi  tolerano  , o , 
fè  con  qualche  sferzata  fi  ammonifeo- 
no  , non  però  lafciano  di  tenerfi  in  ca- 
fa , come  figliuoli . Ah  che  troppo  in- 
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degnamente  Tentiamo  del  noftro  grande 
Iddio , con  fingerci  quefte  vane  apprcn- 
fioni  della  1 iia  leverità , in  diacciarne . 
Imperocché , fe  ingiuria  fi  farebbe  ad  un 
uomo  , con  attribuirgli  Natura  sì  tc- 
trica  \ che  per  i quotidiani  difetti  di- 
lciogliefle  fenz’  altro  le  contratte  ami- 
cìzie ; quanto  più  ingiuriofò  farà  , chi 
un  tal  concetto  formi  di  Dio  , l’ infi- 
nita mifericordia  del  quale  * DiJJìmulat 
peccata  bommum , e peccati  gravitimi  » 
e 'lènza  numero  > propter  pcemf  enfiai n ? 
(Sap.  11.24.) 

Io  non  sò  tante  cofe  , potrà  qui  re- 
plicare taluno  . Non  ottante  , quanto 
avete  detto  fin  ora,  vediamo  pur  mol- 
ti ulcire  dalla  Religione . E chi  mi  af- 
ficura  , che  io  non  debba  edere  uno  dì 
elfi  ? Quella  medefima  obbiezione  fa- 
cevano a firn  Crifòftomo  alcuni  Padri  , 
timorofi  circa  la  perfeveranza  de’ lor  fi- 
gliuoli. Unde  inibi  confiate  potenti  qu'oi 
filini  meus  perfeverabit  , GT  nunquam 
proposito  excidetf  Multi  enim  exciderunt . 
quali  egli  fog^iunge  ; Et  ego  tibi  refpon- 
deoy  unde  'vero  t ibi  confiat , quodnonper- 
foyer  abit?  Multi  enim  per  foyer ar  un  t : GJ* 
quidem  multo  plutei  , qukm  qui  excide - 
runt  . Itaque  ifiorum  caufa  multo  magia 
confidendum  e fi  , qukm  illorum  caufa  me • 
tuendum  , ( Lib.*}.  tn  ^Apol.  'vita  mon.  ) 
Quefta  fia  dunque  la  prima  rilpofta  , 
che  l’elèmpio  altrui  ci  da  in  quella  par- 
te fondamento  di  iperare  , anzi  che  di 
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temere:  elfendo  molto  più  quelli  , i 
quali  perleverano  , di  quelli  che  man- 
cano . Rispondo  poi  direttamente , che 
non  ho  io  preteio  giammai  di  rendervi 
totalmente  ficuro  , come  fé  imponìbi- 
le folle  il  mancare  dalla  perfeveranza  < 
Ho  (blamente  provato , che  il  perfeve- 
rare  , quantunque  non  fia  infallibile  y ; 
£ tuttavia  molto  facile,  attefi  gli  aiuti 
della  Divina  grazia:  la  quale,  Tìccome 
dedtt  velie  ; ( i,Vet.$.  io.)  così  ancorar 
dabit  £7'  perfìcere  : £7*  confìrmabit  ufque 
in  fitiem , fohdabitque  ( 1.  Cor.  1.  8.  Tbtl. 

2. 13.)  E quello  , dico , elTcrvi  più  che 
badante  , a cominciare  animolàme  1’ 
imprelà  . Imperochè  qual  configlio  è , 
per  un  pericolo  remoto  , e facilmente 
fùpcrabile , di  non  pcrlèverare  nel  Chio- 
flro  , rimanere  fpontaneamente  nel  Se- 
colo, fra’rifchi  tanto  maggiori  di  per- 
dervi t Se  caftiga  Iddio-  la  fragilità  , di 
chi  non.  lo  lèguita  fino  al  fine  y come 
lalcerà  fenza  pena  la  pigrizia , di  chi  nè 
pur  comincia  a leguitarlo  r*  Ingratitu- 
dine, e dilpregio  de’ favori  divini  fi  di- 
ma il  rinunziare  , adeifi  , dopo  di  averli 
ulàti  per  più  anni  r E non  farà  ingrati- 
tudine il  non  volerli  nè  pure  per  un 
giorno  accettare  ? Se  , chi  , meda  la 
, man»  all*  Aratro  , d rivolge  da  poi  in 
dietro  , non  è atto  pel  regno  de’ Cie- 
li ; qual  giudizio  dovrà  farfi  di  chi  nè 
pur  vi  mette  la  mano  ? Quando  voi 
non  perièveriate  in  Religione  j qual 
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colà  di  peggio  può  indi  lèguirvi  , che 
il  ritorno  al  Secolo?  £pcr  timore  in- 
certo di  ritornarvi  , fpontaneamente  vi 
rimanete  ? Ditemi  un  poco  . Qual 
Prot'elfionc  è nel  Secolo , o (ìa  di  let- 
tere, osella  Milizia,  o della  Corte, 
o del  Traffico  , la  quale  a molti  non 
fucceda  male,  ed  in  cui  polla  uno  aver 
certezza  infallibile  diriufeir  felicemen- 
te ? Certezza  infallibile  , dilli  . Anzi 
neffiina  certezza  può  averlène  , non 
iftando  in  noftra  mano  il  riulcirvi.  E 
pure  , non  oliarne  quella  incertezza  , 
moltillìmi  lì  applicano  a limili  im- 
pieghi : né  veruno  è , che  dilcorra  cosi  : 
ruo  ellère  , che  io  non  arrivi  a con- 
seguir quello  bene  *,  dunque  che  accor- 
re il  cercarlo  ? Anzi  tutti  al  contra- 
rio decorrono:  Vi  è qualche  Iperanza 
di  conlèguirlo  ; dunque  convien  pro- 
cacciarlo. Or  perchè  dovrete  voi  elfb- 
re  più  irreloluto  , il  quale  avete  fpe- 
ranza  tanto  più  certa  , e probabilità 
tanto  più  fondata  di  buon  elìto:  men- 
tre quello  non  altronde  dipènde  , che 
dal  vollro  medelìmo  arbitrio  ? Dunque 
ne’  dilegni  temporali  vi  farà  motivo 
ballante  la  mera  poffibilità  ; e , dove  lì 
tratta  di  lèmpitcrni  guadagni  , llarete 
neghittofo,  avendo  in  mano  pegni  tan- 
to lìcuri  ? Eh  lafciate  da  parte  quelli 
vani  timori  , a’ quali  fe  volellèro  rif- 
flettere  gli  uomini  ; converrebbe  loro 
allcnerlì  da  ogni  affare  e Ipirituale,  e 
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mondano  . Non  vi  arrefti  dal  fervizio 
di  Dio  ciò  , che  non  vi  ritarderebbe 
dalle  vanepretenfioni  del  Secolo.  Tut-  » 
ti  i Santi  , e Monaci  , e Romiti  , e 
Martiri , e Vergini , furon  lòggetti  al 
rifichio  medefimo  di  tornar  in  dietro  5 
e pure  non  fi  fgomentarono  per  etto  di 
cominciare,  nè  lafciarono  di  profeguir 
fin  ai  fine  . L’ incertezza  del  Succcflò 
devé  lèrvire  , a rendervi  più  attento 
nel  proseguire,  non  più  tardo  nel  co- 
minciare. Indarno  ci  è fiata  infufa  da 
Dio  la  virtù  della  Speranza  , Se  non 
dobbiamo  riviverci  a cercar  verun  be- 
ne, del  cui  con iégui mento  non  Siamo 
prima  intieramente  Sicuri  . Ben  dille 
Salomone  ; Qui  ob/er-vat  ventunt  , non 
/emina  : CT  , qui  confiderà  nubes  , nun- 
quam  metet . (Eccle/lì.  4.  ) 

CAPO  XIV. 

Si  [doglie  uri  Obbiezione  : che  > 
Ce  tutti  fi  face  ([ero  Religio - 
' fi , prefio  finirebbe  il 
Mondo . 

\ * 

OQuì  sì  fa  biSogno  d’ ingegno , 
per  rispondere  : ed  io  che  mal 
proveduto  ne  Sono  , temo  al- 
iai di  reftarvi  . Mi  fi  fanno 
incontro  cert’uni  , con  dire  , molto 
-avete  dilcorlò  : molto  vi  Sete  affatica- 
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to  : ma  ntilla  avete  conchiufò  . Ohi- 
mè! E come  quello?  Ecco,  rifondo- 
no forridendo  . O Ja  volerà  Dottrina 
prova  che  fia  meglio  per  ogni  Cri- 
fliano  il  tarli  Religiofo,  ono’l  prova? 
Se  lo  prova  ; mmis  probat  : perchè  così 
dentro  lo  Ipaziod’ un’ età ( che  Dione 
liberi  da  sì  gran  male  ) verrebbe  a fi- 
nire il  genere  Umano  , o almeno  il 
Oiftianefimo.  Dunque  è dottrina  fal- 
la , e rubli  probat . Se  poi  dite  , che  ciò 
-ella  non  prova;  ne  vtene , che  alme- 
defimo  modo  nibil  probat  . Perchè  , ih 
non  è ilpediente  , che  ogni  Criftian© 
/entri  in  Religione  ; farà  ilpediente , che 
alcuni  , anzi  molti  di  elfi  non  vi  en- 
trino ; Onde  potrà  dubitale  cialcuno, 
s’egli  fia  uno  di  quelli  : e così  a nel- 
liino  de’voftri  Lettori  avrete  provato, 
•che  fia  meglio  , e più  elpediente  per 
lui  l’ applicarli  alla  vita  Aìonafiica  .. 
Col  quale  dilemma  fi  penfano  quelli 
•bravi  dialettici  di  aver  tolta  Ja  forza-, 
à quanto  fi  è difcorlo  da  noi  in  tutto 
il  Libro. 

Non  è già  nuova  una  .tal  obiezio- 
ne: anzi  molti  Secoli  prima  fu  e prò- 
polla  a’  Santi  Agoftino,  Girolamo,  e 
Criloltomo , e da  elfi  annientata . Ri- 
Iponde  dunque  Sant’ Agoftino  : E qual 
inconveniente  è mai  quello  , che  in  po- 
chi anni  finilca  il  genere  umano? Non 
preghiamo  noi  ogni  giorno  nell’Ora- 
zione Dominicale  , ^Adzemat  fygnum 

tuum  f 


Die 


Libro  Terzo . 383 

tutim?  {Lue.  11.  2.)  Che  male  è il  .vo- 
tarli pretto  la  terra  d’uomini  per  em- 
pirtene il  Cielo  ? Qual  fine  migliore 
può  lòrtire  il  Mondo  , che  te  tutto  ad 
un  tratto  perilca  , per  conlàcrarfi  vit- 
tima a Dio? 

San  Girolamo  va  pfcr  un  altra  ttra- 
da  , negando  , efierci  grand’ occafionc 
di  temere  un  tal  male  . Perchè  non  è 
da  lperar  tanto  del  Genere  Umano  , 
che  tutti  fiano  per  abbracciare  partito 
sì  favio  : nè  tutti  meritano  di  elfer 
chiamati  a lòrte  sì  alta  . T^on  omnes 
capitine  Terbum  ifiud, . { Matt.  19.  il»)  E 
te  della  ttrada  comune  de’ Precetti  ,dil- 
fe  Critto  , che  Tatui  inveratine  eam  ; 
{Matt.  7.  14.)  quanto  maggior  fonda- 
mento ci  farà  per  dire  il  medefimo  di 
quella  de’ Configli  , tanto  più  erta  , e 
difficile?  Appartiene  dunque  alla  Pre- 
videnza del  Padre  Cclefie  , non  eleg- 
gere tutti  per  lo  Stato  Rcligiolò  , af- 
finchè fi  conttrvi  il  genere  Umano  : 
ma  non  per  quello  non  farà  molto  me- 
glio a cialcuno  Pcttèrc  eletto  da  Dio  , 
per  lòrte  si  privilegiata  j che  Peflèrde- 
ttinato  al  Minittcrio,  e più  pericolclò  , 
e più  batto  di  confervare  il  genere  Li- 
mano . Anche  per  la  Repubblica  non 
è elpedientc  , che  tutti  fien  nobili , e 
Principi  , perchè  così  mancherebbero 
Parti  ; nulladimeno  , tu  che  fai  quetta 
obiezione,  lalciando  da  parte  il  tuo  di« 
lemma , Itimeretti  per  meglio  y ed  elcgr 
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gcrcfti  piuttofló  P edere  nella  Repub- 
blica Principe,  che  giornaliere.  (Adun- 
que elcggerefti  in  ciò  fcioccamcnto , o 
devi  conte  (Tare  , che  il  tuo  argomento 
non  conchiude. 

San  G10:  Crilòllomo  poi,  lafciando 
di  rilpondere  direttamente  , fi  burla  di 
fimili  oppofitori  , come  quelli  , che 
inoltrano  tanta  lòllecitudineper  lacon- 
fèrvaz  onc  delPUnivcrfo,  mentre  Tono 
dall’altra  parte  si  tra  (curati  in  afficu- 
rar  l’anima  propria . Onde  conchiude  , 
farli  da  e(fi  tal  difcorlò , non  per  zelo 
del  ben  comune  , ma  per  ifcula  della 
propria  lor  negligenza. 

Aggiungo  io  , di  non  vedere , come 
quelli  tali  dicano  , che  le  ragioni,  da 
me  apportate  provano  troppo  , e per- 
ciò non  fuffiflono  : mentre  anzi  può 
quello  affermarli  della  loro  ob  ezione: 
d’onde  viene  a dedurli  , non  edere  di 
l'uà  natura  flato  migliore , e più  eligi- 
bile  il  Celibato  , che  il  Matrimonio: 
conlèguenza  falfillìma  , ed  a ’ principi 
della  Fede  contraria  . Siccome  dunque 
il  Figliuolo  di  Dio  ha  lalciato  a tut- 
ti i tuoi  fcguaci  configlio  di  olfervar 
Caditi,  ed  c dottrina  di  Fede  , meglio 
edere , ( prefeindendo  da  altri  partico- 
lari riguardi)  l’ollervar  quella  , che  P 
appigliarli  allo  flato  Coniugale  , an- 
corché fia  quello  necelfario  alla  pro- 
pagazione del  Genere  Umano  ; così 
meglio  è a ciafcuno  determinato  indi- 
'vi- 
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vichio  i!  farfi  Religiolò  , clic  il  viver 
nel  Secolo  : ( benché  torte  non  fia  al- 
{òlutamente  meglio  per  I’Univerfò , che 
tutti  gl’ individui  della  Ipccie  Umana 
prefi  infieme  fien  Religiofi  ) c conlè- 
guentemente  , ctfendo  meglio  per  cia- 
tcun  individuo  , meglio  è ancora  per' 
te,  che  leggi  quello  Li-bro. 

Ne  ti  venga  pen fiero  di  replicare  % 
ohe,  lè  folle  meglio  a cialcuno  in  par- 
ticolare , làrcbbc  anche  meglio  a tutti 
infieme  . Perchè  moftrcrdli  con  ciò 
Pignorate  la  tritiffima  regola  de’ Dia- 
lettici : dove  s’inlègna  , con  tuttociò, 
che  conviene  a cialcuno  di  molti  in 
particolare  -,  ed  in  lènto  difiributivo  ; 
convenirli  ancora  a tutti  que’  molti  , 
confiJcrati  in  lenlò  collettivo  , c per 
modiim  unius . Pollò  ancora  concederti  , 
che  la  Protcffione  Religiofi  fia  miglio- 
re, non  lòlamcnteacialcnn  uomopard 
ticolare,  ma  di  più  a tutti  gli  uomini 
infieme:  mentre  per  mezzo  di  lei  tutti 
elfi  vengono  ad  afficurar  maggiormen- 
te la  propria  fallite  : benciiè  per  altro 
verlò  non  fia  migliore  in  ordine  alla 
conlèrvazione  di  quello  Un.verlò  . 
che  però  poco  deve  confidcrarfi  da  te.*- 
Pere  nè  , in  quanto  all’  Un  1 vedo ì me J 
gl  10  è parimente  (nè  in  altra  maniera 
verrebbe  permeilo  da  Dio)  che  alcifni 
pecchino,  e li  dannino,  affinchè  in  tal' 
modo  abbia  campo  di  lpiccarè  la  Mi-* 
icricordia  , e la  Guitti  zia  Divina  : c 
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pur  , ciò  non  ottante  , tutti  dobbiam 
procurar  di  (àlvarci,  e di  vivere  inno- 
centi. Nè  veruno  faviamente  dirà,  (è 
tutti  attendono  a (àlvarci  , non  ri- 
(plendcrà  nel  Mondo  la  Divina  Giu- 
ftizia:  Dunque  è elpedientea  tal  fine, 
che  alcuni  fi  dannino  : e , (è  alcuni  ; 
perchè  non  io  ? Nettuno  al  certo  di- 
(corie  così  . E fé  pur  taluno  vi  fof- 
lèj  voi  gli  dirette.  Pazzo  che  (ci,  pen- 
fa  a te  (letto,  e lafcia  , che  chi  vuo- 
le , cooperi  alla  perfezione  dell’  Uni- 
verlò  , con  far  fi  foggetto  della  Divi- 
na Giuftizia  . Ti  ulurpi  1’  ufficio  di 
Dio  di  penfàre  aH’Umverlò  ; e tra- 
ìcuri  l’ufficio  tuo  proprio  di  afficura- 
re  la  fallite  dell’ animar  Per  conchiu- 
dere quetta  materia  ; certa  colà  è , che 
lo  (lato  Rcligiofo,  ettèndo  cortfìgliato 
da  Crifto  , è più  utile  a cial'cun  indi- 
viduo , che  quello  del  Matrimonio  , 
iftituito  per  la  propagazione  della  ipe- 
cie  Umana  . Potto  ciò  , (è  tu  vedi  , 
che  il  rimanere  nel  Secolo  ti  pregiu- 
dica all’Anima  , e ti  mette  in  perico- 
lo di  dannarti , devipenlàre  a’ cali  tuoi  , 
C non  al  mantenimento  dell’Univerlò. 
Perché  nel  dì  del  Giudizio  non  ti  ver- 
rà dimandato  conto , (è  hai  attelò  al- 
la propagazione  del  genere  Umano  ; 
ma  fe  fei  vivuto  da  buon  Criftiano  . 
Quello  fia  dunque  il  tuo  penderò  , 
dove  confitte  tutto  il  tuo  uffizio,  e di 
cui  (blamente  devi  tu  render  ragione . 
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'Circa  la  maniera  di  confervar  i’  Uni- 
verso, la  quale  nè  a tc  importa  , nè 
mai  ti  è Stata  da  Dio  o configliata  , 
o ordinata  n laScia  ch’egli  vi  penfi,  if 
quale  alla  l'uà  Providenza  fé  n’è  riser- 
vata la  cura. 

Replicherai  forfè,  che , le  la  Cari- 
tà è configlio  .divino-,  rc  altresì  precct- 
todel  mede-fimo  Dio  , C re fate , CT  mul- 
tiplicumitìi , C7"  lepide  ter  rum . Ma  que- 
lla tua  replica  ie  nulla  provaste  ; pro- 
verebbe, che  Iddio  contradxca  le  Ite- 
Ilo  : il  die  elfcndo  imponìbile  , devi 
tu  ftefiò  iciorre  il  tuo  argomento , con- 
feflando  , che  quel/’ Ordine  fu  fatto  a’ 
ioli  primi  uomini,  e più  non  dura  nel- 
la legge  della  Grazia  , efiendo  Succe- 
duto ;n  (do  luogo  il  configlio  Evan- 
gelico del  Celibato  . Che  ie  lòggiun- 
geSfi:  a qual  fine  dunque  ci  ha  data  Iddio 
la  virtù  generativa  , Seci  configlia  a non 
metterla  in  ufo , e meglio  è Ì’  altencr- 
icne  , che’!  Servirtene  ? La  rifpofta  è 
in  pronto:  che  ci  fu  data  tal  virtù,  af- 
finchè , volendo  Servircene  , fi  mante- 
lle! fc  il  genere  Umano;  e non  volendo 
adoperarla  , la  Continenza  ci  folle  li- 
bera , e conlògucntementc  meritoria . 

Rimane  per  ultimo  il  rispondere  a 
quelli , i quali  non  temono  già  , che  , 
entrando  elfi  in  Religione  , marchi  la 
generazione  degli  uomini:  mabensì.che 
. venga  ad  estinguerli  la  lor  discendenza 
c famiglia.  Sia  così.  E che  gran  male 
j Ri  è 
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c mai  quello  ? Si  rifentirà  fòrlì  perciò, 
la  Repubblica?  Voi  Hello  qual  pregiu- 
dizio ne  potrete  ricevere?  Eh  eh, e que- 
lla perpetuità  del  cognome  , c quella 
poltuma  vita  ne’dilcjpndenti  fon  beni 
imaginarj  , e che  facilmente  cedono  a* 
riguardi  dell’ eterna  làlute.  Meglio  è , 
Icrive  San  Girolamo  , lalciare  il  Tuo 
Patrimonio  a Grillo  ne’ Poveri  , ed  in 
opere  pie,  che  ad  Eredi  viziofi , ed  in- 
grati: i quali  bene  Ipeffo  più  infamia  , 
che  onore  apportano  a’ loto  maggiori . 
Oltre  a ciò  . Chi  vi  alTìcura  , che  nel 
Matrimon ionio  fiate  per  aver  fucceC- 
fione  ? E quando  ancora  ve  ne  faccia 
Iddio  grazia  ; peniate,  che  perciò  deb- 
ba elfcr  eterna  la  volila  Prolàpia  , e 
non  anzi  finire  in  breve  giro  di  lullri  ? 
Ma  fia  pure  perpetua  ; qual  bene  ril’ul- 
terà  quindi  a voi  ? Il  quale  o dimoie- 
rete beato  in  Cielo  ; e dilpregiciete 
quelle  bade  , c carnali  memorie  ; o 
nell’ inferno  dannato  ; e non  varranno 
effe  punto  a mitigaivi  quell’ellrcma 
milcria  . Finalmente  tutte  quelle  dif- 
ficoltà non  altronde  pi ocedono  , che  da 
.poca  premura  di  (alvar  l’anima,  edal 
non  aver  ben  intelò  , che  il  vollro  prin- 
cipale , anzi  unico  negozio  quiggiù  è 
il  lèrvire  a Dio  , il  guadagnarvi  la 
gloria  Celelte,  PaHìcui are  l'Eternità: 
conforme  a quella  gran  lèntenza  del 
Redentore  ; Qtud  piodefi  bonun, , fi  mtoi- 
dnm  univerfum  l nere  tur  , anima  vero Ju 4 
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dctrimentum  pu.tia.tur  ? ( Matt.  1 6.  zz.  ) 
La  quale  chi  ben  capilce,  fi  ride  di  tut- 
te quelle  confiderazioni  umane  , enep- 
pur  vi  rifflette  , non  che  fi  trattenga 
per  elle. 

capo  xv. 

< 

Epìlogo  dì  tutte  le  cofe  dette 
fin  ora . 

OR  qui  fu ’l  fine  dell’ Opera  non 
farà  credo  mal  fatto  fermar- 
fi  un  tantino  , per  dar  un  oc- 
chiata , a quanto  fi  è in  ella 
trattato  , e veder  tutta  infieme  1*  ec- 
cellenza dello  Stato  Religiolò,  fin  ora 
per  parti  delcritta  , Abbiamo  nel  pri- 
mo Libro  veduto  il  grand’ obbligo  , che 
tutti  Univerfalmente  gli  uomini  han- 
no y di  impiegarli  nel  fervizio  di  Dio , 
e la  pienezza  , con  cui  da’ Religioni  vi 
lì  corrilponde:  non  altro  eficndo  Io  fia- 
to regolare , che  una  perfetta  donazio- 
ne dell’ uomo  al  fuo  Celefte  Signore  : 
di  modo  che  , quante  ragioni  abbiamo 
di  fervir  perfettamente  a Dio  ; tante 
quali  ci  Ipingono  ad  entrar  in  Religio- 
ne: primo  motivo  , che  ad  ogni  fpiri- 
to  nobile  dovrebbe  efier  fufficientilfimo 
per  abbracciarla . Nè  men  potente  è il 
fecondo  del  proprio  interelìè,  attefigl* 
incftimabili  beni  , che  ritroviamo  nel 

R 3 Chio- 
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Ghiofiro  . Qua  fi  riduce  la  facilità  {In- 
goiare ,.  che  provano  i Rcligiofi  , per 
confcrvarfi  in  grazia  di  pio,  epercon- 
feguire  la  Beatitudine-  eterna:,  mentre, 
oltre  la  feparazìone  totale  dalle  corrut- 
tele de’  vizj  , mille  altri  efficacilfimi 
mezzi- hanno  pronti  a tal  fine:  come  1’ 
elèrcizio  continuo  dell’  Orazione  , e d* 
ogni  virtù  , gli,  dèmpj  edificativi  de’ 
compagni  , l’  indirizzo  ficuro  de’ Supe- 
riori , c la  fpecial  protezione  di  Dio  : 
Privilegio  tanto  più  {limabile,  quanta 
più  gravi  fono  fuori  della  Religione  i 
ri  {chi  di  peccare  , e dì  perderli  r me- 
diante la  libertà  di  operare  a capric- 
cio, la  vicinanza  d’oggetti  lubrici,  la 
perverfità  de 'comuni  dettami , edefem- 
pj,  la  cardlia  degli  ajuti  , e la  gene- 
rale infezion  de’ collumi..  Le  quali  co- 
lè tutte  abbiamo  di  Afillamente  {piega- 
te: inferendo  da  diè  , quanto  gran  pe- 
gno di  Predeftinazione  na  la  vita  Re- 
hgiofà  , e quanto  indi  più  allegra  -,  e 
ficura  la  morte  de’ Rcligiofi  , che  del 
rimanente  degli  uomini  . Si  aggiunga- 
no a quella  maggior  ficurezza  di  lai— 
varfì  gli  aiuti  , c le  commodità  di 
unirli  con  Dio  , di  lòddisfàre  per  le 
colpe  coramelle  , di  accumulare  tefori 
di  meriti  , di  attendere  alla  vita  fpi- 
titualc,  c perfetta.  Talché,  a chiun- 
que defidera  alficurar  l’Eternità  , eca- 
pìfee  che  cofa  fia  Cielo  , amicizia  di 
Dio , beatitudine  {òpranaturale  y balle- 
rei»- 
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rebbero  i vantaggi  Suddetti  , per  con» 
feffàre,  che,  in  ordine  alla  vita  futu- 
ra , non  può  farci  fi  avanti  (lato  più 
utile  della  Religione  ; e confeguentc- 
mente,  che,  ettendo  ia  Vita  eterna  il 
nofir’ ultimo  fine,  cioè  la  prima  rego- 
la d’ogni  favio  operare  , chiunque  fi 
regola  co’ principi  della  perfetta  (apien- 
za  , non  può  non  eleggere  un  mezzo 
sì  utile  al  lira  ultimo  fine. 

Ma  perchè  i gaudi  celefti  futuri , ed 
invifibili  , non  da  tutti  s’apprendono 
con-  la  dovuta  chiarezza  ; amn  di  to- 
gliere ogni  feufà  allanoftra  dappocag- 
gine, ed  affezionarci  in  qualunque  ma- 
niera a fiato  sì  ricco  di  Tefori  Cele- 
ffi  , ha  Dio  voluto  ,.  die  neppur  vi 
mancaffèro  gli  allettamenti  dell’  ono- 
re , e del  diletto  preferite . E così , ol- 
tre a’ due  motivi  accennati  della  Con-* 
venienza,  c dell’Utilità,  abbiamo  nel 
fecondo  , c terzo  Libro  mofirato  , la 
vita  Religiofa  non  folamente  non  ef«* 
fer  malinconica , ed  ignobile , come  il 
Volgo  s’imagina  , ma  anzi  nettiin  aT- 
tro  fiato  aver  pienezza  maggiore  di  ve- 
ra gloria,  e letizia.  Nobiliiiimacll’è, 
perchè  adorna  i Tuoi  Protettori  delle 
più  eccellenti  virtù  , che  fono  i veri 
pregi  della  Natura  ragionevole  : perché 
ci  rende  fuperiori  a tutta  la  Terra  , 
aftraendo  il  noffro  fpirito  dalla  corrut- 
tibilità degli  oggetti  ìènfibili  , e fif- 
(àndòlò  in  Cielo,  perché  ci  confacra, 
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ed  uni  (ce  all’  Altiffimo:  perchè  ci  con- 
ferì (ce  diritto  , ed  autorità  di  federe 
nell’ ultimo  giorno  alla  delira  di  Cri- 
flo  , Giudici  deli’Univerfo  . A’  quali 
pregiatiflimi  titoli  ferve  per  giunta  l’an- 
tichità di  quello  flato,  la  Capienza,  e 
dignità  del  fuo  primario  Iflitutore  , 
non  altri,  che’l  Figliuolo  di  Dio,  la 
flima  (Ingoiare , in  cui  è flato  fempre 
nel  Mondo  appreflò  qualfifia  forta  di 
gente  , la  moltitudine  de’perfonaggi  , 
per  ogni  conto  riguardevoliffìmi  , ^ che 
l’hanno  abbracciato,  la  quantità  sìnu- 
merolà  di  fantiflìmi  , e dottiffimi  uo- 
mini , che  in  ogni  tempo  ha  prodot- 
ti , e finalmente  1’  e fiere  flato  fem- 
pre il  fòflegno  principale  della  Cri- 
fliana  Repubblica  . Quanto  poi  al- 
la giocondità  , che  diffónde  ne’  fuoi 
Seguaci  , qual  altra  puc>  immaginari? 
piu  piena  , più  (incera  , più  foda  ? Men- 
tre il  Religiofo  non  ha  quafi  occafìo- 
ne  veruna , onde  attriffarfi  : non  fuori 
]df  (e,  a cagion  della  Moglie,  de’  Fi- 
gliuoli , della  roba  , delle  liti , pre- 
tenfìoni , e faccende  terrene , che  tan- 
to tengono  penlòfi , afflitti , folleciti , 
e quali  fempre  in  affanno  i Secolari  : 
non  dentro  di  fè  , avendo  fopite  nel 
cuore  le  turbolente  paffioni  , l’Ambi- 
zione, la  Cupidigia,  IeGelofic,  l’Ira, 
l’Invidia  , che  quafi  impetuosi  venti 
tutta  fconvolgono  1*  anima  a*  feguaci 
del  Mondo  : e non  Cernendo  gli  oc- 
culti 
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.culti  rimorfi  della  rea  codcienza  , on- 
de quelli  trafitti  fòlpirano:  anzi  tutto 
al  contrario  lèntendo  inondarli  l’ani- 
ma  d’ineffàbile  e puriifìmo  giubilo  , 
attelò  il confiderare , che  Iddio  l’ama 
e tien  cura  di  lui  , e che  fra  poco  1 
afpetta  il  regno  de’ Cieli.  Il  qual  gio 
condi/fimo  penderò  fa  , ch’egli  pochif 
fimo  lenta  le  fatiche  del  fuo  flato 
anzi  giubili  in  effe  , conolccndone  1 
oncftà  , l’utilità  , la  convenienza:  nè 
folamente  non  de  fi  ieri  punto  le  deli- 
zie del  Secolo  ; ma  di  più  le  abborri- 
fca  , c dilpregi  , come  balle  , brevi  , 
vane  , dannole  all’anima  , melcolate 
d’amarezza,  incapaci  di  daziare  il  cuo- 
re : compatendo  a’  Secolari , che  > tut- 
ti in  cerca  di  elle , non  capifcono , qua- 
le fia  il  vero  godere  . Dunque  , lpo- 
gliato  d’ogni  vanalòllecitudine,  tran- 
quillo nella  cofcienza  , quieto  , e fe- 
dato  ne’fuoi  affètti,  in  compagniagra- 
ta , e gioconda  d’ uomini  virtuali,  ora 
fi  trattiene  nell’  occupazione  nobilid- 
fima  delle  dacie  , e dell’  umane  lette- 
re ; ora  aiuta  i Prolfimi  a conlèguire 
il  regno  Celelle;  ora  contempla  Dio, 
e la  gloria  Eterna  , che  fi  vede  vici- 
na : con  tanta  allegrezza  , e pace  di 
niente  , che  non  può  conodcerfi  > da 
chi  non  la  prova  , nè  ladeiar  di  com- 
perarfi  ad  ogni  prezzo  , da  chi  la  co- 
noide . 


. Or  chi  darà  così  fi 
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nofcendo  effer  vera  tutto  il  lùddetto  , 
non  s’  innamori  d’  uno  flato  sì  utile  , 
sì  giocondo,  sì  onorevole?  Molti,  ra- 
piti dal  folo  diletto  , hanno  in  conto 
di  niente  lo  fpender  per  elio  la  ro- 
ba , la  fanità , c la  riputazione  , come 
gli  amatori  profani  . Altri  , per  puro 
motivo  d’onore,  intrapraidonodiffici- 
liflìme  imprefe,  fprczzatori  d’ogni  ri- 
fchio  , e della  vita  medefìma  , come  i 
-€*uerrieri  - Altri  , per  acquilo  di  de- 
nari 1?  lòttomettono  volentieri  a llen- 
tatiffima  vita  , come  i negozianti  , e 
gli  Artefici  . Nella  Religione  ft  trova, 
iòmmo  diletto,  onore  altiffimo,  nti— 
2,tà.  ineflimabile  . Ciafcuno  di  quelli 
beni,  da:  le  folo,  ed  in  grada  affai  bal- 
io-, c,  ballante  a rapirci  il  cuore  j Tut- 
ti  infieme  , e ciafcun  d’eflì  in  grado 
intenfillìmo  non  averanno  forza  per 
moverci  ? Così  dunque  fpento  farà  in. 
noi  l’amore  del  bene , quando  è vero 
bene.;,  e lòlamente  avremo.  appetito  T 
per  amare  il benfalfo , e manchevole?' 

Ma  difeorriamo  alquanto  più  fami— 
ilarmente..  Vien  quà  , o mondano , il 

Suale  r con  tutto  che  abbi  letto  quello 
,ibro  ,,  non  fai  tuttavia-  rifolvcrti  a 
ciò  che  in  elio:  per  tuo  bene  ti  vien 
configliata  . Dimmi  per  cortefia  : Sei 
ta  riiòluto  di  falvare  a tutti  i patti  1* 
anima  tua  ? Credo-  che  sì  : perchè  fi- 
nalmente queflo  è il  negozio  ,.  in  or- 
dine a cui  Iddio  ti  creò  , e che  più  dr 
‘ . . < ...  osti 
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ogn’altro  t’importa,  e,  fallito  il  qua- 
le  , tutto  c perduto  per  te  . Or  per- 
chè , potendo  con  tanta  facilità  met- 
terlo in  (alvo  nella  Religione  , eleggi 
di  rimanere  nel  Secolo,  dove  corri ri- 
Ichio  sì  grande  , che  ti  vada  fallito  ?* 
Ncffun  Mercadanteèsì  nemico  de’fuoi 
guadagni  ; che  , trovando  due  navi  in 
procinto  per  l’India  , 1’  una  fdrucita  , 
e lenza  i bilognevoli  fornimenti  ; l’al- 
tra forte,  da  valenti  piloti  guidata,  e 
di  tutto  il  Mirinarelco  ftromento  pro- 
veduta ; elegga  di  caricar  le  lue  robe 
più  torto  (òpra  la  prima  . E tu  nella 
navigazione  di  querta  vita  mortale  , 
dove  fi  tratta  d’ inviare  all’  Eternità 
non  mercanzie  di  Terra  , non  la  tua 
roba  , ma  la  tua  anima  , difprezzi  1* 
imbarco  tanto  più  ficuro  della  vitarc- 
ligiolà , c ti  appigli  all’altro  sì  incer- 
to del  viver  mondano  ? Che  puoi  qui 
rilpondere  ? O qual  ragione  ti  rimane 
da  addurre  di  sì  {configliata  elezione  , 
(è  non  , che  poco  ti  curi  della  mag- 
gior ficurczza,  bartandoti  la  mcrapol- 
fibilitàdi  (àlvarti?  Rifpofta,  di  chi  più 
/lima  il  denaro  , che  l’anima:  giac- 
che , per alficurar quello , cerchi  i mezzi 
più  celti;  e querta  la  getti  alla  dilcrezio- 
ne  del  calo,  Palliamo  avanti . Dimmi  per 
còrtefìa.  Non  cerchi  tu  in  tutte  le  cofe 
il  meglio,  il  più  eccellente,  il  più  vantag- 
giose» ? Certo  che  si  . Se  compri  una 
Cala  * la.  vuoi  l’ottima  fra  quante  la 
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te  portano  averli  . Se  difegnì  di  pren- 
der Moglie  ; procuri  l’ottima  chepof- 
ià  toccarti.  E,  fé  puoi  guadagnar  mil- 
le feudi;  non  ti  contenti  di  cento.  In- 
Comma  q.uerta  è la  Natura  de  11’ uomo  » 
non  fedamente  appetir  il  bene  , ma  il 
maggior  bene.  Pollo  ciò,  ih  abbiamo 
veduto  , che  , prefeindendo  ancora  dal- 
la ficurezza  di  fàlvarfì,  ft  acquifta  nel 
Chioftro.  tanto  maggior  copia  di  me- 
- riti  per  la  Beatitudine  eterna  ; onde  è > 
che  , lènza  curartene  , rimani  pago  di 
quella  poca  > e tanto  minor  porzione 
elei  la  Celcfte  eredità,  che  può  darti  la» 
.▼ita  larga  del  Secolo  ? Potendo  aver  i 
primi  porti  nella  grazia  del  tuo  Prin- 
cipe y non  ti  contenti  de’ fecondi  , o 
de’  terzi  : e,  potendo  aver  in  Gelo  glo- 
ria grande,  e rtraordinaria  y ti  conten- 
ti di  averla  a tanti  doppi  minore  ? 
Che  altro  è quefto  ,,  fe  non  tenere  in 
minor  pregio  le  ricompenfe  di  Dio 
che  quelle  del  Mondo?'  Mentre  pur  è 
di  fede  , le  prime  effère  eterne  , l’ al- 
tre caduche  : e nella  qualità  vi  corre 
sì  efòrbi tante  divario  ; che  ad  un  mi- 
nimo grado  di  grazia,  e d’ amiciziadi- 
vina non  può  contraporfi  il  Dominio 
d’infiniti  Mondi  poflìbili. 

I Sò , che  non  ti  mancheranno  prete- 
fti  , onde  coprire  la  tua  Pigrizia  : ma 
già  ti  ho  fatto  toccare  con  mano  , quan- 
to fieno  tutti  erti  frivoli , vani  y fon- 
dati in  menzogna  x e fenza  fodezza  di 
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ragione..  Dirai  forfè  » che  non  fei  ob- 
bligato ad  intraprender  vita  Rei igiofa  , 
c (Tendo  quefta  mero  con  Tìglio  del  Re- 
dentore , per  quelli  che  aìpirano  alla 
Perfezione.  Se  ciò  dici,  apparecchiati 
per  rifondere  ad  una  TtrcttifTima  in- 
terrogazione di  San  Gnolamo  j Cur 
autem  O'  tu  noli?  effe  perfectus  ? Cur  , 
qui  in  f&culo  primus  es , non  inChnjhfx- 
tnilia  pnmus fu  ? (Ep.$^)  Sì , ch’écon- 
^fJ10  Ta  vita  Religiofà  , per  chi  vuol 
cller  perfetto.  Ma  perche  tu  ancora  non. 
hai  da  pretendere  di  dler  perfetto  ? 
Perche  ? Non  è ella  la  Perfezione  tuo 
interefle  ? ATpctti  forfè  neccf- 
ina  d obbligo,  per  abbracciare  un  oc- 
cafione  di  accrefccr  la-  roba , e di  pro- 
muover la  Cala?  O pur  ti  balta  ilco- 
nofcerla  > per  accettarla?  Che  importa 
che  non  vi  ha  precetto  dr entrar  in  Re- 
Jigrone  ? Dunque  non  Teguitercmo  il 
ben  noTtro , le  non  ci  vicn  comanda- 
to ? Non  abbiamo  bifogno  di  Precet— 
to , per  procacciare  i beni  Temporali  ; 
c P avremo  » per  cercare  gli  Eterni  .è 
ivon  mi  rifòlvo  ad  intraprendere  lo- 
Stato  Religiofà  , perchè  non  ve  n’è 
obbligo  , ma  mero  coniglio  . Scioc- 
chezza ! Quando  nè  pur  vi  foTle  efpref- 

10  confìgho  ; dovre/ti  da  te  fleffocTcg- 
§.cr]°  • perchè  così  compie  agl’  intere!— 

11  dell’amma  tua.  Più  dirò  ► Non  lo— 
la  niente  non  dovrefli  afpettar  precet— 

i per  appigliarti  ad.  un  tuo  bene  si 

gran- 
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grande;  ma  niente  meno  del  precetto 
divino  dovrebbe  badare  , perche  lalcial- 
fi  di  abbracciarlo.  Eh  conviene  fiffar/c 
in  teda  , che  qttedo  è tutto  utile  no- 
ftro  , e nulla  di  Dio:  e cosi  non  deve 
ftrafcinarci  ad  elio  la  .violenza  del  Pre- 
cetto ; ma  portarci  fpontanca  mente  l’ap- 
petito innato  in  cialcuno  al  ben  proprio  . 

Dirai  , che  vedi  molto  bene  la  fom- 
ma  felicità  > di  chi  fi  confàcra  al  divi- 
no lerviz'O  nel  Chiodro  : e che  però 
dalla  tua  parte  làrefti  prontiifimo  a ri- 
ioluzione  sì  finta  ; ma  che  lèi  trattenu- 
to dal  rifletto  a’ tuoi  genitori  : i quali 
troppo  fi  rifornirebbero  , fé  tu. gli  ab- 
bandonai . Sì  eh  ? Per  non  perder!’  oc- 
cafiorte  d’un  matrimonio  , e per  adot- 
to alla  Moglie  tu  laici  prontamente  il 
Padre  > e la  Madre  : e , fé  t'invitafie 
alla  fua  Corte  in  podo  onorevole  il 
Papa,  o l’Imperatore  , voleredi  fiibi- 
to  , lenza  verun  riguardo  alle  tenerez- 
ze degli  affètti  materni  ; c , chiamato 
da  Dio,  ricufi?  Ed  al  gudo  de’ tuoi  Ge- 
nitori pofponi  quello  di  D:o  ? E , per 
non  contri  dare  i Parenti , rinunzj  agl” 
ìmmenfi  guiderdoni  , che  ti  promette 
il  Celede  Monarca,  con  avventurare  di 
più  all’eterna  perdizione  l’anima  ? Ah 
che  , fè  ti  danni  nel  Secolo  , tuo  Pa- 
dre , e tua  Madre  non  ti  caveran  dall* 
Inferno  r nè,  quando  al  punto  della  mor- 
te ii  fupremo  Giudice  ti  rinfaccerà  la. 
tua  ingratitudine;  fi  faranno  elfi  avan- 
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ti  , ad  interceder  per  te  . Penià  a’cafi 
tuoi  , e porta  rifletto  a’.Genitori  , ma 
non  più  che  a Dio  , ma  non  con  pre- 
giudizio della  tua  eterna  falute. 

Dirai  , che  la  Religione  c alpra  , e 
moietta.  Già  ti  ho  tatto  vedere,  quan- 
to ella  ha  non  pur  facile  , ma  anche 
loave  . Almeno  mi  concederai , che  , 
le  in  elfa  s’incontrano  durezze  , e mo- 
ìeftie  'T  nel  Secolo  non  ne  mancano  o 
più  nojotè  , o poco  più  miti  . Ma  fia 
così  , che  nel  Secolo  non  ti  convenga 
ftentar  punto  , per  arricchire  , per  ti- 
rarti avanti , per  acquittare  dignità  , ed 
onori:  nè  abbia  da  lentir  ivi  verun tra- 
vaglio, perdita,  o infermità:  doveche 
nel  Chioftro  ti  afpetti  una  lerie  lun- 
ghiìlima  di  ftenti , diligi , malinconie  , 
patimenti , lenza  verun  ripofo , c con- 
tòrto: dimando  , il  regno  eterno  , non 
merita  di  ellèr  comperato  a prezzo  di 
qualche  falcidio  , ed  ineommodo  ? Co- 
me nò  ? Se  i Martiri , per  conq  ni  [tar- 
lo , hanno  riputato  per  niente  lo  (por- 
gere il  lingue  , e la  vita?  Come  nò  ? 
Se  per  pretensioni  terrene  fi  tolerano> 
Ipontaneamentc  da  molti  pene  anche 
maggiori  f Ter  multai  tribuUtionesopor - 
tet  nos  intrare  in  regnum  Dei  . 

21.  ) Troppo  delicato  lervo  tu  lèi  , [c 
pretendi  regnare  in  Cielo  colanti  » vi- 
vuti  tutti  in fomma  povertà , edafprez- 
.za,  ftandotene  in  tanto  con  le  mani  al- 
la cintola.  Non  iftiamoiaqucftavitaj»  - 
/ . Per 
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per  godere  , ma  per  meritarci  il  gaudio 
eterno  nell’altra  . Non  dubitare  > che 
fia  per  mancarti  tempo  di  fruire  : nc 
avrai  un  intiera  Eternità  , purché  ora 
in  qnefti  breviffimi  giorni  non  ricufidi 
tolerar  qualche  incommodo. 

Dirai  finalmente,  che  non  ti  dàl’a- 
nimo  di  abbandonare  le  tue  comm  odi- 
ti, foftanze , e delizie  . Ma  chi  ti  di- 
ce, che  tu  le  abbandoni  ? Non  hai  da 
far  altro,  che  permutarle  in  altri  beni  , 
c beni  cento  volte  maggiori . Che  /fai 
dubbiofò  ? Non  lbn  io  che  ’l  prometto  r 
Crifto  medefimo  di  bocca  fila  s’c  ob- 
bligato, a retribuirti  cento  volte  altret- 
tanto di  tutto  ciò  , che  per  amor  fuo 
iafeerai . Ed  ancora  non  ti  ri/blvi  ? L’A- 
gricoltore non  /blamente  volentieri , ma 
con  gufio  fi  priva  della  /cruente,  per- 
chè /pera  , dovergli  quella  fruttare  a 
più  doppj : e pure  la  fua  /peranza  è in- 
certa , mcntrcchè  la  tua  fi  fonda  fall’’ 
infallibilità  delledivinc  promefle . Odi , 
come  San  Bernardo  ti  (grida  : Quid  in- 
fama  eft  , qu'od  cunclentur  homines  relin- 
qtiere  fimpla  prò  centuphs  ì Ubi  eft  cupi - 
dus , ubi  ambitioftts , ubi  conqnifitor  bnjus 
facili i ? Quid  ad  fidile  negotutm  , O'  min- 
dinas  quaftuofijjimas  ^Avantia;  intepuit , 
tT  obdormi'vit  bum  a ri  a /*  Cui  id  Judaone* 
gares , o homo  ì Cui  Sacrilego  dare  , qttid- 
quid  babet , prò  centuplo  cun  filar  erti  f ( Hom . 
ecce  nos  rehq,omn.)  Ad  un  Ebreo  dare- 
fti  prontamente  uno  per  cento  y ed  a 
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Dio  ridili  di  darlo?  E di  Dio  non  ti 
lidi  ? Non  tu  ami  ie  ricchezze  terrene  , 
ma  dispregi  , e non  credi  le  Cclcfti. 
Perchè , le  quelle  prezzali , e credei!?  , 
- anche  amando  quelle  non  avrelti  dif- 
ficoltà di  farne  cambio  sì  avvantaggio- 
fò:  lìccome,  quantunque  ami  uno  lai- 
do , lo  (penderai  tuttavia  volentieri , 
quando  ti  lìa  richiedo  per  prezzo  d’un 
ampio  podere  . E poi  rilpcndimi , che 
cola  Itimi  più , le  ricchezze , o pur  l’a»— 

• nima  tua  ? Quella  per  certo  dirai , Uè 
non  lèi  totalmente  perduto  di  lenno. 
Come  dunque  , dìfendoti  quelle  d’im- 
pedimento , e d’inciampo  alla  làlute 
dell’  anima  ; hai  cuore  per  amarle , per 
ritenerle  ? Se  navigando , corredi  peri- 
colo di  naufragio  , sò  che  per  campar 
la  vita  , non  avrelti  difficoltà  di  gittar 
in  preda  all’  ingordo  elemento  le  più 
preziofe  tue  merci  . Come  non  farai 
dunque  lo  lle/fo  , per  ifchivare  un  più 
infelice  naufragio,  naufragio  di  fuoco, 
naufragio  di  pianto  perpetuo  ? Malli- 
mamente  che  , lòmmergendo  in  mare 
le  tue  lòftanze  , le  perdi  per  Tempre  j 
Jalciandolc  per  Dio,  le  riacquisti  cen- 
tuplicate . Aggiungi  a tutto  ciò  la  va- 
nità, caducità,  piccolezza , e viltà  di 
cotelli  beni  mondani . Non  vedi  per  ifpe- 
rienza,  quanto  poco  utili,  o necefiàrj 
fieno  alla  tua  felicità  , quanto  niuna 
Virtù  abbiano  per  làziarti  il  cuore  : quan- 
te pene  , travagli , e faftidj  portino  m 
r grop- 
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groppa?  Fnalmente ,.  fieno  pur  grandi, 
quanto  ti  piace  , ii  fiiddetti  beni  j fra 
poco  gli  devi  abbandonare,  voglia.,  o 
non  voglia.  Verrà  , verrà  un  giorno, 
( e torfi  non  è molto  lontano)  nel  qua- 
le tu , che  ora  lèi  Giovane , l'ano  , al- 
legro , e come  ti  penfi  felice  nel  leco- 
lo,  Itelo  in  un  letto,  per  la  morte  vi- 
cina pallido,  e freddo  , ti  fentirai  in- 
tonar all’  orecchie  quell’  amara  antifo- 
na, difpone  domiti  tua,  quia  morieristt *, 
non  vives . ( Ifa.  38.  !••).  Laida  , la- 
fcia  quella  tua  Cala  , lafcia  quelle  Ia- 
ttanze : perchè  ti  convien  andare  in  un 
nuovo  radè  , dove  altro  non  fi  porta 
lèco  , che  P opere  . Che.  dirai  allora? 
Quale  farà  il  tuo  lenimento? -Mentre 
vedrai  d’aver  perduti  ed  i beni  celefti, 
che  difpregiatti , ed  i Temporali,  acuì 
troppo  tutti  attaccato.  Pcnfa  dunque  a 
quel  punto  te  lè  hai  raggio  di  giudizio? 
ta  addio  ciò,  che  allora  tanto  defidcre- 
rai  aver  fatto  . Meglio  è , conchiude 
San  Bernardo , latciare  fpontaneamente, 
e con  merito  ciò,  che,  ritenuto,  dee 
pur  poco  dipoi  lalciarfi  per  forza  , e len- 
za profitto.  Si  fapii , fi  boba  cor ,. fi  tt- 
cum  eft  lumen  oculorum  tuorum  ; define 
jam  dt  [equi  , qua  affequi  miferum  eji . 
jtn  non  ea  fatiut  cum  bonore  fpernu  ; 
quàm  cum  dolore  perdisi  ^Ln  non  eapru • 
dentisti  Cbrìfti  cedis  amori  , quàm  morti  • 
( Ep . 103.  ) Nè  meno  eloquentemente 
San  Lorenzo  Giuttiiiiano  , Q Travari - 

tato- 
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fdtoresy  redite  ad  cor , donate  Chnjìo , 

efiu  . Trantittite  ante  vos 
facilitate * vejìras  t ut  tempore  neceJJìtatis 
ritti  triplicata  rejiituanturvobis.  Voluntarie 
dbrenunciat  Munio ne  cum  marore  dee <r 
ex  ire  cogamini  . Finem  eorutn  cognofcite  y 
qui  precefjerunt  vos-  , & 'vivere  volue- 
xunt  j ut  'vos  • T^empe  m S acuto  florue - 
runt  , CT  omni  fe  voi upt ari  dedemnt  r 
Duxerunt  in  bonis  dies  Juos  , Cf  in  pur, »- 
flo  ai  wfcrna  dejcenderunt  . ( De  per Ject» 
mon.  com.  c.  z.) 

Orsù , a me  non  rimane  che  aggiu- 
cnere.  Tu  non  puoi  negare  , di  efler 
convinto  * Se  le  cole  dette  fin  ora  , 
fe  la  vanità  de’ beni  temporali , la  mor- 
te vicina  , i pericoli  dell  Interno  lpa- 
lancato  , le  Corone  eterne  di  gloria 
non  han  forza  di  (laccarti  dall  amore 
del  Mondo  , per  lèrvir  Dio*  tu  ma- 
nifeftamcnte  re  fidi  allo  Spirito  Santo. 
Ouefto  (olo  non  pollò  lalciar  dr  dirti, 
che  , quando  non  avelli  lette  le  veri- 
tà da  me  propofte  ; potrebbe  forfè  1 i- 
enoranza  (cufarti.  Ora  che  tilono  (ta- 
te (piegate  , che  le  hai  vedute  , con- 
feflkte  , e toccate  con  mano  j.  lei  del 
tutto  inc(cu(abile  » non.appighandotial 
ben  conolciuto  . Servus  feiens  voluntd - 
tem  Domini  fui  , CT  non  fdeient , vapu* 
‘ labit  mtiltis » (I«c.il.47.) 


CA- 
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CAPO  XVI. 

Scafa  di  alcuni , che  non  fanno, 
je  Iddìo  veramente  li  chia- 
mi alla  Religione . 

C-'N  là  a quelli  , che  Dio  elegge 
per  la  Religione  , abbiamo  ne’ 
Caprpreccduti  {pianate  tutte 
le  difficoltà,  e tolte  tutte  le 
feufe,  che  jjoteirero  trattenerli  dal  fé* 
'guire  le  divine  chiamate . Ma  dubita- 
no alcuni , fe  Dio  veramente  li  chia- 
mi alla  Religione,  o anzi  li  voglia  nel 
Secolo  : giacche  , fecondo  il  detto  di 
lopra  , appartiene  alla  Previdenza  di- 
vina non  eleggere  tutti  alla  Profeflìo- 
ne  più  ftretta  de’Confègli  Evangelici, 
ma  riferbarne  anche  molti  nel  Secolo , 
o per  la  conlèrvazione  del  genere  uma- 
no , e dello  Rato  politico  ; o perche 
col  buon  efempio  della  lor  Vita  fieno 
di  giovamento  , a chi  vive  con  eflì 
nella  ftrada  più  larga  , e più  pericolo- 
la.  E,  benché  Tentano  una  voce  inter- 
na, che  dice  loro,  eflcr  meglio,  e più 
jfpedientc  per  l’anima  il  confagrarfi  al 
fervizio  divino  nel  Chioftro;  non  fan- 
no tutta  volta  rifolverfi  , fé  tal  iftinto 
provenga  da  Dio  , oppure  da  fpirito 
proprio,  ed  umano  : i quali  ove  fuf. 
fero  certi  di  eflère  veramente  chiama- 
5 tì 
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ti  da  Dio  alla  vita  Religioni  ; dicono, 
che  non  tarderebbero  un  punto  , ad 
eleggerla . 

Quello  lo/  dubbio,  fé  nalceda  per- 
plellità  di  giudizio,  è facililfimo a Icio- 
glierlì:  non  così  , ove  proceda  da  pi- 

frizia  , e da  affètto  agli  agi  del  Secolo  . 

erchè , chi  dubita  nel  primo  modo; 
defidera  di  accertarli  , nè  tarda  molto  a 
fcuoprirc  la  verità  : elfcndo  coftume  di 
Do,  come  nota  San  Bernardo  , il  chia- 
mare quelli  , che  chiama  , in  maniera  , 
die  pollano  intenderlo  : altrimentc  in- 
darno li  chiamerebbe:  licchè  più  diffi- 
cile è ,-  il  turai  li  i’orccchie , per  non  udir 
la  jùa  voce  , che  , tenendole  aperte  , 
l’udirla  , e ’l  conolcerla  . Ma  nel  lecon- 
do  calo  li  dubita , perchè  fi  vuol  dubi- 
tare, affine  d’aver  in  quel  dubbio  un 
preteffo  alla  propria  infingardaggine  : 
quali  che  poteilero  quelli  tali  ingannar 
Dio  , liccomc  proccurano  d’ ingannare 
fc  llelfi , c gli  altri  uomini . 

Polto  dunque , che  uno  defideri  fin- 
ceramente  di  accertarli  in  quella  ma- 
teria ; darò  qui  alcune  regole  , ollcr- 
vando  le  quali  , potrà  cialcuno  facil- 
mente chiarirli , in  quale  fiato , o Se- 
colare, o Religiolò  la  Divina  Previ- 
denza lo  voglia.  Il  che  avanti  di  lare, 
avvertilco , due  lòrtedi  vocazion  Rcli- 
giola  trovarli , una  comunilfima  e ge- 
neralilfima  ; l’altra  Ipeciale,  e più  pro- 
pria . La  prima  non  altro  è , che  la. 

Dot- 
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Dottrina  Evangelica,  in  cui  fi  propon- 
gono i configli  della  Perfezione  piu  ai- 
^ ta  , e conlcgucntemente  ancora  della 
vita  Religio/a*  E,  ficcome  l’Evange- 
Jio  è fiato  promulgato  a tutti  i Fedeli  ; 
cosi  tutti  elfi  fono  ivi  invitati  alla  Re- 
ligione, e polPono  elfèr  ficuri  , che  9 
entrando  in  ella  , fi  conformano  alla 
Volontà  divina  , nell’Evangelio  ligni- 
ficata. La  feconda  vocazione  più  pro- 
pria, e .più  individualeconfific  in  qual- 
che illufirazione,  o mozione  interna 
la  quale  Iddio  non  dà  a tutti , ma  fò- 
lamentc  ad  alcune  anime  più  favorite  , 
picchiando  loro  ai  cuore  , e chiaman- 
dole con  invito  fpeciale  al  fùo  iervi- 
zio . La  prima  non  ha  bifogno  di  rego- 
le , per  ellèr  conofciuta  , mentre  a tut- 
ti s’intima,  e di  efia  abbia m noi  ragio- 
nato finora:  elòrtando indifferentemen- 
te qualfivogiia  Lettor  Crilfiano  , adafl 
coltarla , e ad  ubbidirle , come  radice 
di  tutti  que’bcni,  che  nel  decorPodell’ 
opera  fi  fono  delcritti . La  feconda  dun- 
que è quella  , di  cui  al  prefente  trat- 
tiamo : la  quale  ficcome  e particola- 
riffima  grazia  del  Signore , e Pegno  af- 
fai certo  di  Predeftmazione  , quando 
venga  accettata  5 cosi , efPcndo  Spregia- 
ta , fùole  da  lui  vendicarli  con  caftighi 
graviffimi  ,emoltoffraordinarj . Laon- 
de , sì  perchè  fòmmamente  ci  importa 
il  non  trafeuraria , sì  perchè  non  è co- 
sì manifefta , come  la  prima  j affinchè 

cià- 
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ciaicuno  la  polla  in  le  fteflb  cono! cere* 
ioggiugniamo  qui  le  regole  lèguenti . 

Prima  regola  fia , non  doverli  in  que- 
lla materia  allettare  Rivelazioni  , e 
Miracoli.  Perchè  il  Signore  parla  fiif- 
ficientemonte  con  la  voce  interna  delle 
lue  ifpirazioni  , c con  reiterila  delle 
Scritture.  Il  quale  luo  favellare, quan- 
tunque non  evidente  , è però  tale,  che 
può  ellère  con  ogni  ragione  alcoltato  , 
e creduto.  Dove  molto  è da  notai  fi  un 
làvio  detto  del  noftio  Patriarca  Sant’ 
Ignazio:  cioè  a due,  chele,  per  eleg- 
gere flato,  lì  richiedelfe  rivelazione  Di- 
vina ; piuttoflo  farebbe  quella  necellà- 
ria , per  rimanerli  nel  Secolo , che  per 
paflàre  alla  Religione  . Perchè  quclta 
già  è Hata  apertamente  approvata  , e 
conlìgliata  da  Criflo  nell’Evangelio  : 
lìccome  quello  pe’l  contrario  vi  e flato 
dichiarato  per  molto  pericolerò , e no- 
civo. laonde.,  le  cerchiamo  rivelazio- 
ne evidente , la  dovremmo  cercar  lòia- 
mente,  per  appigliarci  al  primo  flato, 
ballando  pe’l  iccondo  il  non  avere  rive- 
lazione in  contrario. 

Secondariamente  convien  notare , che 
in  due  modi  cofluma  Dio  manifeltarci 
la  liia  volontà,  sì  in  quella,  sìinogn’ 
altra  materia.  Il  primo  è,  movendola 
volontà  , Acche  gagliardamente  s’inchi- 
ni al  ben  conoidi uto  ; il  lècondo  , illu- 
minando l’intelletto*  confargli  chiara- 
mente fono! cerei  gran  vantaggi , e frut- 
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t\  l'pirituali  di  qucfia  , o di  queiraltra 
cola,  che  da  lui  vuole.  De’ quali  due 
modi  quello  fecondo  fi  preferilce  da’ 
Maeftrt  della  Vita  Ipiritualeaquelpri- 
mo:  ficcome  più  di  elio  conforme  alla 
natura  ragionevole  , e meno  /oggetto 
ad  errori . Laonde  molto  errano  quelli , 
i quali  pcnlano  di  non  elfèr  chiamati 
da  Dio  alla  Religione,  perchè,  quan- 
tunque «moicano  vivamente  la  ficurez- 
za  di  clTa  , ed  i perieoi  idei  Secolo  ; non 
lèntono  tuttavolta  infiammarli , eraprr- 
fi  la  volontà  a farne  l’ultima rilòluz io- 
ne , anzi  al  contrario  Iperimentano  gran 
rifentimenti  della  Natura,  e non  ordi- 
narie /Rettezze  di  cuore,  in  penfarvi  . 
Errano,  dico,  in  pervaderli,  che  Dio 
non  li  chiami  perciò  alla  vita  Religio- 
sa: ficcome  errerebbe,  chi  peniàffènon 
effer  volontà  di  Dio,  ch’egli  ollèrvi  i 
Precetti  del  Decalogo  5 a cagion  della 
ripugnanza  , e malinconia  che  patilce  , 
in  ol  fervali  1 . 

In  terzo  luogo  s’intenda  bene  ciò , 
che  inlegna  l’Angelico  , che  qualfi vo- 
glia ìlfinto  intcriore  verlò  la  Religione 
o fi  riceva  nella  volontà,  o nell’ intel- 
letto: o naica  lènza  coopetazione  d’uo- 
mo, o proceda  da  qualche  dilcorlò  (pi- 
rituale  udito,  o dalla  lettura  d’alcun 
Librò  divoto  ; purché  non  vi  fia  fine 
viziolò , e mcn  retto,  deriva  da  Dio, 
e deve  tenerli  per  voce  di  lui  , che  al 
cuore  ci  par  li . Anzi  aggiugne  il  Sauto 
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Dottore,  che,  quando  ancora  il  De- 
monio trasfigurato  in  Angelo  di  Jucc  ci 
elòrtallèalla  Vita  Religiosa  ; non  ci  Sà- 
rebbe  pericolo  di  Sòrta  veruna,  in  ab- 
bracciare un  tal  filo  con  figlio , anzi  con- 
figlio di  Dio  , per  bocca  dell’ inimico 
propostoci . Ma  certamente  non  farà  mai 
così  Stolto  il  Demonio  , che  voglia  a 
quello  elòrtarci  . Perchè,  Sebbene  ha 
egli  più  volte  mahz  oSàmente  cSòrtatì 
gh  uomini  a qualche  Specie  particolare 
d’operazioni  virtuolè,  per  aver  ivi  cam- 
po , cd  occasione  di  nuocere  ; non  però 
ha  consigliata  , nè  consiglierà  mai  a ve- 
runo la  Vita  ReligioSà  , la  quale  è eser- 
cizio dògni  Virtù,  e nella  quale  (egli 
toglie  ogni  campo  , ed  occasione  di  nuo- 
cere. Molto  meno  potranno  a ciò  Svi- 
gnerei la  carne,  ed  il  Sangue,  anzi , co- 
me rcfperienza  dimostra  , Saranno  ogni 
storzo  possìbile  , per  ritirarcene . Essen- 
do dunque , come  nota  CaSSìano  , che 
ogni  impulsò  dell’  anima  proviene  o da 
Dio,  o dal  Demonio,  o dall'appetito 
ienfitivo  ; certa  colà  è,  che  la  vocazio- 
ne Religiosi  , non  potendo  venir  da’ due 
ultimi  ; a Dio  Solamente  debba  attri- 
buirsi. Onde  conchiude  San  Tomma- 
Sò , che  chiunque  o Sente  defiderio  di 
fai  fi  Religioso,  o conofce  efiere  ciò  più 
utile  per  assicurare  la  propria  Salute,  e 
er  avanzar  fi  nella  Perfezione  ; non  ha 
ilògno  di  lunga  deliberazione,  e con- 
liiita , per  accertarsi  , Se  quel  Suo  mo- 
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yimcnto  interno  fia  da  Ipirito  buono  ; 
ma  lènza  alcun  dubbio  dee  prenderlo  > 
come  Voce  di  Dio,  che  alla  Religione 
lo  chiami.  Nè  alcuno  fi  faccia  forte  in 
contrario,  con  quel  detto  del  l’Apollo- 
Jo  , Trobate  /piritus  , ft  ex  Deo  Jìtnt  . 

( i.  Jean.  4. 1.)  Perchè  ciò  , come  nota 
l’Angelico,  fi  ordina  a’ Superiori  delle 
Religioni,  uffizio  de’quali  èl’elàmina- 
re,  le  fia  retta  , o nò  l’intehzione  , di 
chi  dimanda  eflcr  ammeflo  nel  Chiofiro  : 
lìccome  pure  le  fia  egli  chiamato  da 
Dio  a queft’Ordine  particolare,  anzi 
che  ad  un  altro,  più  folle  per  lui  con- 
facevo  le . La  qual  prova,  e’iqual  da- 
me fanno  i Superiori,  sì  prima  di  rice- 
vere , sì  in  tutto  il  tempo  del  Novizia- 
to. É circa  quelli  punti  potrà  altresì 
cialcuno  da  le  Hello  eia  minarli  : ma  non 
già  circa  il  propofito  di  abbracciare  m 
genere  , la  vita  Religiolà;  il  quale  fi  de- 
ve indubitabilmente  tenere  per  impililo 
dello  Spinto  Santo,  quantunque  vi  ab- 
biano antecedentemente  cooperato  an- 
che gli  uomini,  come  iMaellri , e Pa- 
dri lpirituali  con  le  loro  donazioni  . 
Che  le  taluno  diceflc:  Vediamo  molti 
non  pcrlèverar  nella  Religione.  Dun- 
que è legno , che  non  erano  da  Dio  chia- 
mati , l’opere  del  quale  lòno  perfette  , 
ed  i doni  lènza  pentimento:  Dunque  è 
fallò , die  , chiunque  ha  defiderio  , e 
rilolve  di  entrar  in  Religione  , abbia  ve- 
ni Vocazione:  fe  taluno,  dico,  in  que- 
lla 
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Ha  maniera  argomentane  -,  farebbe  un 
diicorfò,  niente  men  fallò  di  quell’ af- 
fro:  Molti  hanno  apofiatato  dalla  Fe- 
de. Dunque  non  aveano  la  vera  Fede, 
aie  Dio  era  quegli , che  gli  aveva  ad 
elTà  chiamati . Confcgucnza  fiortiffima . 
E chi  non  là,  che  Giuda,  e Sanie  ffiu 
Tono  da  Dio  eletti , c con  «rivelazione 
anche  chiara  chiamati  , l’uno  ali’ Apo- 
llolato , l’altro  al  K.egno:ii  quali  pur 
amendue  prevaricaron  dappoi-,  c furono 
riprovati?  E chi  non  fa*  ch’egli  non 
folamcntc  configlia  , ma  comanda  a tut- 
ti la  Perlèveranza  finale  nella  lua  Gra- 
fia: e pure  molti  la  perdono  ? Se  tutte 
le  file  opere  dovefièro oliere eterne; non 
farebbe  egli , come  empiamente  alligna- 
vano gii  Eretici  Manichei , l’autore  del- 
le Creature  corruttibili . Chiama  dun- 
que J’Alt.ffimo  tutti  all’ ofièrvan^a  del- 
la fua  Legge:  invita  anche. moki  alla 
pcrfczion  de’  configli  : ma  * lènza  far 
forza  a veruno,  affinché  l’ofiequio,  fia 
libero:  e,  perchè  molti  fi  abufano  del- 
la libertà  loro  permeila  ; perciò  ancora 
molti  non  durano  fino  al  fine  ubbidien- 
ti alle  lue  voci . 

v Per  ultimo  bilògna  periuaderfi  , che 
Idd.o  non  chiama  tutti  alla  Perfezione 
del  Chiofiro  per  una  medefitna  firada: 
ma  , ficco  me  vari  fono  gli  firomenti, 
di  cui  fi  fervono  i Cacciatori  , per  far 
preda  di  Fiere  , c d’Ùccelli  ; cosi  mol- 
te, e divelle  lòn  J’arti,  ch’egliadopra, 
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per  tirar  gli  nomini  al  Tuo  fèrvizio  « 
Molti  ne  pfende  per  mezzo  de’ Libri  fpi- 
rituali:  altri  in  udire  una  Predica,  o 
Efortazione.  Ad  alcuni  le  ddgrazie  , o 
patite,  o temute  nel  Secolo:  ad  altri  il 
tedio  delle  vicende  umane  : A quelli 
l’efiempio  de’ compagni:  a quelli  alcun 
peccato  commeffò  fervono  di  eccafionc, 
per  effer  chiamati , e per  ritirarli  nel 
Chioftro.  Così  Sant’Arlenioricoverof- 
fi  nel  Defèrto,  per  ifeampar  dallo  f de- 
gno dell’ Imperatore  Arcadio,  fùo Sco- 
lare . San  Paolo  primo  Eremita  dalla 
furia  della  Perfècuzione  fu  fpinto  a fug- 
gir nella  folitudine,  e dalla  quiete  di 
e/Ta  allettato  a perfèverarvi  fino  alla 
morte.  Un  torto  ricevuto  dalla  Mo- 
glie diede  a Paolo  il  femplicelafpinta, 
per  farli  Monaco.  L’Abate  Mose  , S;- 
eario,  cd  omic:da , nel  Secolo,  perfè- 
guitato  dalla  Giuftizia  , fuggifTcnc  per 
franchigia  in  un  Monaftcro  , dove  pen- 
tito della  fua  mala  vita  , rifòlve  di  fi- 
nire i Tuoi  giorni.  Nè  da  tacerli  è quel 
Ladro:  il  quale,  entrato  di  notte  in  un 
Sepolcro,  per  ifpogliare  de’fuoi  rechi 
abb  gl. amenti  il  Cadavero  di  una  nobil 
Donzella,  fu  da  ella  repentinamente  ri- 
j'orta  afferrato  in  un  braccio  , e con  gra- 
vìfTime  parole  riprefo , nè  mai , per  quan- 
to fi  ajutaffe , dibattendoli  , fupplican- 
do  , e piagnendo,  voluto  falciare:  fin- 
ché, per  timore  di  effer  ivi  la  mattina 
Scoperto , o di  rimanervi  affogato  dal 
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puzzo,  diede  parola  di  Jafciar quell’ in- 
fame mefliero  , e di  conlàgrarfi  a Dios 
in  Religione.  Il  che,  fatto  giorno,  pie- 
no il  melchino  di  compunzione,  e di 
terrore , efeguì . Di  tutte  quelle , e fo-, 
migliami  occafioni  liiol  prevalerli  la  di- 
vina bontà  , per  condur  i anime  alla 
fua  Cala,  Ipargendoci  di  fiele  il  Mon- 
do, affinchè,  amareggiati  inelfo,  en- 
triamo in  noi  llelfi  , con  far  quel  dilcor- 
lò  , che  fi  trova  preifò  San  Macario; 
Quundoquidem  non  pojum  in  Mando  con- 
Jequi  , qua  'volebam  ; ecce  Mundum  re - 
Iniquo , CT'  <td  Deum  vado,  utei  uni  fer- 
n>um.  (Hom.$z.)  E benché  quella  lorta 
di  Vocazione,  come  dice Calfiano , fia 
l’infima  ; nulladimeno  fi  deveanch’ella 
tenere  in  conto  di  vera  Vocazione  di- 
vina , e non , come  il  volgo  comune- 
mente giudica,  attribuirli  a diffrazio- 
ne, o malinconia.  E' vero,  che  la  tri— 
llezza  naturale  concorre  a dilporre  per 
ella  ; tuttavia  l’ultimo  impullo  non  ne 
viene,  che  dallo  Spirito  Santo.  Il  che 
polliamo  inferire  si  dall’ effètto  contra- 
rio di  moltillimi  altri,  i quali  provan- 
do le  medefime  dilàvventure  , neppur 
vengono  in  penfiero , non  che  rilòlva- 
no  di  farli  Religiofi  , anzi  bene  Ipello 
beltemmiano,  e diventan  peggiori  ; si 
dal  fine,  per  cui  fuole  la  divina  Previ- 
denza permetterci  tali  travagli,  eh ’è, 
per  diflaccar  dalla  terra  i nollri  cuori , 
facendoci  toccare  con  mano  la  vanità 
delle  colè  mondane , conforme  a quel- 
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lo,  che  degrifraeliti  fi  legge,  cum  oc- 
eideret  eos , quarebitnt  ettm . (‘P/*77*  34^ 
Quindi  vediamo  , moiri  di  quelli  tali , 
convertirli  per  limili  contingenzcdiac— 
cidenti  contrarj,  aver  fatta  di  poi  otti- 
ma riulcita , e menata  lantilfima  Vita  , 
quali  furono  i da  me  nominati  di  lo— 
pra  . Nel  qual  punto  degniifimefonodi 
con lideraz ione  le  parole  di  S.  Gio:  Cli— 
maco.  7^on  contemnamus  quofdam  , re- 
nunciantes  faculo  , fine  fapienti  delibera - 
tiene  t quia  fpiritus  quandoque pie  decepi? 
animai  . Sape  enim  talli  r enunciati*  me- 
liori  fine  terminatur,  quam  illa , qua  fui? 
deliberata  r ficut  femen  cadens  de  mani t 
gricci*,  ubi  nonyult  , uberius  intcr— 
dum  germinat , quam  de  indufìria  femi- 
natum . Vidi  quofdam  , ad  Monafieriwn 
euntes  non  /ancia  intentione  , qui  deinde 
capti  fuerunt  a Sapientia  ^Abbatti  , Gt* 
placida  conuer fattone  Monacborum  . Ht 
pofimoditm  receperunt  a Deo-  lumen  Gra- 
ti* , Ct'  pervenerunt  ai  altum  ftatum  - 
( Grad - 1.  ) 

Dalle  regole  fin  ora  apportate  pote- 
te inferire,  che»-  per  elìer  uno  chiama- 
to da  Dio  con  iftinto  fpeciale  alla  Vi- 
ta Religiolà,  non  li  richiede  più , che 
ovvero  un  inchinazione  deflètto  a vo- 
lerla, o una  mera  cognizionedelle  uti- 
lità Ipirituali  , che  in  ella  fi  trovano  . 
Qualunque  di  quelli  due  movimenti 
fentiate  , potete  alTTctrrarvi  , che  Dio 
vegrilpira  ve  conlègucntemente , che, 
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non  Operando  conforme  ad  cffi  , refi- 
fletè  alle  grazie,  ed  alle  chiamate  del 
Ciclo. 

E quello  Ha  detto  circa  il  rilòlvervi 
ad  eleggere  in  genere  io  flato  Religio- 
so : reità  , che  (òggi ugniamo  qualche 
Cola  circa  il  determinare  -,  a quale  di 
tanti  Iftituti  Religiofi  dobbiate  in  par- 
ticolare appigliarvi,  ch’c  punto  di  forn- 
irla importanza,  e con  fiderazione.  Per- 
chè , quantunque  non  polliate  ingan- 
narvi , in  preferire  lo  flato  Religiofò 
al  Secolare  ; potete  nulladimeno  errar 
grandemente  , in  eleggere  un  Iflituto 
Religioso,  piuttoflo  che  un  altro.  Per 
dar  dunque  nel  légno  in  quella  fecon- 
da deliberazione  ; quello  fra  tutti  gli 
Ordini  Regolari  dovete  elegger  pór  voi, 
nel  quale  potete  Iperare  ajuti  maggio- 
ri per  la  làlutc,  e perfezione  dell’ani- 
ma voflra , c la  regola  del  quale  fi  con- 
fà meglio  alle  voflre  forze,  ed  abilità 
naturali  : Naturali , dico , perche,  quan- 
to alle  forze  dello  fpirito , necefiàrie  per 
vivere  in  un  Ordine,  dove  fi  profeffi 
gran  Perfezione  , dovete  confidare  in 
Dio,  ch’egli  ve  le  darà  fuffieienti  j a 
poter  perseverare. 

Per  quel  che  tocca  al  mifurare  le  for- 
ze , e la  Sufficienza  della  voftra  com- 
pleffion  naturale  , non  può  darfi  uni- 
verlàlmcnte  miglior  regola,  fé  non  che 
confutiate  con  amici  fedeli  , fpirituali, 
e pratici-  sì  della  voftra  Goff ituzioncor^ 
--  . S 4 po- 
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porale,  sì  dcll’Iftituto , a cui  difegnat* 
applicarvi . Quanto  al  confrontare  poi 
la  perfezione  d’un  Ordine  con  quella 
degli  altri  , ofifervate  i punti  feguenti , 
da  cui  può  principalmente  (limarli  la 
fantità  d’una  Religione.  Primo,  fe  vi 
fiori fca  l’ollcrvanza,  e lo  fpirico  antico 
della  Regola,  con  dipendenza  de’ Sud- 
diti da*  Superiori  : Secondo  , le  vi  fi  man- 
tenga perfettamente  la  vita  Comune: 
Terzo  , le  vi  regni  la  Pace,  l'Unione, 
e la  Carità  fraterna:  Quarto,  fe Tan*- 
bizion  delle  Cariche, e de’ polli  riguar- 
devoli  ne  fia  efclufo  : Quinto,  fe  rari 
fcandali  vi  fi  notino,  ed  i più  di  quell7 
Ordine  vivano  con  edificazione  : Sello, 
le  i difetti  vi  fieno  puniti  , e la  Virtù 
tenuta  in  pregio , (òpra  ogn’  altro  tito- 
jo  ellrinlèco  : onde  ancora  le  cariche 
dell’ Ordine  fi  conferifcano  per  meriti, 
e non  per  mtercelfioni , o favori:  Set- 
timo , fe  l’Ordine  fia  diffidò  pe  T1  Mon- 
do , numerolo  , ed  abbondante  anche 
a <U  nollri  di  Soggetti,  per  fornita,  e 
per  dottrini  : Ottavo  , finalmente  le 
accoppi  infieme  le  due  Vite , Contem- 
plativa , ed  Attiva  , e fe  in  quella  fe- 
conda abbracci  molti  cfercizj,  ed  abbia 
mezz  proporzionati  , a ben  ammini- 
ftravli . Quell’  Ordine  dunque  , nel  qua- 
le feorgerete  fpiccar  più  eccellentemen- 
te quelle  doti , dovete llimare  per  l’ot- 
timo , pe  ’1  più  ficuro  , e per  quello , 
dove  più  troverete  de’ bòli,  che  vi  ho  in 
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cjucfto  Libro  descritti. Perchè  altrimente, 
le  , lasciando  il  Sècolo,  cercaste  quell* 
Istituto  , nel  quale  Sperafe  o di  godere 
maggior  libertà,  odi  aver  più  campo  da 
tirarvi  avanti  nelle  Dignità  EccleSiaSti- 
che  ; quello  farebbe  un  inciampar  nel- 
la foglia,  ed  un  cercare  iliècolo  dentro 
iJClvolrro. 

Aggiungo  per  ultimo,  che  non  {bla- 
mente dobb  amo  afcoltare  la  voce  di 
Dio,  quando  egli  ci  chiama,  ma  desi- 
derare altresì  di  cfler  chiamati  , c dis- 
porvi fi  con  lànte  con  Siderazioni  ,edeSer- 
cizj.  Perchè  finalmente  TcSIère  invitati 
da  Dio  al  Suo  Servizio  è,  come  ho  di- 
mostrato , una  Somma  grazia , e ben  no- 
stro. Laonde  poco  è il  riceverlo.  Se  di 
più  non  fi  ama , e procura . Perciò  Ser- 
virà il  capo  Seguente . 

CAPO  XVII. 

* % t w 

Maniera  pratica  di  eleggere  favia- 
mente  lo  fiato . 

FRa  queSlc  del  beraz ioni  , e con- 
sulte facciamo  , per  {'aggiusta- 
mento de’  noftri  negozi  , e per 
accertare  l’ottimo  in  eSfi,  niuna 
• è,  che  porti  Sèco  conseguenze  maggio- 
ri di  quella,  in  cui  l’uomo  elegge  lo 
Shto,  per  menare  , e chiudere  in:f»i 
il'uoi  giorni.  E’,  dico,  qucfto  un  ne- 
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gozio  di  fomma  importanza  r perchè 
non  (ì  tratta  qui  di  aggiufìare  le  no- 
toe  lòlìanze  ma  il  nodro  vivere,,  nè 
per  pochi  giorni  , ma  per  tutti  i no- 
to’ anni  . Laonde  , (Tccome  , chi  una 
volta  elee  di  toada  , quanto  più  và 
xnanzi  , tanto  più  erra  , e fi  slontana 
dal  termine,  così,  t’allanJofrquì r tut- 
ta la  vita  ci  tralcorre  in  errori,  e quel 
primo  dilordine  ne  tira  d etro  innume»- 
rabili  altri  . E pure  , con  tutto  che 
quell’  affare  fi a (òpra  tutti  importali— 
tiifimo  ninno  e,  che  meno  lì  confi— 
deri,  e nel  quale  più  alla  cieca  d ri- 
sòlva dal  comune  degh  uomini1 . Per 
. comperare  un  Podere  , per ifceg fiere  un 
Avvocato  , per  prendere  in  Cala  un 
Servitore  , fi  fanno  lunghe  Condì  Ite  , 
ir  dimanda  il  parer  deaeriti,  fi  Slan- 
ciano attentamente  i motivi  dell’ una 
parte  ] e dell’  altra  ; E 5 per  eleggere  la 
toada  del  vivere  , da  cui  dipende  la  no- 
to* contentezza  di  qua  , ed  anche  in 
gran  parte  hi  felicità  eterna  di  là,  po- 
ehilfimo  , o nulla  fi  pelila  r vedendoli 
tutto  dì  applicarli. uno  al  medier  della* 
Milizia  * un  altro  al  Traffico  , quelli 
alla  Corto,  quelli  alla  propagazion, del- 
la Famiglia:  fecondo  che  o fiocca  fio^e* 
gfi 'irivita  ,o  l’intei  elle  lima  , odelèm- 
pio  , e l’ulànza  de’liioi  pari  li  guida,. 
© l’impeto  della  pa Mone  fi  portai  o i 
Congiunti  gli  elòrtano:  lenza  làper  be- 
ne lpeflo  * neppur  che  colà  fia  quello 
• v flato^ 
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(iato,  a cui  fi  appigliano,  non  che  aver 
clamatati  i motivi  di  eleggerlo.  Dal 
che  poi  (egire , che,  ficcomeinconfide- 
ratamente  vi  fi  fono  appl  cati  ; così  , 
trovandolo  differente  da  quel  che  pri- 
ma le  '1  figuravano  , tardi  fi  pentano  del- 
la cieca  nlòlnzione:  e,'  nonellcndopiu 
in 'libertà  di  mutarla,  paffino  la  vita  in 
continui  dilguffi  >•  e Dio  voglia , che 
non  ancora  n continui  peccati.  I qua- 
li , l’c  voleffèro  proceder  da  lavi , do- 
vrebbero, giunti  all’età  di  quattordici , 
o quind'ci  anni  , eleggerli  un  tempo, 
nel  quale  feriamente  c di  propofitoefa- 
minalfèro  , quale'  fiato  fi  a ad  elfi  più 
confaccvole,  per  farne  buona,  e pru- 
dente elezione.  A’ q uattord  ic  i , oquin- 
deci  anni  alTegno  principalmente  una  tal 
deliberazione,  come  a quell’età.  Che  è 
più  pcricolofa  di  prender  mala  piega, 
ove  non  fia  prevenuta  da  rifoluzioni  mi- 
gliori: c per  altro,  elfèndo  già  confer- 
mata nel  dilcorlò,  e nella  cognizione 
del  bene,  ha  capacità  baftevole  per  eleg- 
gere prudentemente , quando  venga  aiu- 
tata con  indirizzo  pratico  , e facile  . 
Che  le  voi , o Lettore , defiderate  un 
tal  metodo  ; potrete  ollervare  gli  avvili 
(èguenti , i quali  Ipero  che  vi  gioveran- 
no non  poco , a fa  viamente  rilòl  vervi  in 
si  rilevante  materia  - • ; 

Giunto  dunque  al  bivio  dell’ età  gii 
(piegata,  o , le  l’avete  già  tralcorli, 
enza  più  differire,  la  prima  cola,  che 
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dovrete  fare , farà  fcegliervi  alcuni  gior- 
ni, ne’quali,  ritirato  da'  negozi  mon- 
dani, e dalla  convenzione degli  uomi- 
ni, vi  efereitiate  in  fante  Meditazioni  , 
ponderando  alla  prefènza  di  Dio  qudt’ 
tmicQ  affare  , per  udire  così  pm  como- 
damente ciò , che  k>  Spirito  Santo  vi 
ragionerà  al  cuore:  elfendofuo coltume 
di  parlar  in  fecreto,  come fen’è dichia- 
rato nelle  fagre  Carte;  Dueam  tam  in 
folti  Udine  m , CT  il u ei  loquar  ai  cor . (Ofe. 
1.14.)  Sentite,  con  quali  parole  efòrti 
San  Bernardo  in  quella  materia  un  fuo 
amico  , e peniate  , che  a voi  pur  le 
ripeta  . Tu  , 0 Cariffime , buie  Voci  Dei  - 
cui  , dulctori  fuper  mel  , favum , fi 
preparai  aurem  interi  arem  } fuge  eurxm 
exteriorem  , ut , expedito  , (V  'vacante  in.-  > 
terno  fenfu  , dicas  CT  tu  chm  Samuele- , 
loquere  Domine  , quia  audit  ferviti  tu  ha. 

Vox  hoc  non  fonai  in  foro  , ncc  audtiuo 
in  pubbeo  : feeretum  confihum  , feci  et  uno 
quarti  auditum  ( Ep.  107.  ) E Temi  dire- 
te , quello  non  e(ler  altro  , che  dot- 
tarvi a fare  gli  Elèrcizj  Spirituali  di 
Sant’Ignazjo;  rilpondo  effèr  quelli  ot- 
tima d.lpofizione  , pel  fine,  che  an- 
diamo cercando,  eperciò  da  molti  util- 
mente adoperarli  , nè  poter  edere  an- 
che a voi , che  di  gran  giovamento. 

Secondo;  a quello  ritiramento dove- 
te andare  con  Tarn  ma  l*bcto  da  ogni 
pregiudizio , ed  impegno  di  affètto  mon- 
dano x ddiderando , e pretendendo  pu- 
ra- 
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ramcntc  di  conolcere  ciò , che  fi  a iJ  più 
cfpcdiente  per  l’anima  voftra:  lènza  ci- 
iègno  di  far  fèrvire  la  volontà  di  D o 
alla  v offra  , ma  con  rifoluzione contra- 
ria di  accomodare  la  volita  in  tutto  , 
e per  tutto  alla  Divina.  La  quale  ir- 
d fifèrenza,  e’1  quai  difrm'pegnodclcuc- 
re  è la  difpofizione  più  vera  , per  d - 
f cernere  si  in  quella  > sì  in  ogn’ altra 
materia  l’ottimo  eliggibile.  E qui  non 
pollò  non  afsai  maravigliarmi  della  ce- 
cità di  alcuni , i quali  rictifàno  di  met- 
terli in  quello  Stiramento  r per  timo- 
re» che  Iddio  con  tal  occafione li  chia- 
mi alla  vita  Religiofa:  o almeno  vi  en- 
trano con  gran  follecitudmc  » di  non 
fèntire  la  luddetta  ifpirazione  , prcpa- 
randoft  prima  con  molte  confìderazio- 
ni  y e ragioni  in  contrario  ► Pazzi , ed 
ingannati  ne’  primi  principi  ? Mentre 
temono  ciò  , che  dovrebbero  piutto- 
Ito  defìderare  : come  fé  Dio  per  fuo 
utile  proprio,  e non  anzi  per  loro  fa- 
iute  chiamafse  gli  uomini  alla  Reli- 
gione. 

Terzo  ; per  mettervi  meglio  nella 
luddetta  indifferenza  y tanto  neceflaria 
alle  rette  rifòluzioni  , gioverà  moltif- 
ifimo  y nc’ primi  due  , o tre  di  del  ri- 
tiramento intraprefo,  ruminare  alcune 
maffime  fondamentali  di  Criftiana  Fi- 
lofofia , come  farebbe  a dire  il  fine  per 
cui  fummo-creati , la  malizia  del  Pec- 
cato , la  brevità  della  vita,  l’anjuftie 
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della  morte,  la  vanità  del  temporale T \ 
l’ eternità  futura,  la  lèvcntà  del  divi- 
no giudizio,  la  felicità  che  godono  in 
Cielo  i Beati , le  orribili  pene  de’  Pec- 
catori nell’Interno,  i benchcj  di  Dio, 
gli  elempj  di  Grillo , e de’ Santi , e li- 
mili altre  verità  , che  lèrvono  per  a g- 
giuftare  i concetti  , e per  ddporre  l’ani- 
mo a làvie  rilòlirziom  - 
Quarto  ; preparato  con  tali  confider- 
- razioni , e ddpoflo  a non  voler  altro-  , 
le  non  ciò  che  vedrete  elici  vi  più  pro- 
-fittevole  , in  ordine  al  voltr’ ultimo 
fine,  lenza  badar  punto  , le  fia confor- 
me fy  o pur  contrario  alle  inclinazioni 
del  lcnlo  ; venite  lina linente  al  punto 
della  deliberazione  , confrontando-  m- 
-fterne  lo  Unto  l’ecolare  , c religiolò,  ed 
dàm ina ndo  > quale  diellr  polla  meglio 
condurvi  alta  beatitudine  eterna  . Per 
drtcernere  il  che  ( oltre  le  confidera- 
zioni , che  vi  faranno  luggente  da  tut- 
-to  il  primo  libro  di  qucft’  opera  ) gio- 
verà far  ragione  , quale  di  quelli  due- 
llati vorrete  aver  eletto  al  punto-  della 
morte.  Se,  quando  farete  perfidiar  lr 
anima  ,.  o quando-  dopo  mortevi  ve- 
drete prelèntato  al  divino  Giudizio  y 
• più  vi  conlòlerà  P-etlèr  vivuto  nella  li- 
bertà , negli  agi  -,  e ne’  piaceri  del  Se- 
colo ò pure  Temervi  ritirato  m un 
Chioftro . Penfatcci  lèriamente  ; e quel- 
lo lappiate  elier  l’ ottimo , che  vi  pane 
cl  ggercfte  in  quel  punto,  nel  quale  , 
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dileguandoli dagli  occhi  l’ apparenza  de” 
fogni  mondani  y fi  fa  il  vero  giudizio 
delle  cole.  ...  ' * . 

. Quinto;  fe,  dopo  tutto  ciò  r rima- 
nete ancora  dubbi  o(i>  , ed  incerto  ; non 
.pallate  più  avanti  in  quel  giorno:  ma  V 
.raccomandato  il  negozio  al  Signore , e 
dando  tempo  alla  mente  di  quietarli  da 
quelle  prime  agitazioni  , nlcrbatc  il 
penlàrvi  meglio  alla  mattina  tegnente: 
nella  quale  , invocato  il  lume  dello 
.Spirito.  Santo,  reitererete  con  maggior 
.attenzione  i punti  già  ruminati  - Stimo 
per  certo  ,.  clic  , le  farete  proceduto 
conforme  agli  avvi  fi  qui  poi  ti  ; non 
pillerà  un  giorno  , o al  p ù due  , che 
non  difeopnate  ciò,,  che  lìa  p.ù giove- 
vole alla  voltra  eterna  fallite,.  le  il  ri- 
manere nel  Secolo  , o il  ritirarvi  alla 
Religione.  .. 

Scita;  conofciuta  l’ottimo  r rimane 
la  rilòluzione  della  volontà  ad,  abbrac- 
ciarlo. Per  iftabilire  la  quale  , quando 
Iddio  vi  inoltri  , ellervi  p ù el'pcd.cntc  lo 
Stato  Rchgiolò  ; lervirà  il  leggere  at- 
tentamente l’Epilogo  del  primo  Libro,- 
e ’1  capo  ottavo^  , co’ tegnenti  di  que- 
itp-  Terzo,  jnlìnq  al  decimolclto  . Al 
che  lùccedcrà  il  veder  poi  , quale  de’ 
vari  IA- tati , ed  Ordini'  rcligiofi  fia  in 
particolare  p iù  adattato  . per  noi  , fccon- 
,do  le  regole,  clic  ne  ha  apportatene! 
capo  precedente.  . - r 

. Settimo  i, finalménte. .vi  avvertito  9 
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che  in  tutto  quello  negozio  > enc'dub- 
bj , die  vi  potettero  occorrere  circa  di 
etto  , guardiate  , di  non  configliarvi 
co’  Parenti  , e con  gli  Amici  monda- 
ni: sì  perchè  fono  preoccupati  dalPaf- 
rfetto  , e perciò  men  diipofti  a conc- 
fcere  il  meglio  j sì  perchè  , come  in- 
fegna  la  Verità  increata  , 'iy’o/i  omnes 
capiunt  'verbum  ifjui . (Mar/.  19.  li.)  E 
qual  configlio  làlutevole  pollóne  egli- 
no darvi  in  una  materia,  cn’è  total- 
mente al  ena  dal  mellierloro?  Jicon- 
iùltarnc  con  dfi  farebbe  appunto,  co- 
me le,  volendo  fabbricare,  domanda- 
ite  il  parere,  non  dell’ Architetto , ma 
del  Medico  : o , volendo  viaggiare  , 
eleggere  per  guida , chi  non  ha  polto 
mai  piede  nella  voitra  llrada , mentre 
ne  avete  pur  altri  alla  mano,  1 quali 
tutta  la  lor  vita  hanno  camrnato  per 
ella  . Quello  dunque  , die  coturnate 
in  tutti  gli  altri  negozj',  di  confighar- 
vi  con  pedóne  intendenti  ; dovete  mol- 
to più  far  in  quello,  die  tanto  più cT 
ogn’altro  v’importa  : non  alcoltando 
ia  decifionc d’uomini  p^co  efperti , cd 
in  cui  il  giudizio  fia  corrotto  dalla 
Pattfone,  quali  fono i mondani,  chia- 
mati perciò  dal  Redentore  Nemicr  , 
Inimici  bommis  domc/iiei  cjus:  ( Mat.  10.36.) 
ma  trattandone  con  pedóne  fpiritualr, 
particolarmente  co’ Religioni  : 1 quali 
c non  hanno  impegno  di  pattfone  , 
d.c  gPimpcdUca  dall’ additarvi  il  più 
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fìcuro  camino  j e , come  quelli  che  fon 
del  meftiere  , non  è così  facile , che  per 
ignoranza  s’ingannino.  Conche  avre- 
te ancora  ubbidito  a quel  dettame  del- 
lo Spinto  Santo  ; Vrobate  fpiritus  , fi 
ex  Deo  funt  : ( 1.  Ioan .4.  1.  ) e potrete 
atfìcurarvi  di  buona  elezione,  la  qua- 
le vi  faccia  vivere  tento  , e morire 
contento . 

CAPO  XVIII. 

Alcuni  avvertimenti  per  quelli  , 
che  già  fono  chiamati  da 
Dio  alla  Religione. 

IL  primo  ricordo  Ita , che  , chiun- 
que è fiato  eletto  per  forta  sì  al- 
ta, procuri  d’intendere,  e di  fit-* 
mare  il  (ingoiali fiimo  beneficio  , 
fattogli  in  ciò  dal  Signore:  mentre  fra 
tanti  , che  poteva  chiamare  alla  fua 
Cala  , e che  afiai  meglio  l’averebber 
fèrvito  , ha  (celto  lui  in  particolare  , 
illuminandolo  a conofcere,  e moven- 
dolo a volere  quefio  Teforo  nafeofto 
della  Perfezione  Evangelica  . Che  fe, 
per  memoria  del  beneficio  fatto  agli 
Ilraeliti  , in  cavarli  dall’Egitto  , ifiri- 
ftuì  la  folennità  Palchale , allegriifima 
fra  tutte  le  Fefte  dell’anno  ; chi  non 
vede,  quanto  maggior  fefia,  allegrez- 
za, Solennità,  e memoria richiegga da 

noi. 
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noi  , per  qucrto  benefizio  tanto  mag- 
giore, di  tirarci,  non  dall’Egitto  alla 
Terra  prometta  ; ma  dalla  ferviti!  del 
peccato  nel  Secolo  alla  libertà  de’ Tuoi 
figliuoli  nel  Chioftro? 

Secondo  j come  inlègna  San  Bernar- 
do, mentre  abbandonai!  mondo,  non 
penfi  di  laSciare  qualche  gran  colà  : 
anzi  fipcrliiada,  che  in  ciò  laungran- 
diffimo  acquifto,  dando  il  nulla,  per 
ricevere  il  'l  utto  . Modica  , terrena  , 
tranfitoria  flint  , qua  defpicti  maxima  , 
aterna  , coelejìia , qua  appetii  . Titti  di - 
e am  , (X  'vera  die  am  : Tenebrai  deferii , 
<X  lucem  tngrederti  .c(  Ep.  1 14.)  Dai  che 
feguirà  , che , considerando  , non  aver 
egli  fatto  lérvizio  a Dio  , con  dedi- 
categli, ma  ricevutolo  più  torto,  con 
etter  da  lui  chiamato  -,  non  avrà  occa- 
fione  d’ insuperbirli  , come  le  facelTè 
una  grand’ operai  , o di  ammalinconi- 
chirSi , come  pattato  da  flato  felice  a 
condizione  piu  mifera. 

Terzo  ; procuri  fopra  tutto  di  cor- 
rìlpondere  alle  chiamate  di  Dio  : Sa- 
pendo, che  la  vita  del  Secolo  per  tut- 
ti è pericololà,  ma.  per  quelli  , che  , 
ettèndo  infpirati  da  Dio  a fervido  in 
Religione  , vi  rimangono , è quali  cer- 
ta mina  . E ciò  per  due  ragioni  : la 
prima  per  la  loro  ingratitudine  , in 
dispregiare  i cortefilTìmi  inviti  del  ce- 
lefte  Monarca:  colà  che  non  farebbe- 
ro mai  co’ Re  della  Terra,  la  Servitù, 
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e l’amicizia  de^quali , prima  ancoraci» 
efler  offèrta  , li  cerca  , ed  ambi  (ce  . 
Che  poflòno  dunque  appettare,  difpre- 
giando  le  Tue  grazie;  le  non  quell’or- 
ribil  caftigo  denunziato  loro  dal  Sal- 
mifta  reale , di  non  partecipar  co’  Pre- 
deflinati  , della  benedizione  divina  : 
T^oluit  beneditUonem  , CT'  elongabitur  ab 
eo:  (Tfal  108.18.  ) e che  lì  avveri  in 
elfi  la  fevera  minaccia  , rcg idrata  ncr 
Proverbi  , di  dover  elfcre  abbandona- 
ti , non  uditi  , anzi  beffati  da  Dio- nel  T 
agonie  della  morte  : Vocali , ZT  renui~ 
ftis  : Extendi  manti m meam , ZT  non fuif 
qui  afpiceret . Defpexijìis  omne  confiltum 
meum  , ZT  increpariones  meas  neglexifìis  r 
Ego  quoque  in  intenta  'veftro  ridebo  , ZX 
fubfannabo.  (Trov.i.  24.25.  i6>)  £ ben 
lo  provò  a fuo  gran  callo  colui , rife- 
rito da  San  Antonino,  ( j.p. tit. 24. c.<j. 
§.7.  ) il  quale  , avendo  promeflo  a Dio 
di  entrare  nella  Religione  Serafica  , e 
poi  , mutato  penderò  , edcndoli  fatto 
Canonico , fra  pochi  dì  infermo!!!  a 
morte  . Nel  qual  punto  , efortato  a 
prendere  i l'acramenti  di  nolìra  fàlute  , 
rilpofe , non  ve  nre(Ter  bìfogno  , per- 
che di  già  era  dannato , elTendogli  po- 
co prima  comparfo  Crillo  Giudice  , 
ed  avendogli  dette  quelle  tremendepa- 
role  : locavi , ZT  rentttjh  : - ideo  njade  al 
pcrnas  inferni  t ( Ibid.  ) II  che  detto  » 
fpirò,  condannato,  prima  che  morto» 
La  feconda  ragione  , onde  Hanno  in 

pe- 
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pericolo  {pedale  di  perderli  quelli  * - 1 
che  non  fi  arrendono  alla  vocazione 
religiolà,  fi  è,  perchè  Iddio  quelli  per 
ordinario  Tuoi  chiamare  alla  Religio- 
ne , i quali  con  la  l'uà  infinita  Capien- 
za prevede  , che  anderebbero  dannati , 
ove  rimanettèro  nel  Secolo . Laonde  , 
rimanendovi  eilì  , e rifiutando  quella 
grazia,  a cui  era  legata  la Joro eterna 
làlute  ; che  altro  retta  , te  non  che  fi 
adempia  aflòlutamente  ciò,  che  Iddio 
aveva  condizionatamente  preveduto  : 
cioè  che  fuori  della  Religione  molti- 
plichino peccati  Copra  peccati,  fino  a 
dannarli.  . 

Quarto;  non  apprenda  la  vita  reli- 
gioni, come  malinconica  , ed  orrida  , 
ma  piuttofto per  facile,  allegra,  e gio- 
conda , quale  l’ abbi  am  noi  d’.mottrata 
poco  anzi  , e quale  fi  Ccuopre  ettere 
con  reiempio  di  tanti,  i quali  inetta 
molto  allegramente  vivono  , e pure 
hanno  i mede  fimi  corpi  , e la  fletta 
Natura  che  noi . Quella  confiderazio- 
nc  diede  l’ultima  fpintapcr  convertir- 
li al  grand’  Agoftino . ( 8.  Con/. 1 1.  ) Per- 
chè, ftimando  egli  quafi  imponìbile  , 
c lopra  le  lue  forze  1*  attenerli  da  di- 
letti del  CenCo  ; parvegli  di  vedere  la 
Canta  continenza , in  mezzo  ad  un  drap- 
pello di  delicate  Vergini,  e di  giova- 
ni catti,  che  lietamente  le  facevan  cor- 
teggio : Et  irridebat  me  irrisone  exbor tu- 
toria , quafi  diccret  : Tu  non  poterli , quod 


Digitized  by  Google 


Lib>o  Tcrzfi'  429 

ifti  , O*  ift*  ? iAn  vero  ifli  , & ifttt  in 
jentetipfts  pojìtnt  , non  in  Domino  /ito  ? 
( IbiJ • ) Che  fé  in  penfare  al  proposto  ab- 
bandonamelo del  Padre,  e della  Ma- 
dre , degli  Amici  , della  libertà  , de* 
Piaceri  , e delle  ricreazioni  del  Seco- 
lo, Pentirà  purlòllevarfi  qualche  moto 
di  triftezza  nel  cuore,  non  perciò  per- 
da il  coraggio  , ma  , credendo  a San 
Gregorio  ,penft , che  poco  durerà  quell* 
interna  te  rupe  Ila , c che,  con  l’entra- 
re in  Religione  , e con  provare  per  al- 
cun tempo  la  fila  tranquillità  , fi  ac- 
corgerà , quanto  più  lòave  fia  la  man- 
na del  Ciclo,  chele  cipolle d’ Egitto. 

Quinto  ; non  ammetta  mai  dubbio  , 
che  la  fua  vocazione  non  venga  da 
Dio,  ancorché  gli  folle  cominciata  per 
donazione  di  alcuni  Rcligiofo:  perchè 
deve  intendere,  che  Dio  di  tutti  que- 
lli mezzi  fi  ferve,  per  tirar  gli  uomi- 
ni al  (invizio.  Anzi,  (ebbene  da  prin- 
cipio fi  folle  mollo  per  fine  ballò,  ed 
umano  ; non  perciò  defi  Ita  dal  pcn  fie- 
ro intra prelò . Muti  (blamente  la  pri- 
, miera  intenzione,  c poi  viva  ficuro  , 
che  la  chiamata  è di  Dio , c che  farà 
fuo  maggior  bene  il  feguitarla:  licco- 
me  è accaduto  a molt’ altri  , eh 'en- 
trati in  Religione  con  fine  men  ret- 
to, mutarono  poi  l’intenzione  da  prin- 
cipio conceputa  , perfeverandovi  len- 
tamente fino  al  fin  de’liaoi  giorni. 

Sello  j come  dilli  di  lòpra , non  trat- 
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ti  della  fua  rilòluzione  con  Secolari  * 
ih  non  follerò  perfone  di  virtù  più  che 
ordinaria:  perchè  altrimente  gli  làran-, 
no  contrari , come  a quello , che  mo- 
ftra  di  condannare  il  lor  vivere  : ma 
più  torto  la  comunichi  con  buoni  , e 
iànti  Rchgiolì , lùoi  amici , per  elfcre 
ammaertrato  , conformato , e rinvigo- 
rito in  ella.  E,  quando  alcuni  de’luoi 
amici,  e paialti  mondani  tentallèrodi 
lvolgerlo  dal  lauto  propofito  ; rclìrta 
loro  con  le  ragioni,  che  in  querto  li- 
bro avrà  lette  : /ìcchè  ,}  in  luogo  di  la- 
iciarlì  ritenere  da  ellì  nel  Secolo  ; ab- 
bia egli  più  torto  da  tirarli  foco  alia 
Religione. 

Settimo;  finalmente  procuri  di  efc- 
guir  quanto  prima  il  lùo  làlubre  pen- 
derò : si  perchè , col  dar  prontamen- 
te , viene  a raddoppiarli  il  dono  ; si 
per  non  provare  la  1 è verità  de’  carti- 
ghi  , co’  quali  lùole  Iddio  ftimolare  i 
tardi,  e negligenti  ad  ubbidirgli,  mi- 
nacciata già  ad  uno  (colare  di  Parigi , 
irriloluto,  e vacillante  nella  vocazio- 
ne: mentre  in  una  terribile  vifione  prc- 
lcntato  al  divino  giudizio , c chieden- 
do miforicordia  , lenti  dal  Giudice  ri- 
sponderli: Ti  avrò  milericordia , le  tu 
farai  ciò,  cheti  hò  ilpirato  . Conche, 
tornato  in  le  , quanto  prima  fon  corle 
al  Convento  , per  efoguire  il  lùo  tanto 
propofìto  . Ma  perchè  querto  è punto 
di  grand’ importanza  j mirilèrbo  a trat- 
tar- 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo.  43 1 

tarne  più  ex  profdfo  nel  capo  (èguen< 
tc  , che  icrvirà  per  conchiufione  del 
Libro,  e di  tutta  l’opera. 

CAPO  XIX. 
ed  Ultimo. 

Contro  una  tentazione  del  Demo • 
rito  y di  differire  V ingrejfo 
nella  Religione. 

IL  Demonio  a quelli  , che  vede  rifo- 
9 luti  di  viver  bene, procura  almeno  di 
farne  differir  l’clecuzionerfperando, 
che,  mentre  fi  tira  in  lungo  il  venire 
all’opera  , debba  rattepidirfi  il  fervore 
conceputo,  c (vanir  finalmente  il  (ànto 
propofito  ; come  pur  troppo  fi  vede 
(decedere.  Quefto,  ch’egli  procura  in 
ogni  genere  d’opere  buone  ; s’ingegna 
principalmente  ottenere  in  quefta  tan- 
to importante  della  vocazione  religio- 
ni , proponendo  a quelli , che  ne  han- 
no penfiero,  varie  ragioni  fallaci,  per 
indurli  , (è  non  a mutar  intenzione  , 
a differirne  almeno  l’ elocuzione  . Ad 
altri  mette  innanzi  l’età  tenera  , ed 
immatura  pe  ’l  giogo  religiolò  , per- 
vadendo loro  , che  affettino  alquan- 
to, finché  con  l’età  abbiano  e matu- 
rato il  giudizio  , e raffodata  la  con- 
pleffione  . Ad  altri  da  ad  intendere  , 
che  in  affare  sì  rilevante,  prendanomi 
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poco  di  tempo , per  confultar  con  gli 
Amici  , e premettervi  qualche  prova 
più  tacile.  Vediamo  quanto  ìnlulfiften- 
ti , e frivole  fieno  le  addotte  ragioni  . 

Per  quel  che  appartiene  all’  età  j 
qual  partito  migliore  , che  abbraccia- 
re la  Profcffione  de’  Configli  Evangeli- 
ci fin  da’  primi  anni , avanti  di  edere  uno 
fcdotto  dalle  pratiche,  e convenzio- 
ni mondane  P Bonumejì  •viro  ( non  Io 
dico  io , ma  lo  Spirito  Santo  in 
remia  ) cum  portxvent  jiigum  db  diole- 
f cent  ut  fud . ( Ier.Tbrett-l . 17  • ) IiVque-- 
(fa  età  primieramente  entra  1’  uomo  al 
fcrvizio  di  Dio,  più  puro  , e piu  in- 
tatto da’vizj  , allìcurando  cosi  e la 
vocazione  , e f innocenza  . Non  (ai  , 
tu  poverino,  quanto  pericolo  corrano 
quefti  anni  dell’ adolescenza  , ne  qua- 
li yai  differendo  l’ufcirc  dal  Secolo  : 
quanto  pieghevole  al  vizio  , quanto 
facile  a ricevere  ogn’  impresone  di 
male  , quanto  fiacca  in  refiftere  alle 
occafioni  , e lufinghe  di  peccare  (ia 
quefta  tenera  età.  Tiwionlo  lai,  ma 
ben  lo  conolce  il  nemico:  e perciò  ti 
tenta , a palliarla  nel  Secolo  : affinché , 
l'edotto  dalle  male  compagnie  , da  pcr- 
verfi  dettami,  ed  efempi , dalla  liber- 
tà , da’ piaceri  , pairatempi  , ed  altri 
lacci  di  perdizione,  che  ivi  tanto  ab- 
bondano, venghi  a dar  nella  Pania  di 
qualche  vizio  attaccaticcio , e tenace , 
nel  quale  abituandoti perda  non  lo- 
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lamente  il  penfìero  della  vita  religio- 
ià , ma  il  timore  di  Dio,  la  colcicn- 
za  , e l’anima  . Previenilo  dunque  , 
e , mentre  ancora  lèi  fano  , (eh iva  il 
contagio , lenza  più  trattenerti , dove 
non  puoi  allettare  altro  , che  male  . 
Secondariamente  , entrando  nel  Mo- 
nafter io  da  piccolo,  lì  accommoda me- 
glio il  Novizio  all’ufanze  della  Reli- 
gione : ellendo  più  facile  il  prender  la 
tórma  dello  Ipirito  Rcligiolo  nell’età 
. puerile  , mentre  l’anima  c ancora  in 
pnris  naturai ibus  , e come  tabula  rafla  , 
non  preoccupata  da’ giudizi  , c dagli 
abiti  contrari  del  Secolo  . Anche  le 
beftie  nella  giovinezza  lì  provano  a 
meraviglia  docili,  per  apprendere  qua- 
lunque galanteria , di  faltare , parlare , 
o giocare  , che  loro  s’infegni  : attor- 
no le  quali,  già  vecchie  , lì  perde  la 
fatica,  ed  il  tempo,  da  chi  le  voglia 
m limili  eferciz;  addeftrare  . Così  una 
Pianta  tenera  per  ogni  verfo  facilmen- 
te li  piega.  Ma  fate,  che  abbia  prefà 
una  torcitura  nel  nalcere  , ralfodandofi 
in  eira  per  uno,  o due  anni  ; e pro- 
vate , le  vi  da  l’animo  di  raddrizzar- 
la . La  romperete  , anzi  che  correg- 
gerla . Frangi  poteft  , fletti  non  poteji  . 
%Adeo{  conchiude  il  Poeta)  atencrtsafl- 
ftiefcere  multum  eft . Conferma,  quan- 
to  andiamo  dicendo  , la  meravigliolà 
vinone  , che  Umberto  Generale  de* 
Predicatori  racconta  elTere  Hata  mo- 
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Arata  da  Dio  ad  un  divoto  Tuo  fer- 
vo . Quella  fu  una  Procelfione  lun- 
ghiffima  d’uomini  rifplendenti , divifi 
in  tre  grandi  ordinanze.  I primi  por- 
tavano la  Croce  fulle  (palle  , curvi  ed 
anelanti  (òtto  il  pelò  di  effe:  i fecon- 
di con  maggior  agevolezza  la  teneva- 
no in  mano  : ma  i terzi  , più  anche 
fpedienti , c leggieri  , da  un  Angelo  , 
che  gli  accompagnava  , venivano  (al- 
levati delle  lor  Croci  , ficchè  non  ne 
lènti  vano  il  carico . E dando  con  cu- 
riofità  il  fervo  di  Dio  , per  fàpere  , 
che  fignificafTè  quella  diverfità } gli  fu 
da  celefie  voce  infognato  , i primi  efTer 
quelli,  che  già  canuti  avean intrapre- 
fa  la  vita  religiofà  , e perciò  ne  por- 
tavano il  giogo  gemendo  : ne’ fecondi 
rapprefèntarfi  i Keligiofi  , entrati  già 
uomini  maturi  nel  Chioflro  : I terzi 
finalmente  efTer  (imbolo  di  quelli  , 
che  nell’età  più  tenera  fi  conlàgrano 
a Dio,  i quali  perciò  provano  minor 
fatica,  c con  grand’allegrezza  , e fa- 
cilità caminano,  lènza  quali  fèntireil 
pelò  della  lor  Croce  . Finalmente  , 
con  intraprendere  la  profeffione  reli- 
giofa  da  piccolo  , fi  ha  più  tempo  dì 
guadagnar  meriti  per  T Eternità . Non 
c mai  troppo  preflo  il  cominciare  a 
fervir  Dio  : giacche  tutto  il  tempo  , 
in  cui  quello  non  fi  fa , è tempo  per- 
duto . Siamo  in  quello  Mondo  , per 
acquiflarci  teiori  immortali  nel  Cie- 
lo j 
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lo;  e differiamo  il  farlo?  Ah  che  trop- 
po breve  è la  vita  noftra  per  imprela 
sì  grande,  ancorché  ci  applicammo  ad 
effà  lubito  nati  . Quindi  appreffò  San 
Gregorio  leggiamo  , che  San  Mauro 
di  dodici  , e San  Placido  di  lett’anni 
furono  confegnati  da’ lor  Padri  alla  di- 
fciplina  di  San  Benedetto  . Il  che  era 
cola  comune  in  que’ tempi:  Né  il  San- 
to Patriarca  Rimava  ciò  difdicevole 
punto , anzi  molto  utile  : ricordando- 
li , che  Crifto  parimente , a chi  da  lui 
diacciava  i fanciulli  , rilpolè  , finire 
parvulos  venire  ad  me  : Tahnm  eft  enim 
regnum  Dei.  (Marc. io.  14.)  Quelle  co- 
fe  però  , dette  per  inanimire  1 giova- 
ni , non  devono  Igomentare  i più  pro- 
vetti: perché  finalmente  meglio  é de- 
dicarli a Dio  tardi,  che  mai:  e Ipeffè 
volte  fuccede  , che  i venuti  all’ unde- 
cima ora  , uguaglino  , anzi  trapanino 
quelli  , che  furono  chiamati  alla  pri* 
ma  : come  ci  vien  dimollrato  nella 
Parabola  degli  Operar;:  l’inlègnamen- 
to  della  quale  li  rillringe  dal  Reden- 
tore in  quella  celebre  claufola:  Ernnt 
novi  (fimi  primi  , CT  primi  novijjìmi  • 
-.(  Matt.ig.  30.  ) ' 

Quanto  poi  alle  altre  cagioni  del 
procrallinare  , d co  univerlalmente  , 
che  in  colà  tanto  utile , chiara , e con- 
lìgliata  da  Cri  Ito , ogn’indugio  è non 
pure  luperfluo , ma  pericololo  , e no- 
civo . Così  comunenjente  i Santi  il 
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proteftano  , efortando  a romper  tutti 
gli  oftacoli  , e ad  abbracciar  quanto 
prima  Poccafione  . T{e  dicas , ( confi- 
glia San  Crifoftomo  ) alloquar  priùs 
propinquo* , refque  meas  ex  pediatri . Tor- 
pori* initium  eft  bac  dilatio . Tatrem  je- 
pelire  difcipulus  voluti  , wec  td  Cbriftus 
permifit.  Quid  ita ì Quomam  acer  wflat 
diabolus  : 12*  , fi  vel  brevem  arripuerit 
vacationem , vel  prorogationem  ; ad  ma- 
gnani tnducit  teporcm  . Ideo  quidam  ad- 
monet , ne  differa*  de  die  in  diem . San- 
to Agoftino  poi  piange  fe  fteffò  , per 
'aver  differita  tanto  la  fila  Conversio- 
ne j mentre  , chiamato  dal  Signore  , 
rifpondeva  verba  lenta , O'  fomnolenta  : 
fine  modo  , ecce  modo  , fine  paululum  . 
Sed  modo  , O*  modo  non  babebant  mo- 
dum , O*  fine  paululum  in  longum  ibat . 
( Lib. 8.  Confef  cap.f.  ) Che  più  ? San 
Tommafo  , trattando  teologicamente 
quefta  queftione,  fe  nel  negozio  della 
vocazione  Religiofa  fia  bene  il  deli- 
berar lungo  tempo;  prova  chiaramen- 
te che  nò  : effèndo  un  far  ingiuria  a 
Dio , fé,  dopo  aver  udito  il  luo con- 
figlio, penfiamo,  dovervi  ricercar  lò- 
pra  il  parere  degli  uomini.  E portala 
dottrina  d’Ariftotile  , il  quale  , cer- 
cando , quale  fia  il  primo  movente 
nelP Anima,  dice,  cherilpetto  all’al- 
tre  parti  è la  ragione  , rilpetto  poi  al- 
la Ragione  è qua  Ielle  altro  Principio, 
migliore  di  ella  , cioè  Dio  . Onde 
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conchiude  il  Eilofofo  , che , chi  è mofi. 

10  da  Dio  ; non  deve  più  confultare  : 
perchè  è regolato  da  principio  fupe- 
riorc  alla  ragione  , ed  al  configlio  sì 
proprio  , sì  altrui  . Ne  ce  ne  lalcia 
dubitar  l’Evangelio  , proponendoci  1* 
efèmpio  de’ Santi  Aportoli  , Pietro  , 
Andrea , Matteo , ed  altri  , i quali  al- 
la prima  chiamata  di  Crifto  , fcnza 
frapporre  indugio  veruno , reliàis  reti • 
bus , CF  Tatre  , fecisti flint  enm . ( Matt, 
4.22.)  Anzi  fi  narra  ivi  , che,  aven- 
do il  Redentore  invitato  uno  all’ Apo- 
ftolato,  nè  rifiutando  quelli  l’invito, 
mi  dimandando  (blamente  un  poco  di 
tempo,  finché  ìèppelliìfe  fuo  Padre  , 
quantunque  la  dilazione fullè sì  breve, 
e la  cagione  pareflè  sì  giufta , ìèntìdirfi , 
[eque re  me  , O'  dimitte  mortuos  fepelire 
mortuos  fuos.  ( Lue. 9.59.)  Ad  un  altro  poi, 

11  quale  invitato,rilpolè,5>9»<*r,  DomU 
ne , fed  permute  mibi  primùm  remincixre 
bis , qudt  domi  flint ;(Luc.^.6i.)  fu  intimata 
quella  terribil  l'entenza  , Iberno  mittens , 
manum  fuam  ad  aratrum , ( cioè  , come 
fpiegaS.  Cirillo,  risòlvendo  di  ficguitar 
Cristo  ) O*  rcfpiciens  retro , aptus  ejt  regno 
Dei.  (Lue.  9.  61.)  E certamente  è colà 
di  gran  meraviglia , che , moftrandort 
gli  uomini  tanto  fiol leciti  ,e  frettolofi 
in  abbracciare  alla  prima  le  occafioni 
di  qualunque  vantaggio  temporale,  o 
fia  una  dignità , o un  matrimonio  » © 
un  porto  riguardevole  in  Corte  ; ufi- 
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no  poi  tante  con  fiderà  zi  oni , e caute- 
Je  , in  abbracciare  lo  flato  religiofò  , 
sì  utile  all’eterna  fàlute  : con  tutto 
che  molti  più  lì  pentano,  e fi  trovi- 
no mal  contenti  dello  ftato  coniuga- 
le , o di  eflerfi  impegnati  nella  Cor- 
te ; che  della  perfezione  profetata  nel 
Chioftro  . Perchè  ivi  ft  congiungono 
ad  una  donna,  e fi  mettono  alla  fer- 
viti! d’un  Padrone  , le  nature  viziofe 
de’ qua  li  non  condirono,  fè  non  dopo 
di  eftèrfi  accordati  con  eftì:  dove  che 
il  Religiofò  fi  dedica  a Dio  , la  bon- 
tà del  quale  è notiflìma  , nè  fi  cono- 
ide mai  meglio  , che  in  prova  - Ag- 
giungete, che  quefta  ftrada  , di  unirli 
con  Dio,  per  mezzo  de’ voti  relig io- 
fi  è frequentati  filma  , provata,  ed  ap- 
provata da  tanti , incanutitili  in  efià  , 
i quali  la  lodano  per  diritta  , fictrra  , 
e foave  * Che  dunque  temiamo  ? O 
qual  bi fogno  può  efferci  di  confulte  , 
per  far  rifòlutamentequel  paffo,  ch’è 
ftato  già  fatto  ficuramente  da  tanti  ?■ 
Si  odano  a quefto  propofito  le  dignifi- 
lime  parole  di  San  Bernardo-  ( Serm * 
r (co  noi  relìq.  omn.  ) tnquit , pra- 

tipitanter  agere  diti  confiderà  , diligen - 
iiits  intuere  . Magnum  efi  , quod  propo- 
ni*, ZT  babens  opus  multa  deliberatone  - 
Esperire  , quid  pojjis  : amteos  confuto  > 
He  pofi  faflum  poenitere  contmgat  - Hac 
fapicntid  mundi , terrena , ammalisi  dia - 
qol;ca , inimica  falutis  . Cave  (ibi , aìt . 


Digitized  by  Google 


. Libro  Terzj) . 439 

Ut  quid  enim  ? Cam  a Deo  verbum  effe 
non  dubites , quid  opus  ejì  deliberinone  ? 
Vocat  magni  confili  àngelus  : quid  alie- 
na, confila  praftolarii  ? Qun  enim  fidp» 
hor  , quifive  fapieniior  ilio  è J^ovi  ego  , 
quanam  fint , qua  oporteat  fieri  cito.  ^Ab 
ore  putei  gehenna  enpior  , O'  inducias 
petam  , C7'  cunftabor  ex  ir  e ? ^Ab fi  ondi 
tgnem  in  finn  meo  , CT  dm  mibi  d eb- 
be r and  um  ejì  y an  expergifiar  , an  excu- 
tiam  illum  ? Magnum  omnino  eft  , quod 
ojfertur:  fed  eo  utique  libentius , CT  fe- 
Jìinantms  fufcipiendum  . Trobet  feipfitm  , 
qui  de  propria  'virtute  prajumtt  : nam  di- 
vina quidem  omnino  probità  cfì  . jLmi- 
coi  confulat  , qui  non  legit  ; Inimici  bo- 
ritimi. domejìict  ejui  . Di  modo  che  per 
tutte  quertc  ragioni  , cd  autorità  li- 
mane fuor  di  dubbio  la  verità  del  mio 
.detto  , che  non  ci  è occafione  veruna 
di  d.ffèrire  l’ingreflfo  nel  Monafterio, 
o ha  per  affettare  età  più  matura,  o 
per  faine  più  accurata  confulta , o per 
aggiuftare  le  faccende  domeftiche  , o 
per  altri  lòmiglianti  motivi . Ho  det- 
to d’ avvantaggio  , Che  una  tal  dila- 
zione , oltre  l’effère  inutile  , è anche 
dannofà:  Lo  provo.  Perché  primiera- 
mente con  ella  moftra  l’uomo  di  fti* 
mar  poco  l’invito  da  Dio  fattogli  t 
demeritando  in  tal  modo  la  grazia  > 
e dando  motivo  al  Signore  di  ritor- 
gliela  , come  a fervo  pigro  , difubbk 
diente  y ed  ingrato.  Qnde  ebbe  ragion 
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ne  Santo  Anfelmo  di  dire  . (Ep.  i.  ) 
Qui  differt  in  fatar  am , forfitan  non 
futuram  arate  m , fuam  wtam  corrise- 
ne, ctrtum  bonum  dimitnt  procul  dttbto: 
O*  , contemncndo , quod  perdit , probat  fe 
non  amare  , quod  cxpcElat , O*  mere  far 
non  accipere . Secondariamente , perchè  , 
quanto  fi  differire  l’ingrcffò  in  Reli- 
gione , tanto  fi  prolunga  il  raccorre 
que’bcni  di  ficurezza  , di  perfezione, 
e di  merito  , che  in  erta  fi  cercano  : 
i quali  fe  non  lòn  degnidi  comperar- 
li a prezzo  di  tutto  il  Temporale  j 
perchè  avete  rilòluto  di  abbandonare 
il  mondo  per  elfi?  E , fe  fon  degni  } 
perchè  ne  differite  la  compera  ? Ciò 
che  vi  è utile  per  domani,  vi  farà  non 
men  utile  oggi.  Terzo  , perchè  , in-1» 
dugiando , fi  corre  pencolo , che , at- 
tela  la  mutabilità  del  no/ho  volere  , 
e le  tentazioni  del  nemico  , il  quale 
non  perde  , come  voi , l’ occafionc  ed 
il  tempo,  fi  corre  pericolo  , dico,  che 
fvanilca  il  buon  defideno,  feminatovi 
dallo  Spirito  Santo  nel  cuore.  Quar- 
to finalmente  , perchè  non  fapete  , 
quanto  tempo  di  vita  vi  refiri  : laonde 
può  facilmente  accadere  , che  , diffe- 
rendo di  giorno  in  giorno  , prima  vi 
colga  la  morte  , che  giunga  il  dì  da 
voi  prolungato:  e cosi  fiate  voi  pure 
uno  di  quelli  , de’ quali  certifica  San- 
to Anfclmo  j Tiare s -vidi  promittentes , 
t?  dijjxrcflfes  , quos  ita  mori  fui*  ; ut 
' ntt 
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nec  id  perficerent  , quo  fe  impediebant  , 
me  id  inciperent  , quod  promittebant  . 
(Epi/l.  1.)  E di  quefto  motivo  , come 
molto  efficace  fi  ferve  altresì  San  Ber- 
nardo , per  irti  molare  un  giovane  , 
che  , chiamato  da  Dio  alla  Refig io- 
ne , dimandava  un’  anno  di  tempo  , 
per  compire  tra  tanto  i fiuoi  ftudj  . 
Nc  altra  ragione  più  inculca  il  mede- 
fimo  Santo  , per  affrettare  Romano 
Suddiacono  della  Corte  di  Roma  . 
Conchiudo  con  le  lue  parole  . Quid 
txrdas  ipfum  , quern  jamiudum  conctpe-  [ 
rat  y fpiritum  partorire  falntis  ? Inibii 
mortahbtts  vel  morte  certms , vel  incer- 
ti us  bora  mortis  . . Va  pragnantibus  ili  a 
die.  Si  fupervencrit , Ó*  pr  a veneri t bunc 
tam  faltitifertùn  partum  ; leu  JanClum 
lei  me  n extinguet  1 Eja  ergo. , fejìma , exi  , 
recede  , in  mia  peccatomi n ne  fteteris  f 
Quomodo  vivere  potes  , ubi  mori  non 
andes?  >. 


IL  FINE. 


li- 
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ili  ri,  che  fi  vendono  da  Gio : Batti/}* 
Recarti , Libraio  in  Merceria  al  Pon- 
te de*  Baretteri , all' Infegna  della  Re~ 
ligione  in  Veneùa  . 

TRattenimento  Iftorico , e Crono- 
logico falla  ferie  delPantico  Te- 
itamenio,  in  cui  fi  fpiegano  i Paffi 
più  difficili  della  Divina  Scrittura 
appartenenti  alla  Storia  e Crono- 
logia. Opera  di  Cefare  Calino  del- 
la Compagnia  di  Gesù , 4. 

Lezioni  Scritturali , e Morali  fopra  il 
Libro  Primo  de’  Re  adattate  aa  am  - 
maertrar  ne*coftumi  ogni  genere  di 
Perfone , del  detto . in  12.  tom.  io. 
Difcorfi  Scritturali , e Morali  ad  utile 
trattenimento  delle  Monache  , del 
detto,  in  12. tom. y. 

Alimento  fpirituale  per  nutrire  Pani- 
aia  in  ciafcun  giorno  del  Mefe , Con 
altrettante  Meditazioni  fulle  Virtù 
Criftiane  : eftratte  dalle  Opere  di 
alquanti  Autori  della  Compagnia 
di  Gesù  12. 

Divozione  al  facro  Cuore  di  N.S.  Ge- 
sù Cri  (io  , di  un  Sacerdote  della 
Comp.  di  Gesù,  tradotta  dal  Fran- 
cefe . Aggiorno  vi  il  compendio  del- 
la Vita  di  Suor  Margherita  Maria 
Alacoque , della  quale  Iddio  fi  è fer- 
vilo per  diffondere  quella  Divozio- 
ne 12. 

Lfercizj  fpirituali  efpofti  fecondo  il 

Me- 
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Metodo  del  P.  Paolo  Segneri  Tumo- 
re della  Comp.  di  Gesù  , da  Lodo- 
vico  Antonio  Muratori  Biblioteca- 
rio  del  Sereniffimo  di  Modena  i?. 

Meditazioni  Culla  PaiTione  di  G.  Gri- 
llo Signor  Noftro  per  tutti  i giorni 
del  Mete,  tradotte  dal l'O pere  Fran- 
cefi  di  alcuni  Padri  delia  Comp.  di 
Gesù  18. 

Meditazioni  Copra  alcune  Verità  Cri- 
lliane , eftraue  dalle  Opere  di  aB 
quanti  Autori  Fra n cefi,  e Spagnuoli 
della  Comp.  di  Gesù  12. 

Mete  ramificato  dalle  Meditazioni  Cul- 
le Virtù  Criftiane,  eftratte  dalle  O- 
pere  d'alquanti  Autori  della  Comp. 
di  Gesù  12. 

Meditazioni  CulFEccellenze  della  San- 
tifiìma  Eucariftia , utilifiime  adac- 
creCcere  l’amore,  e la  frequenza  eli 
quello  adorabile  Sacramento  , co- 
me anche  la  divozione  nel  ricever- 
lo, evifitarloi  eftratte  dalle  Opere 
' d’alcuni  Autori  della  Comp.  di  Ge- 
sù 12. 

Motivi  di  amare  Iddio,  Cpiegati  in  Me- 
ditazioni , eftratte  dalle  Opere  dial- 
quanti Aut.dviUComp.  di  Gesù  12. 

Meditazioni  perle  Cettimane dell’an- 
no , del  P.  Sottomajor  della  Comp, 
di  Gesù  12.  t.  2. 

Opere  Morali,  e Panegiriche  del  P.An- 
nibale  Leonardelli  della  Comp.  di 
Gesù  12. 

Vi- 
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Vita  di  Monfig.  Luigi  Ruzini  Vefcovo 
di  Bergomo , defcritta  dal  P.  Tom- 
mafo  Ceva  della  Comp.  di  Gesù  12. 

Hiftoria  Santa,  che  comprende  tutto 
ciò,  eh  e avvenuto  dalla  creazione 
del  Mondo  . fino  a’  noftri  giorni , sì 
nella  Legge  del  Vecchio,  come  in 
quella  del  Nuovo  Tefiainento  &c. 
Di  Pietro  Galtrucchio  della  Com- 
pagnia di  Gestì  4. 

La  Chiefa  di  Gestì  Crifto  vendicata  ne’ 
fuoi  contrafegni , e ne' tuoi  Dogmi , 
contro  le  Impugnazioni  prefentate 
ne’ tre  libri  di  Giacomo  Picenino , e 
fono  Apologia  per  ^Riformatori: 
Trionfo  della  Religione:  e Concor- 
dia del  Matrimonio,  e del  Miniftero. 
Opera  del  P.  Antonio  di  Venezia, 
Minor  OfTervante  di  S.  Francefco, 
già  Lettore  di  Teologia, Diifinitore, 
Commiflario  Generale  di  Teria 
Santa, Confultore,  Qualificatore, e 
Canfore  delS.Ufizio4.t.2. 

Della  Carità  Criftiana  in  quanto  erta 
t A more  del  Profiimo,Trattato  Mo- 
rale di  Lodovico  Antonio  Muratori 
Bibliotecario  del  Sereniamo  Duca 
di  Modena.  4. 

Giovanetto  Giufeppe  propoftoa  Gio- 
vanetti fiudiofi . Difcorfi  di  Cefare 
Calino  della  Comp.  di  Gesù  12. 
Strada  al  Santuario  molìrataa’  Cheri- 
ci  che  afpirano  al  Sacerdozio  dai  P. 
Antonio  Torelli  della  Comp.  di  Ge- 
sù. 12. 
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